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LETTERE
su LA PITTURA, SCULTURA

ED ARCHITETTURA.

I.

Giors[Jo Frasari a m, Niccolò Vespuccì,

lo non so con qual modo io debba ringra-

ziarla , signor cavabere mio
,

poiché per

mezzo suo io sono ritornato in quello sta-

to, che già quattro anni fa stavo con tante

•comodità servito in casa VS., perchè ancora-

ché Antonio mio padre, fel. mem., spendesse

in me costi in Firenze il maggior numero
de' suoi guadagni, e credesse che, sendo io

putto, dovessi avere il sennoda uomofattOj

pensando forse che l'ingegno mio dovesse

considerare lo stato suo per il carico di tre

pattine, tutte minori di me, e due miscbi,

non avendo egli sustanze da mantenerle, ed
anco, se seguitava in vita, aveva da mia ma-
dre oojni no^e mesi unfi^-liuolo, ed era malto

aggravato. Lo conobbi poi 1 anno i5ij dì

agosto che la crudeltà della peste ce lo toi-

s-e, ed oitr»^ che mi ero ridotto, come sape-

te, per non si potere abitare la città , n ii

boschi a'f.n-e de' santi per le chiese di eoa?

Bonari y Raccolta , voL Ut, \
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taclo, piansi, e cgnobbi lo stato mio dnlle

ron^odità che avevo, quando era vi^o,

cilie incomodità die io provai dipoi, qnon-

do e iu morto , fino clie io son ritornato

qui in Roma a servire il grande Ippo-

lito de' ì\j edici , come già sl.mdo in casa

vostra a Firenze putto, servivo e lui, e il

duca Alessandro suo fratello, e il reveren-

dissimo Cardinale di Cortona (i), che per

la pueiizia e per F amore che domestica-

mente mi portavano, per mezzo vostro in

quella età mi favorivano e aiutavano st^m-

pre. E mollo più qui no trovato questo

sii;nore volto a dare animo e aiuto ,
non

solo a me, che sono ombra, ma a chi s'in-

gegna studiando ioiparare ogni sorla di vir-

tù. Quanto debbo io, dopo il ringraziare Dio,

a voi, signor mio onorato, che collo spi i^ner-

mi qua, e raccomandarmi a sì gran Cardi-

nale (2), sarete cagione che casa mia po-

vera, che oggi ha chiuso gii occhi, gli apri-

rà, e con questo appoggio diverrà forse rie-

ra. Prestimi pure Dio quella Scìnilà conti-

nua; e mi mcinttnga in grazia sua, e di'jue-

sto signore, come spero, chè^ durandomi la

voglia, non solamente spero recuperare il

tempo passato, Dja avanzare tanto i par miei

(i") Il Cardinal Passerini.

C2J ii Card. Jppolit» eie' 3>Jedici*
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nella proJessioDe, che le faliciie che avrete

fatte per me, non saranno buttate in (h;r-

no. Io non vi saprei contare la copia de fa-

vori che mi son fatti, né le carezze infini-

te, conoscendo forse questa mia volontà

di volere, s io potrò, esser fra i numero di

quelli che per le loro virtuosissime opere

lianno avuto le pensioni, i piom')i (i),t:gii

altri onorati premi da (luest"* arte. Certo

l'animo mio è tutto volto a ciò, conoscen-

do che presto passa il tempo , nò ho nes-

suno che abbia a guadagnar tre dote per

tre mie sorelle, se non lo studio che iaiò

per condurmi a qualche fine utile e ono-

rato. Ringraziovi ancora de" conforti che mi
date neli'esser modesto, amorevole , beni-

gno e costumato, non strano, fantastico, e

bestiale, come suol esser la scuola di tutti

noi, conoscendo die il maggior ornamenta
che sia nella virt^'i, è la roi'te>ia d'un nobi-

lissimo irjffpgno. Ili questo mezzo io atten-

derò a lolunreuna tela per il cardinale mio
signore, d'un cartone ciie ho fc^tto grande^

dove è Venere ignuda a sedere, e mtornd

fi) Cioè rniìzl,. del piomKsre , o sia porre ii

piombo alle Bulle pouiificie, che era di molta reti»

dita, e fu dato a vari celebri pr.fessori per licoui-

pensa, come a Biaaiaiitp, e Btisliauo vea.tiaao, e

Guglielmo delia Porta, ec
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le tre Grazie (i), che una inginoccìiiata fie?i

lo specchio, 1 altra con una leggiadra ma-
niera le volge intorno alle trecce una filza

di porle e di coralli per farla più bella;

l'altra mette in una conca di madreperla,

con un vaso di smerahlo, accjiia chiarissima

piena d'erbe odorifere per farle un bagno.

Evvi Cupido che dorme sopra k veste di

Venere, con Tarco» e il turcasso e 1« saette

appresso. Intorno vi sono Ariiori che spar-

gon rose e fiori , empiendone il campo e

il terreno, e un paese presso , dove sono

sassi che nelle rotture di essi versano una
moltitudine di acqua. Sonvi le colombe e

i cigni che beono, e fra il folto di certi ra-

mi e verzure sta nascosto un Satiro che,

contemplando la bellezza di Venere e

delle Gra^ie^ si. strugge nella sua lussuria,

facendo ocelli pazzi, e tutto astratto e ia-

tento a quell eifetto; e al cardinale è pia-

ciuto tanto qiijel Satiro, e a papa Glemen-.

te, che finita, vogliono che io faccia una
tela maggiore assai, che sia duna battaglia

di Satiri, o Baccanalia di Fauni, e altri sel-

vaggi Dei. Io, signor mio, vorria poter vola-

(ij Un slmil pensiero messe iii esecuzione Gio»

Ffctncesco Albani in piccole 6iJare, e l'ha replicato

con qualche piccola varietà. Uno di questi quadiL

è nella galleria deireccell. casa Corsini ben cuuseE*

vaio ed egregiamente dipintOa
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re, tant' allo mi porta la volontà clie io ho

d'i servirlo; tanto più che non sono flue me-

si che son qui, e accomodato benissimo di

Stanze, letti, ser\itore, e di già mi ha vestito

tutto di nuovo; oltre che gli fo un servizio

segnalato ogni volta che io vo fuora a dise-

gnare per Roma, o anticaglie o pitture , e

portargliene per 1 ultime frutte della tavola

sia o sera o mattina. I miei protettori sono

mons. lovio, mons. Claudio Tolomei , e il

Cesano, i quali, per esser nobili e virtuosi,

mi favoriscono,' mi amano ed ammaestrano

da fiMliuolo. Yi ho scritto il tutto , accioc-

che stiate di buon animo, che, oltre che ho

bisogno di far utile a casa mia, non mi scor-

derò che sono allevato in casa vostra, e da

farle anco quellonore che devo e che me-
ritate, e vi ricordo che mai per tempo nes-

suno mi scorderò di lei. Che Cristo la pre-

servi sana. Di Ruma , alti 8 difebbraio, i54o»

IL

Giorgio Vasari nmesser Ottiwianode McScì.

A kcobA che io v'abbia (mentre che sono

al servizio del cardinale) scritto più mie in

risposta delle vostre, e fatto gran capitale

de buon ricordi che mi date^ non èper que-

sto che s^o potessi visitarvi ogn' ora coi

corpo, e d'appresso seryirTÌj io non lo fa-
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cessi volentieri come quando ero in Firerì-

Ert; ma non resta però chi:? Faniino oTiblicrato

a benefìzi che mi faceste sempre, non abbia

continuo ricordo di poter esser tale , che
un giorno in qualche minima parte io ve lo

paghs. Vai per lettere mie avete sentito con
quanto favore e con quanta comodità io

son lanuto dal cardinale, il quale ha obbli-

gato si questa mia vita, che son dispostissi-

mo a darla tutta alle virtù, che quando io

arrivassi colle mie opere, di qui a' venti

anni, alle pitture d'Apelle, non mi parrebbe

aver fatto niente per satisfarlo. M' incresce

Lene, che ora che io cominciavo a fare qual-

che profitto, egli con tutta la sua corte e

con l esercito parta contro i Turchi in Un-
gheria (i). E ancora che lasci qui a Dome-
nico Ganigiani, suo maggiordomo, che mi
trattenga, e eh io attenda alii studi, mi pare

perder quel genio e qaell obbietto che te-

neva accesa la volontà d'esserli accetto, a

macerarmi sotto ^\ì studi, professione mia.

E vedetelo, che questa vernata passata, per

portargli la mattina a pranzo i disegni , e

potere l'ore del giorno rubarle al tempo per

attendere a colorire, volendo cacciare il

^0 II card. Ippolllo de'M ciclici fu invinto a Vienna
con le truppe italiane dal Papa. Vedi l'istoria dei"

l'Adriani a Ct i

.
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s-onoo (l;igli occhi, mentre diseirnavo la not'

te, ino gii uguevo con l'olio della lacernti;

che se non tlissi stato la diligen/a e medi-

cina di monsignor lovio , facevo scura la

luce mia innanzi al chiuder gli ocelli dal

sonno della morie. Io intanto resterò qui a

finire la Baccanalia e la Battaglia deSatiri,

la quale, per^sser giocosa e ridicola , ha

dato sommo piacere al cardinale il v<*dere

alcune cose che ci sono, ancorché abbozza-

te, egli, pi acci ono assai. Finirò dopo qne*

Sto un quadro d'un Arpocrate filosofo , il

quale ho figurato secondo gli antichi con

grandissimi occhi, e con grandissimi osec-

chi, volendo inferire che vedeva e udiya

assai, e tenendo una mano alla bocca, fa-

cendo silenzio, taceva. Aveva in capo una
corona di nespole e ciriege, che sono le pri-

me ed ultime frutte; fatte per il giudizio,

che, mescolato con TagrOjVieu maturo col

tempo. Era cinto di serpe per la prudenza,

e dalTallra niano teneva un^oca abbracciata

per la vigilanza; che tutto questo m'ìia fatto

fare papa Clemente per esemplo del cardi-

nal nostro, conoscendo in lui il modo dello

aspettare che col tempo si maturi lintellett»

di sì alto e veloce animo , acciocché coi

giudizio e conia vigilanza purgatissima da
gli sperimenti, si conduca alla rara via di

quella vita che ora non è stincata da lui,
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lì come avrò finite quest'opere, m'ha lassato

sua signoria revereDclissìma una lettera costi

iì] signor duca Alessandro che. m'intratten-

ga, volendo questa state ch'io venga a Fi-

renze per fuggire l'aria , e possa studiare

similmente, insino a tanto che sua signoria

liverendissima tornerà vittorioso d' Unghe-
3Ìa, che nostro signore Dio, sì per augu-

mento della fede, come per gloria di lui,

ed ulil nostro, lo faccia. Ora attendete a

star sano, che s'io verrò, non ho ad avere

^llra guida, né altro padre che la signoria

Tostra, alla quale mi raccomando in questo

mezzo, e pregovi che mi raccomandiate a

Madonna Baccia vostra consorte , la quale

le' sì, col farmi (mentre fui coslì a suo go-

verno) tante carezze, che non fo differenza-

nessuna da mia madre a lei; e Iddio vi con-

servi lungo tempo insieme. Di Boma, alli

J.3 di giugno y i54o.

III.

Giorgio Vasari al BevcrendissimoT-'escovo lovio.

iVIoKSiGNOR mio, rimasi sì smarrito per l'as-

senzia del signor cardinale, e di tanti si-

gnori e padroni miei, che la virtù mia, che

si pasceva della lor vista , e cresceva per

le loro speranze nella perfezione dell'arte

del disegno, s'indebolì j e poi mi si sono
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freddi gli spiriti per il dolore, sì nel non
esser tanto ardente, e volenteroso di quanto

facevo prima, causato ciò, perchè non avevo

cagione di portare giornalmente le cose mìe,

die facevo, a nessuno , che m innalzasse
,

m'inanimisse, e tirasse innanzi, come faceva

monsignor riverendissimo. E non ostante cLe

mi si diminuisse ogni dì più la voglia di far

cosa che mi avesslno a render col tempo
famoso nella pittura, i sensi e la virtii del

corpo mi si ribellarono contro , ed è dive-

nuta inferma la vita mia con una febbre

atrocissima, credo causata dalle fatiche fatte

da me questo verno passato. Così vistomi

abbandonato, ancorché il Canigiano ci fa-

cessi venire maestro Paolo Ebreo medico,

come veddi che ammalò Batista dal Borcroo
mio servitore, mi tenni morto, e non pen-

savo più ad altro se non a renderlo spirito

a colui che me lo diede. Quando, confor-

tato da amici, mi fu proposto di farmi con-

durre in ceste col mio Batista in Arezzo,

riebbi il fiato al suono di queste parole, e

cosi ci fu preparato il tutto, che potessimo

condurci salvi con comodità a casa mia ad

Arezzo , confidando assai nel governo e

amore di mia madre, e ancorché, per igno-

ranza di cbi non intese il mio male, dopo-

cliè io fui arrivalo in Arezzo, io ricarlessi

due volte che sendo si debole, e mal coi^-
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(lotto, poco finto mi era rimasto, che un mi-

nirao a<rciclente lo poteva finire . ricordavo

spesso la- signoria vostra, che se quella fusse

stata in Roma, io mai non mi sarei voluto

partire, quando ben fussi morto, confortan-

domi che sotto Pomijra del Caruinale, ancor

che io.DOD fussi venuto a perfezione né

fine della nostra arte, mi sarebbe paruto

morir glorioso, ed avere conseguito sotto di

lui, così morto, quella fama che arei acqui-

stato col tempo faticando, s' io fussi stato

vivo. Mi è valuto assai la diligenza di mia

madre, la quale, vedova di poco del marito,

si preparava non soloalla perdita delfigliuo-

lo, ma ad avere accecare affatto la sua ca-

sa, rimanendo con tre putte femmine, e un
maschio di tre anni , senza speranza di be-

nefizio alcuno a sé, e con certezza di stento

sino alla mòrte continuo. Dolevami per amor
suo certamente la morte , vedendo lo ele-

mento di che ella fusse per vivere, cli'erano

amare lacrime, che versando faceva morir-

mi di passione più che della continua feb-

bre che mai mi lasso. Credo che il grande

Iddio, voltando gli occhi alla virginità di

quelle puttine, all' innocenza di quel ma-
schio, airafilizioMe di mia madre , ed alla

compassione dell' essere io distrutto, edalla

infelicità di casa mia per la perdita che

s^era fatta di poco di mio padre , e d' uà
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fratello secondo a me, che l'anno 3o anche

egli, dall'esercito oli"' era intorno a Firenze,

pigliò la peste, e di quella noi di i3 anni,

rasserenò tutti gli animi di ca^a mia tribo-

lati nel cessanni ia febbre, e cosi, a poco

a poco riavendomi, si convertì in quartana,

quale ora porto; e ritornatogli i sf^nsi aluo-

giii suoi, eon speranza tosto di ricuperare

la sanità del tutto, penso che, mutando
aria, diverrò, piacendo a Dio, sano come
ero prima, lo mi sto qui in Arezzo in casa;

e perchè io so che egli è stato scritto al

cardinale che io ero morto
,

potrete , leg-

gendo questa, fargli fede eh' io son vivo
,

tanto più ch'io ho disegn-nto una carta che

sarà in compagnia di questa che la diate a

sua signoria riverendissima per fargli rive-

renza più che altro. Il capriccio dellinven-

zione è d'uri gentiluomo amico mio, che mi
La in questo male del continuo trattenuto.

Credo vi piacerà. E perchè ia S. V. ed il

cardinale lintendiate meglio, dirò qui di

sotto il suo significato più brevemente che
potrò. Quell albero che disegnato nel mezzo
dellit storia, è Falbero della Fortuna, mo-
strandosi per le radici, che ne in tutto sono

sotto terra, ne sopra terra. I rami suoi in-

trigati, e dove puliti, e dove pieni di nodi,

sono fatti per la Sorte, che spesso seguita,

e molte yolte nella vita è interrotta. Le sue
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foglie, per esser tulle tonde e lievi, Sono

per la V(iiu])ilità-, i suoi frutti, coìiie vedete,

sono mitrie di papi, corone imperiali, reali,

cappelli da cardinali, mitrie da vescovi, ber-

rette ducali e marchesali, e di conti: sonvi

quelle da preti, cosi i cappucci da frati
,

culfie e veli da monache, come anclie ce-

late di soldati, e portature diverse per il

capo di persone secolari, maschi come fem-

mine. Sotto alTombra di quest' albero sono

lupi, serpenti, orsi, asini, buoi, pecore, vol-

pi, muli, porci, gatte, civette, allocchì, bar-

bagianni, pappagalli, pichi. cuculi, frusoni,

cutreltole, gazzuole , cornacchie , merle
,

cicale, grilli, farfalle; e molti altri animali

potrete vedere, i quali, aspettando che la

Fortuna, la quale, serratogli occhi, con una
benda sta in cima air albero con una per-

tica battendo le frutte dell'albero, le fa ca-

dere per sorte in capo agli animali che sotto

l'-albero stanno in riposo, e colai volta casca

il regno p in capo a un lupo, ed egli

con quella natura che ha, vive ed ammini-

stra la e : simile in un serpente li

ì , che avvelena, strugge e divora

i regni, e fa disperati tutti i popoli suoi.

La corona d'un re casca in capo a un orso,

e fa quello efietto che la superbia e la fu-

ria delfarrabbiata natura sua. le
da e piovano spesso in capo agli
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a&ini, 1 quali, non curondo virtù nessuna,

ignoranleinente vlvenilo , asinescamente si

pascono, ed urtano spasso altrui; 1^ in... »«

da V spasso a'Luoi son destinate, te-

nendosi più conto d'una servitù e adula-

zione, che di chi lo meriterebbe. Casuan-o

le berrette ducali, mnrchesali, e contigiane

alle volpi, a' grifoni, a leoni che né dalla

sagacità, né digli artigli, ne dalla superbia

loro si può campare. Cascano similmente

cotal volta le berrette da p. ... in capo

alle pecore, ed ai muli, che Funo spesso

per il nascere de'figliuali succede nel luogo

del padre, Taltro per la dappocaggine sua

"vive, perchè egli mangia. le. , che

cascano in capo a' porci di diverse ragioni

immersi nella broda e nella lussuria, fanno

a lor e comunemente le furfan-

terie che sapete. I veli e cufhe delle m
cascano in capo alle gatte che spesso il go-

verno loro è in mano di donne che hanno-

poco cervello; de' soldati cascano le celale

in capo a picchi, e a cuculi e pappagalli,.e

le comuni berrette per caso souo a coprire

destinate barbagianni, allocchi, gufi, irusoni

e sparvìeri,^ cojne le acconciature delie feni-

m\ne iuvestiscono culrettole , civette , e

merle, cicale, grilli, parpaglioni e farfalle.

Cosi ognuno, investito della sua dignità
^

secQUilo che si trova locato , e cKe cascaailcfe
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lo va a trovar la sorte delle frutte clelT al-

bero, ha mostro quest'amico mio il suo ca-

priccio alla S V. per mezzo del disegno,

il quale io vi mandoj che ancora che la sto-

ria sia profana, m'è paruta tanto capriccio-

sa, che 1 ho giudicata degna di voi, e per-

chè anco facciate un poco ridere il cardi-

nale. In questo mezzo io attenderò a ricu-

perare la snnità, e farete intendere a sua

sijIMoria reverendissima che io ho mandato
la sua lellera a! sigTSor duca Alessandro^ il

quale m lia fatto intendere che io me ne

Vada a Firenze. Starò qui sino a tutto set-

tembre, poi al principio d'ottobre farò il

suo comandamento, e di là saprete Tesser

mio giornahnenìe. Salutate per mia parte

gli amici miei «Iella vostra accademia, e ba-

sciate le mani al cardinole per mia parte.

D'Jrezzo^ olii q. seltemhre^ i54i.

Giorgio Vasari al cardinale Jppolìlo eie Medici.

ir oiciiÈ io arrivai a Firenze fra le grate

accoglienze die in ha fatto il duca, e'I mio

aver ricouiinciato gli gtudi del disegnare,

non solo m'è ito via il fastidio della quar-

tana, ma sono tutto riavuto da quest'aria,

e pili mi ha giovato il sentire che la S. \

.

vieue a Bologna di corto, sperando purCy
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se a Dio piacerà, che vi li-iaciale a Roma,
dove ritornando appresso di lei (ancorché

qui non nti manchi niente) spero far cre-

scer la virtù, che cerco acquistare insieme

coi;li anni e con la grandezza vostra , a

quella perfezione che più alto potrò ire nel-

reccellenza. E per non deviare dal! usato

ordine preso da quella, acciò il disegno col

colorito cammini a paro , ho fatto un car-

tone per fare un quadro grande da tenere

in camera per la S. V. reverendissima, nel

quale ho iigurato drento, quando 11 nostro

Signore Gesù Cristo, dopo lo averlo Giu-

seppe ab Arimatia deposto dA legno della

Croce, lo portano a seppellire. Sonaii im-

maginato che quei vecchi con reverenza lo

portino. Uno di essi Tha preso sotto le brac-

cia, e appoggiandosi le schiene di Cristo al

petto, muove per il lato il passo, T altro,

preso con ambe le braccia in mezzo il suo

Signore, sostiene li peso camminando, men-

tre s. Giovanni, posata giù la veste, sostiene

con un braccio le ginocciiia, e con V altro

le gambe, accordandosi a cammmare con

essi per sotterrarlo; e mentre che muovono
i passi contenìpiando la morte dei Salvator

loro, le Marie . cioè Maddalena Jacobl e

Salonie, accompagnando e piangendo il

morto, sostengono larN^;5lra Pcnndjid quale
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in abito scuro ta segno con gjli occKi lacri-

mosi della perdita del suo Figliuolo. Soavi
alv une teste addreto di giovani e di vec-

cìii che fanno ricchezza! e compimento
a questa istoria. Cosi ho fatto nel paese i

Ladroni che, schiodati di croce, gli portano

addosso a seppellire, uno messosi le gambe
in spalla, Faltro avvolto lino de' bracci al

collo con le spajle portano il morto gagliar-

damente. Io attenderò a colorirlo con tutta

quella diligenza che saprò e potrò, a cagio-

ne che la S. V. reverendissima vegga che

per me non si resta di fare ogni sorta di stu-

dio, desiderando che il pane e gli aiuti

elle mi si danno , non solamente faccino

onore alla S. V. reverendissima, e alla ili.

casa sua, quale sempre aiutò ogni povero

ingegno, ma anco a me stesso. Pregherò dun-

que Iddio che mi dia grazia che io faccia

il frutto che desiderate, e che ha bisogno

la povera casa mia; e con tutto il cuore le

lo reverenza con Tumiltà eh' io debbo. DL

Ficenze .. di dicembre y i54''
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V.

Giorgio Vasari al sig. Duca Alessandro

de Medici.

J-Ja die V. E. ili., signor mio, ha lotlalo

assai, e gli è piaciuto il quadro del Cristo

Morto che avevo fatto perii cardinale, sarà

pili grato a sua signoria reverendissima ,

quando saprà che quella io tenga in camera
sua. che averlo appresso di sé, sentendo e

godendo egli volente ri per sua grazia che

le fatiche mie sieno pregiate dai simili a voi,

tanto più quanto io gli ritornerò nelle mini
assai meglio che non mi lassò alla partita sua.

E dachè Y. E. ài contenta che io faccia

un quadro drentovi un ritratto del Magni-
fico Lorenzo Vecchio (i), in abito corae egli

stava positivamente in casa, vedremo di pi-

gliare uno di questi ritraiti che lo so niglia-

no pm, e da quello careremo i* effigie del

viso, e il restante ho pensato di farlo eoa
questa invenzione, se piacerà a V. E.

Ancora' he ella sappia meglio di me le azlo-^

nidi questo singularissimo e rarissimo citta-

dino, desidero in questo ritratto accompa-

gnarlo con tutti qu<\zli orniiTienli che le

gran qualilà tue gli fregiavano la vita, an-

(.1 1 Lorenzo nello il Mignifico. padre dì Leon X^
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Cora die sia ornatissimo da sé, facendolo

solo. Farollo adunque a sedere, vestilo d\iiia

veste lunga pavonazza, foderata di Jupi bian-

chi, e la man ritta piglierà un fazzolello

che pende da una coreggia larga airantica,

che lo cigne in mezzo, dove a quella sarà

appiccata una scarsella di velluto rosso a

«so di borsa, e col braccio ritto poserà in

•un pilastro finto di marmo, il quale regge

un anticaglia di porfido, e in detto pilastro

vi sarà una Bugia fìnta di marmo , che si

morde la lingua scoperta dalla mano del ma-

gnifico Lorenzo. Lo zoccolo sarà intagliato, e

laravvisi drente queste lettere: -^'/cz// /7?fJ'yore5^

rfiìhì, ita et ego post mea virtuie praeluxi.

Sopra a questo ho fatta una maschera brut-

tissima, figurata per il Vizio, la quale, stando

a diacere insù la fronte, sarà conculcata da

un purissimo vaso pien di rose e di viole

con queste lettere: Virius omnium vas.Awk
questo vaso una cannella da versare acqua

appartatamente, nella quale sarà infilzata una

maschera pulita bellissmia, coronata di lauro,

e in fronte queste lettera, ovvero nella can-

nella: Prcemìum virtutis. Da IT altra banda si

farà del medesimo porfido finto una lucerna

allantica con piede fantasiico , e una ma-

scliera bizzarra In cima, la quale mostri »;he

Folio si possa mettere fra le corna in su la

froutej e così cayasd* di bocca là lin^««
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f)er cruella faccia pcipiro, e cosi facclalume,

mostrando die il magnifico Jjorenzo per iì

governo €uo sin^ulare, non solo ut-Ila elo-

quenza, ma in ogni cosa, massime nel giu-

dizio, fé' lume a discendenti suoi e a cote-

sta magnifica città. Ed a cagione che V. E.

si satisfaccia, mando questa mia al Poggio,

e in quello che manca la povera virtù mia,

dandovi quel ch'io posso,supplisca lo eccellen-

tissimo giudizio suo, avendo detto a«messer

Ottavian de'Medici a chi io ho dato questa,

che mi scusi appresso di lei, non sapendo più

che tanto; e a V. E. ili., quanto so e posso,

di cuore mi raccomando (i). Di Firenzc^al-

h... di gennaio.

VI.

Giorgio frasari a messer Jntonio de Medici.

jr oiciiÈ Filippo Strozzi, insieme coi magni-

fico Ottaviano vostro frale-Io , veddono
il quadro dipinto da Andrea del Sarto

,

drenlovi quello ALraam (2) , che sacrifica

(1) Tutti i ritratti degli ì\ro\ di casa ?nec]icl, d'im-

mortal nìemovia, e delle loro feniniinc, sono siali

infagiiati in rame poco Fa.

(2) Andrea del Sarto dipinse questa storia , che
lungo tc'Qipo è stata nella galleria del duca di Mo-
clen.ì, e joco ttiiipo fa fu Irapoityta a Dresda, e

ìctauliaja si trova nelia raccolta de' quadri del ve

<h Polouia,, intagliati ia rame»



20 ÉETTERE SU LA PITTURA,

Isac siio fit^liuolo, Oggi mnndato in Isoli i a al

marchese del Vasto, piacen(.lo tanto ali uno
e ali altro, mi fu chiesto da messer OtlRvia-

330 un ritratto di quello, fo non lo potetti

disegnare per la partita sua, che fu incas-

sato siibitOy ma poiché né originale, ne co-

pia ci è rimasto di quella , mi son messo

cos'i a ventura a far questo ^ che per il mio
mandato vi mando con questa mia, accioc-

ché, cttkie torna di Mugello sua signoria,

gliene facciate dono ptir mia parte ; e se

egli non yi vedrà quello spirito e quello

affetto, (pel fervore e quella prontezza in.

Abraam, eh' egji ebbe in ubbidire Dio in

questo sacrifizio dipinto da me, mi scuserà

h. S. y. e messer Ottaviano, che ancoraché

io lo conosca come dovrebbe essere, e non
lo metta in opera, tutto nasce che, seodo

giovane, e imparau'lo, le mani ancora non
obbediscono ali intelletto , non ci essendo

ancora la perfezione della sperienza e del

giudizio. Egli è bene assai, e dovete con-

tentarvi che questa è la miglior cosa ch'io

abbi dipinto fino a ora, a giudizio di molti

amici miei, sperando di mano in mano avan-

zare tanto di cosa in cosa, che un dì forse

non avrò a fare scusa delle fatiche mie, che

piaccia a Dio concedermene la grazia, e voi

taccia ubbidienti naì suo santo servizio j.

nome mostra la storia che nel quadro vi-
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lììando. Di Firenze ^ di casa alli ... di feTi'

hraio .

VII.

Giorgio Vasari al nwgn. messer Ottaviané

de Mediiì,

-Fjcco cirio ho finito il ritratto elei nostro

DiK-a (i), e così per parte di S. E. Te !o

mando a casa neirornamento, da che S. E.^

per confidar troppo in me, parendogli ch'io

abbi un genio die si confà con il suo , mi
diede il campo libero che io facessi una
invenzione becondo il mio capriccio, essen-

<loi^li molto satisfatta quella ch'io feci nel

ritratto del magnifico Lorenzo Vecchio. Io

non so come io Tayrò satisfatto in questa,

che è molto mao;oriore su^setlo, né fors©

ancora la S. Y. si contenterà, la quale, per

tener le chiavi del cuor suo, avrò caro che

3a consideriate minatamente, acciò mi pos-

siate avvertire di qualcosa, se bisognerà ac-

conciare niente innanzi che se gli mostri

finito del tutto, perchè 1 animo mio non è

altro che satisfare \ animo di sì alto ed
onorato principe, ed ubbidire a voi , che

per grazia vostra mi tenete in luogo di fi»

(i) Cioè del duca AlessaaJro*



l'i LETTERE SB LA PITTURA,

glluolo. Se io avrò fatto niente di buono,
date la colpa più alla buona f(3»rtun.i sua,

che a quello che io possa sapere. Io mi
sforzo di faticare e imparare quanto è pos-

sibile per non esser men grato ad Ale»ssan-

dro Mediceo ^".he si fosse Apelle al Magno
Macedonico. Ora eccovi qui sotto il sigli-

li cato del quadro.

L'armi in dosso, bianche, lustranti sono

quel medesimo che lo specchio del principe,

perchè il principe dovrebh' essere tale, che i

suoi popoli potessino specchiarsi in lui nelle

azioni della vita, L' ho armato tutto , dal

capo e mani in fuora, volendo mostrare esser

parato per amor della patria a ogni difensio-

ne pubblica e particolare. Siede mostran-

do la possessione presa, ed avendo in mana
il bastone del dominio, tutto d'oro, per reg-

£[ere e comandare da principe e capitano.

Ha dreto alle spalle, per esser passata, una
rovina di colonna e di edilizi, figurati yjer

Tassodio della città nelfanno i53o, il quale

per lo straforo d'una rottura di quella vede

una Firenze che, guardandola intentamente

con gli occhi, fa segno del suo riposo, essen-

dogli sopra l'aria tutta serena. La sedia tou-

da, dove siede sopra, non avendo principio

né fine, mostra il suo regnare perpetuo. Quei

tre corpi tronchi per pie di detta sedia, in

tre per piede, essendo numero perfetto
,

spno i suoi popoli, che guidajadosi secoad:»
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il volere di chi sopra gli comanda, non han-

no uè braccia, né gambe. Converlesi il fine

di queste figure in una zampa di leone per

esser parte del segno della città di Firen-

ze. Evvi una maseiiera imbrigliata da certa

fasce, la quale è figurata per la Volubilità,

volendo mostrare crie que' popoli instabili

sono legati e fermi per il castello (i) fatto,

e per l'amore che portano i sudditi a S.

E. Quel panno rosso, che è mezzo in sul

sedere, dove sono i corpi tronchi , mostra

il sangue che s'è sparso sopra di quelli che

hanno repugnato contro la grandezza del-

Fili, casa de Medici; e un lembo di quello,

coprendo una coscia dell'armato, mostra

che anche questi di casa Medici son© stati

percossi nel sangue, nolla morte di Giulia-

no e ferite di Lorenzo Vecchio (2). Quel
tronco secco di lauro, che manda fuori quella

Termena diritta e fresca di fronde , è la

casa de'Medici già spenta, che per la per-

sona del duca Alessandro deve crescer di

prole infinitamente. Lo elmetto, non che
tiene in capo, ma in terra abbrusciando, è
Teterna pace, che procedendo dal capo del

(1) Il castello s. Gio. Batist* , cioè la fortezza

detta d.i Bisso, fihhricata ial duca AliSsaadro, che
tiene iniVuigliaf.a ia cillà.

{^2") Ciò seguì nella Congiara de' Pazzi, descritl*

dal Poliziano.
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principe per il suo buon {governo, fa stare

i popoli suoi colmi di letizia e d^ amore.

Ecco, signor mio, quello che ha saputo fare

il mio pensiero e le mie mani ; die se ciò

è grato a lei, e poi sia grato al mio signo-

re, mi sarà il maggior dono che mi si possa

dare. E perchè molli per 1 oscurità della

cosa non rintenderebbono, uno amico mio,

« servitore loro ha stretto in questi pochi

Tersi cjuel che io vi ho detto in tante righe

di parole, cìie, come vedrete, vanno nell or-

li amento in quello epitaffio:

Arma quid? Urbis amor', per quem altaruina per
hosles:

Selle rotunda quid haec? Res s'-ne fine notata

Corpora trunca monent trpodi • quid vincta ì

trivmphum:
Haec t< git jemur purpura? sanguis erat.

'Quid quoque sicca virensì Medicum genus ìndicat
uri' OS',

Casside ah ardenti quid flu'it? alma quies»

Vili.

{Giorgio Vasari a messerAntonio di Pietro Turini.

X BA tutti gli amici di mio padre non ho

trovato ancora chi abbi paragonatola fedel-

tà e amorevolezza vostra
,

perchè, mentre

che sono stato ia Roma, ed ora in Firenze,

cerco far sì the gli obblighi che mi ha
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Lìssato il rnio ^(-nilore, sleno da me pagati

nel miglior modo che io potrò. Voi dili-

gentemente, e con oani acouiatezza , avete

consigliato me, e costì provvisto alle cose

mie più die non arei s-.-puto frir io mdle
Tolte; particolarmente, dico, cerco di sati-

sfare a voi per ToLLIigo che vi tenero,- che

se m in^ecrno satisfare a lui morto , così

m increi^no satisfare a^li amici suoi vivi, fra

i quali riconosco voi in particoi-ire , cono-

scendo quanto amate V utile ed onore di

casa mia , benché costì per guardia e gui:

da ci sia don Antouio suo Iratelio , e mio

zio; che in vero posso dire che sia resu-

scitato il padre, pensando potere con gii

occhi suoi delle cure di casa dorjnire Sicu-

ramente, e attendere di continuo agli studi

dell'arte, conoscendo e provando la bontà

sua, e il desiderio ch'egli ba ch'io venga

in fjualche grado per sovvenire alla mia

orfana, sconcia, grave ed inutd famiglia. E
da che il grande Iddio mi tolse mio padre

si tosto, forse per spaventarmi, e per spro-

nermi, che s' io fussi stato nelle comodila

eh io slavo, e Bon mi l'usse rimaso il peso

di tre sorelle, forse ch'io non mi sarei così

prontamente incamminato a quella via, che

voi sentite giornalmente ch'io can)mino; che

in cambio di mio padre ch'era povero cit-

tadino e arligiano, lui ha sua maeèlà per
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sua bontà provvisto di due princi|3Ì rìcclii,

i primi e più famosi di nome, di forze e di

liberalità di tutta Italia , e poi un Otta-

viano de' Medici per guida, e datomi for-

ze , che nello avere satisfatto al presenta

il duca Alessandro d'un suo ritratto e tutta

la corte insieme, m'ha cresciuto 1 amor di

sorta, che mi ha chiesto al cardinale per

suo, volendo ch'io resti quia dipignere una

camera nel palazzo de' Medici , dove Gio-

vanni da Udine, nel tempo che viveva Lio-

ne X, fece in quella una volta di stucco,

di pittura che oggi è una delle piì^i belle 9

notabili cosjj che sieno in Firenze. Questa

sarà cagione s'io fo il debito mio, oltra alla

fama e l'onore, come m'ha promesso S. E.

(quando l'avrò finita) ch'io abbia la dote per

la mia sorella maggiore, e di già ho scritto

a don Antonio che sia con voi per trovar-

gli il marito. Emmi poi tanto cresciuto Tani-

mo per l'ultima vostra che mi avete man-

data, e voglio che la mia seconda sorella,

poiché ha volontà di servire a Dio, si metta

nel monastero delle Murate; e avete sapu-

to ancora con le monache far tantd che

l'accettino volentieri, e per parte di dote

si contentino eh© io faccia loro nel mona-
stero dì drente una tarola dipinta a olio di

mia mano. Or' quale è quell amico che sì

pietosamente cerchi sollevare i pesi ch^
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aggravano 1 altro come avete fatto voi a mp,
ch'ero agijravnlo da tante noie che quasi

ero sotterra? Ve ne resto adunque con ob-

Lligo particolare, tanto maggiormente che,

senza interesse di sangue, ma per la sem-

plice bontà vostra, vi siate adoperato per

le cose mie sì fattamente. Io sou povero

d'ogni cosa, salvo che della «razia d'Iddio;

e non posso rendervene cambio , ma pre-

gherò del continua luì a mantenervi in

quella prosperità che hanno bisogno tante

opere pie dove voi ponete le mani, aiutan-

do e sovvenendo i poveri bisoi{nosi. Intanto

io vi mando il disegno della tavola che mi
chiedrte perle monache, acciocché, conten-

tandovi voi che procurate per esse, e tutto

,
il monastero, possa, quando me lo riman-

j

tlerete, cominciarla , che tuttavia si fa il

legname per salisfarle. E se queila nostra

Donna, annunziata dall Angelo, paresse loro

troppo spaventata per esser donne, conside-

rino che le fu detto da Gabriello , che non
temesse; pure io la modererò secondo che

avviserete. Degli Angioli n'ho fatti più di

uno, considerato che uno imbasciatore tale,

a venire in terra a dare un saluto di pac«

e liberarci dall' inferno, non poteva esser

solo; e se la nuvola del Dio Padre in aria

con tanti putti , mandando giù lo Spirito

^antOj papesse l*r troppo piena di figure^.
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1 ho fatta prima, perchè in qut;ir atto il Mo-
tor del tutto dovette conimovere tutta la

corte celestiale. Or maiidatenii a dire 1 ani-

mo loro, che avendo voi preso il carico di

levarmi la briga di mia sorella, posso libe-

ramente faticare qualche mese per le mona-
che, poi<3h.è levano a me la fatica che poteva

lurbariai la quiete di molti anni ; e resto

sempre obbediente a ogni vostro comando.

Di Firenze^ li di marzo»

IX.

Giorgio Vasari a messer Carlo Guasconi.

lo ho ricevuto la vostra cbe di Roma mi
scrivete, desiderando la signoria V. avere

eia me il ritratto della duchessa Caterina

de' Medici, sorella del nostro duca. Egli è

vero che io ne ho fra le mani uno, dalle

ginocchia in su quanto il vivo^ il quale, ii-

nito che n'ebbi un grande di S. Ecc., m'im-

pose che facessi questo della signora duches-

sa, chejOnito, debbo andare subito in Fran-

cia al duca d'Orliens suo sposo novello ; e

perchè sono forzato farne una copia che

rimanga a messer Ottaviano de' Medici che

riia in custodia, da quello avendo la S. Y.

pazienza potrò ritrarne nno, e servirla. At-

teso la servitù che avete con questa signo-

ra, e Tamorevolt^zza che usa verso di noi
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tnttJ, merita che ci riramga dipinta, come
ella partendosi (-i rimarrà scolpita nel mezzo

del cauve. Io le son tanto, messer Cirla

mio, afiezionato per le sue singolari virtù,

e per 1 affezione ch'ella porla non solo a

me, ma a lutla la patria mia; che l'adoro,

se è lecito dir così, come si fa i santi dì

paradiso. La sua piacevolezza non si può
dipignere, perchè ne farei memoria co'miei

pennelli; e fu caso da ridere questa setti-

mana, che avendo lassato i colori che avevo

lavorato in sul suo ritratto tutta la mattina,

nel tornare dopo pranzo per finire Topera,

che avevo cominciata, trovo che hanno co*

lorito da sé una mora, che pareva il tren-

tadidvoli vivo vivo; e se io non la davo a

gambe per le scale, da che avevano comia-

ciatOy arehbono dipinto ancora il dipintore.

Or basta che sarete servito. Noi stiamo qua
con quella dolcezza mescolati , Francesco

Rujell.ji ed io , che si può più con beatitu-

dine desiderare, né mi parlo mollo dal con-

?enio deS^rvi, dove io ho avuto dal nostro

duca le stanze, prima perchè ho da fare

questi ritratti, e ho a finire un quadro che

è cominciato per messer Ottaviano nostro,

d'un Cristo che ora neW orto che oscurato

dalle tenebre della notte» mentre col e

coperto in attitudini varie e sonnolenti Pie-

tro, Iacopo e Giovanni dormendo j 1 An-
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gelo del Signore, con una iuce luminosissima,

facendo lume al suo Fattore, lo coniorta in

nome del Padre a soffrire 1" empia morte
per le infelicissime anime nostre, acciocché

eoi suo sangue le mondi dall' eterno pecca-

to. Oltre che io non resto di continuare

gli stadi del disegno, a cagione che se mai

questa mia virtù crescesse, comeTeggo cre-

scer la grandezza di questi nostri principi,

io possa servirgli ne'lor maggiori bisogni,

Koidesideriamo infinitamenteil vostro ritorno

per potervi godere in presenza, come per let-

tere l'acciamo spesse volte;ma perchè la carta

e la penna non fanno Foffizio che fa la vo-

ce, la lingua e 1 aspetlo del vero amico,

non posso niuovermi con le parole scritte

a confortarvi che ritorniate presto, perchè

conosco che pf i lete una continua consolazio-

ne nel stare assente da questi signori, i quali

mi hanno condotto a tale, che se sto un
giorno senza vedergli , crepo e spasimo dì

martello, conoscendo chVglino amano straor-

dinariamente i suoi
,

per vedere gii ani-

mi e cuori nostri pronti, e i corpi volon-

tari alle lor servitù. Ora state sano, e basciate

per mia parte le mani al reverendissimo

cardinal Medici , mio eterno signore, che

tosto penso visitarlo con un mio quadro
,

drentovi le tre Parche i^nude, che filano,

inaaspanoy e tagliano il filo della vita uma«
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na. Resterebbemi a dirvi molte cose , ma
perchè questa mia stanza risponde sopra il

cortile, dove i poveri storpiali e ciechi di-

cono le orazioni per avere la limosina per

esser sabato, e da mattina, m'hanno rotto si

forte il cervello che a pena ho raccolto in-

sieme queste poche righe di parole, dico

poche rispell© alle molte che volevo dirvi

per satisfare alle domande cortesissime

della vostra lettera. Di Firenze^ alli ....di......

X.

Giorgio rasavi a messer Pietro aretino.

Ll vostro giusto desiderio per la protezio-

ne che avete presa di me, nel tenermi in

luogo di figliuolo , desiderando avere e

vedere qualcosa di mia mano , fa che ìe

mi scorzerò mandarvi in quest altro spaccio,

per Lorenzino corriero , uno de' quattro

cartoni che ho messo in opera in quella

camera del canlone del palazzo de'Medici,

dove, non molli anni sono, era la lougia

pubblica; e se non fusse che son troppo

gran fascio di roba, non solo mi sarei riso'

luto a n^andarvi questo, ma tutti a quattro

3G un medesimo rinvolto ; ma dirò bene
1 invenzione, ch'è in questi che mi restano;

e da quello che mand» , conoscerete gli

aiads-ri delie figure, de' panni, del moto^ e
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dell' affetto, la maniera e qi^ijità degli al

tri. Il nostro ili. duca porta tanta affezione

a' fatti di Giulio Cesare, che se eoli seguita

in vita, e io vivendo io serva , non ci va

molti anni che questo palazzo sarà pieno di

tutte le storie deYatti ch'egli fece mai. E
così ha voluto che per queste storie, che

son pur grandi, e piene di figure d'altezza

simile al vivo , io faccia nella prima, che

sarà questa che vi verrà in mano, quanlo
in hgitto, fuggendo da Tolomeo, azzuffan-

dosi in mare le navi dell'uno e dell' altro,

egli, visto il pericolo della perdita, buttan-

dosi nell onde, e notando animos^amenle
,

con la bocca portava la veste imperiale ueì-

] esercito , e con una mano il libello dei

Comenlari, e con fallra, notando notando,

pervenne sicuro alla riva, dove son barche

con lanciatori di dardi che, seguitandolo, gli

tirano, e non loffendon mai. Che co.rie

vedrete, ho fatta una zuffa d ignudi , che

combattono, per mostrare prima lo studia

delTarte, e per osservar poi la storia, che

armate di ciurma le galee combattono ani-

.mosaraente per vincere la pugna centra il

nemico. Se ella vi piacerà, mi sarà grato,

poiché desiderate che della patri:! vostra

sia a'giorni vostri un dipintore di quegli,

che con le niani fauno parlare le fìi^aie. E
parendomi che Iddio abbia satisfallo alia-
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Tostra volontà, pregale me che ponga da

canto la giovinezza, cupida cle'placeri , che,

bontà loro, spesso 1 intelletto si svia, e di-

venta sterile, onde non può partorire quei

frutti che nutriscano i nomi dopo ì^ mor-

te. Bjstan queste parole sole, messer Pietro

mio caro, a chi ha volto l'animo a esser

famoso, per farlo esser famosissimo fra ì

Lellissimi ingegni. Non dubitate che io mf
affaticherò tanto, prestandomi ti cielo le for-

ze, come vedete che fa il favore; che Arez-

zo, dove non trovo che vi fussin mai pittori

se non mediocri, potrebbe, così come ha

fiorito neir armi e nelle lettere, rompere il

ghiaccio in me, seguitando i cominciali stu-

di. E, per tornare al secondo cartone, dove

ho figurato una Notte, che dalla luce della

luna mostra il lume abbacinato nelle figu-

re, vi è Cesare, che, lassato Tarmata dello

navi, e molto esercito in su la riva che

fanno fuochi, e molte altre fortificazioni ,

solo in una barca contro la tempesta del

mare scampa, e che 1 marinaro , andando
contra fortunn, dubitando di se, si doleva, ed
egli disse: Non dubitare, tu porti Cesare.

Sonvi ancora i marinari travagliati daVenti,

e ìd barca dall onde, in che è mollo artifi-

zio. Nella terza è quando gli fu presentato

tutte le lettere di Pompeo, che gli amici gli

lavevano scritte contro a Cesare, che egli h&

Boi tari ^ Raccolta
i

voi. Ili, 3
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f«ce arciere in mezzo a' cittadini in un gran

fuoco. Questa so che vi piacerebbe assai ,

per l'ammirazione di quel popolo, per molti

servi che, chinati, soffi ana nel fuoco, ed
altri, portando lettere e libelli, fanno il co-

mandamento di Cesare, essendovi tutti i

capi degli eserciti intorno a vedere. La quar-

ta ed ultima è il suo onorato trionfo, dove

sono intorno al carro la moltitudine de' re

prigioni, e i buffoni clie gli scherniscono,

i carri delle statue, l'espugnazioni delle cit-

tà, Tinfinito numero delle spoglie, il pre-

gio e l'onore de' soldati ; la quale, perchè

Jbo intermesso il tempo per fare altre cose

per S. E., però non è messa ancora in ope-

ra, sebbene le tre di sopra son finite di co-

lorire. Ora state sano, e ricordatevi di me,
che desidero un dì vedervi; e salutate per

mia parte il Sansovino e Tiziano; e quando

avrete costà il cartone che vi manderò, de-

gnatevi mandarmi a dire il parer loro , e

cosi il giudizio vostro ^ e con questo vi

lasci®.
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XI.

Giorgio Vasari a Raffaello (i) dal Borgo

a s. Sepolcro,

iVJ.ENTRE elle io finivo la terza storia dì

Cesare, cheìduca Alessandro mi faceva di-

pignere nel suo palazzo, evenuto dapsiapolì

ordine da/S. E. che l'imperatore passa pei'

Firenze, e cosi lia ordinato che Luigi Guic-

ciardini, Giovanni Corsi, Palla Rucellai ed
Alessandro Corsini sieno sopra gli ornamen-
ti, apparato e trionfo per onorare sua mae-
stà, e far più bella questa magnifica città.

Ha scritto ancora a questi signori che si

senino di me, e di quello che io ho sapu-

to, non ho mancato servire di disegni e

d'invenzione, ancoraché ognuno di questi

quattro è dottissimo da per sé, e lutti in-

sieme faranno, come penso che vedrete
,

cose rarissime e belle. Io ho avuto a sol'

lecitare di finire la storia, perchè la camera
è ordinata per alloggiare sua maestà, e per
quella storia che manca vi si è messo il

cartone così disegnato, per finirla poi quan-
do sarà partito. Ora, per farvi noto T util

vostro e il bisogno mio, mi sarà grato, che

Ci) Questi è RafFaellino dal Colle che Sluciro ScU#
Tvaffaelle ria Urbino e Gi< ho Komnno.
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alla rioeTula di questa, la quale vi mando
per il cavallaro di S, R., voi vi transferiale

sin qui, senza cercare di slivcili , di spada,

di sproni o di cappello, acciò non perdiate

tempo, che quando ci sarà più agio, lo fare-

te. Questo nasce che trovandomi occupato

in nella sala del palagio del podestà di Fi-

renze intorno a una bandiera di drappo,

drentovi tutte l'arme e imprese di sua
maestà, alta braccia i5 in aste, e 35 lun-

ga, e attorno, per dipigrierìa e metterla di

oro, sono 60 uomini de'migliori di Firenze,

3a quale deve servire per il castello del duca
in sul maschio, avendola quasi in fine, sono

stato forzalo da questi signori della (està a

promettergli di fare una facciata a s. Felice

in Piazza, piena di colonne ed archi, fron-

tespizi, risalti ed ornamenti, che sarà cosa

superba, avendo a ire braccia 3i in aria

con storie e figure grandissime. Questi mae-

stri a chi l'avevo destinata, non l'hanno vo-

luta, sbigottiti dalla grandezza dell' opera

e dalla brevità del teìnpo;ed avendola dise-

gnala Luigi Guicciardini, egli altri, me Than-

no appiccata a dosso. Ho bisogno dunque,

in questa furia, di soccorso. Io non vi avrei

dato certamente questo impaccio^ se questi

maestri , che dubitano che non mi faccia onore

delle fatiche loro, m'hanno (pensando ch'io

noi grippia) congiurato cuntra^ credendo cha
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il Cavallo d'Arezzo abbia a farsi bello della

pelle del Leone (i)di Firenze. Ora, e coma
amico amorevole, e come vicino bisognoso,

TÌ chiamo in aiuto che so che non manche-
rete; che vo mostrar loro, ancorch^ io non
abbia barba, e sia piccolo di persona e gio-

vanetto d età, che so e posso servire il mio
signore senza Faiuto loro; e possa poi. quan-

do verranno a richiedermi di lavorarci, dire:

E'si può far senza gli aiuti vostri. Caro
>

dolce, e da ben Raffaello, non mancate al

vostro Giorgio, e perchè fareste una crudeltà

all'amicizia nostra, e perchè sarebbe uno
strangolare la mia fama per mano di don
Micheletto. In questo mezzo che voi verre-

te, io farò i disegni delle storre, le quali,

per inanimirvi e darvi arra che avrete a

mettere in opera cosa che vi piacerà, dise-

gnerò per una storia di mezzo, alta braccia

i3 e larga 9, una zuffa di cavalli fra' Tur-

chi e i nostrali, i quali, spinti da' Cristiani

fuori delle porte di Tunisi, son cacciati com-
battendo; dove sarà una strage di morti, di

feriti e di combattenti a pie e a cavallo. In

aria farò, per dar soccorso loro, due femmine
grandi, cioè la Giiistizia e Ja Fede armate,

che volando combatlino, e mettine in fuga

^1) 11 Leone è rimpresa della cìità di Firenze »

come il Cavallo di quella d'Arezzo.
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j Turchi. Troyerete ancora disegnate due
Vittorie, che vanno (i) di 7 braccia Tuna,

una della scultura che metta in marmo la

.storia della Guletta in Affrica, e la pittura

rhe disegna l'impresa d'Asia. Farò ancora

]a storia della coronazione del re di Tuni-

si, e molti altri vani, dove vanno altre fan-

tasie di vittorie, trofei, spoglie, e mille altri

ornamenti. Ma non indugiate molto, che se

il furore mi assalta, ho concepito tanto sde-

gno contro questi miei congiurati, che s'io

avessi tante mane quanto io mi sento dis-

posto nelle forze e nella volontà , credo

che f\ìrei da 'me tutta questa festa. Intan-

to io farò finire 1' arco della porta a s.

Pier Gattolini, che ci va due colonne di

traccia 16 Funa con un plus ultra , e nei

i)àsaraenti storie di mostri marini, con uno
epigramma nella porta, tanto grande che le

lettere di esso saranno due braccia Tuna.

FoYvi una Bugia figurata grande, legatq,

che si morde la lingua , come spero che

venendo, e costoro vedendo finito il mio
lavoro alla venuta di sua maestà , si mor-

deranno le mani, e noi trionferemo di loro,

avendo mostro che, uno ch'è il più debole

eli questo stato di forze , di anni e di yir-

(i) Vanno idiotismo fiorentino, e significa »J

TESSONO FAR.&
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tìi, è Stato, per 1 integrità cìeiranimo Suo, pari

e vincitore. Ora venite allegramente che io

'vi aspetto con ansia grandissima. Li Firen-

u' i 5 di marzo.

. XII.

Giorgio Vasari a messer Pieti^D Aretino.

Aiscorchè stanco dalP avere già un mese
straordinariamente, per farmi onore, fatica-

to, e stato lino a cinque notti senza dor-

mire, per aver finito a ora il mio lavoro,

eccoj messer Pietro mio, che oggi, che

l'imperatore è entrato in Firenze, io mi
apparecchio stasera a contarvi le magnifi-

cenze di questa gran città, e l'ordine tenuto

dall'ili, nostro duca, e così gli archi trion-

fali, in che luogo, di che mano, e l'invon-

zioni onoratissime e belle, e messe inatto

dal duca Alessandro, veramente degno dì

esser principe; non solo di queste città, ch'ò

la prima di tutte questa di Toscana (i), ma
di tutta Vaffannata, misera, inferma e tri-

bolala Italia, perchè solo questo gran me*
dico saneria le gravi infirmità sue. Ora ve-

niamo all'ordine dell'apparato, e considerate

la grande;:^za di questo principe invitto nel,

ricevere il suocero. Saa maestà si fermò

Ci) Il Varchi nella Storia Fiorentina, stampata in
Colonia nel l'yai, descrive alle pag, 58i e seg. i^

•venuta in Firenze dell'Imperatore Callo Yj.
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iersera ad alloggiare alla Certosa, luogo bel-

lissimo, d'ornamenti ricco , fabbricato già

nel i3oo da Niccola Acciainoli, siniscalco

flel re di Napoli, e fu accompagnato fin li

dal duca nostro, il quale la sera è tornato

in Firenze per sollecitare in persona i mae-
stri che lavoravano, acciò la mattina a due

ore di giorno fusse finito le statue e gli

archi d'ogni loro ornamento. E così nel suo

ritorno la sera visitò tutti, e facendo loro

porgere quelli aiuti ch'era necessario, dando

animo a tutti di riconoscere Teccellenti fati-

the loro, a chi avesse fatto o facesse cosa

degna di premio; ed io ne posso far fede,

perchè la mattina a un'ora di dì, che S. E.

€ur un ronzino, andando a incontrare con

tutta la sua corte sua maestà a Certosa, e

passando per tutti i luoghi dove s'era fatto

Se statue, e gli archi e gli ornamenti j i

quali non erano ancora del lutto finiti, giu-

<gnendo a s. Felice in Piazza, 'dove io avevo

jfatto una facciata, alta 40 braccia di legna-

me, con colonne, storie, ed altri vari orna-

«lenti, come al suo luogo dirò , e veden-

dola del tutto finita ; maravigliatosi, e per

Ja grandezza e celerità, oltre alla bontà di

quell'opera, dimandando di me, gli' fu detto

che io ero mezzo morto dalh; fatiche, e ch'ero

in chiesa addormentato in su un fascio di

Irasche per la lassezaaj ridendo, mi fece
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fliìamare subito, e così sonnacchioso, baìor-

tlo, stracco e sbigottito, venendogli innan-

zi, presente tutta la corte, disse queste

parole: La tua opera, Giorgin mio , è per

fin qui la maggiore, la più bella e meglio

intesa, e condotta plìi presto al fine che

queste di quest'altri maestri: conoscendo a

questo r amore che tu mi porti, e per

questa obbligazione, non passerà molto che

il duca Alessandro ti riconoscerà, e dique-

ste e delFaltre tue fatiche. Ed ora, che è

tempo che tu stia desto, e tu dormi? e pre-

somi con una mano nella testa, accostatola

a se, mi diedeunbascio nelliiVonte, e si par-

tì. Mi sentii tutto commoT^re; e gli spìriti,

che per il sonno erano abbandonati, si ri-

svegliarono, e così ia lassezza si fuggì dalle

membra affaticate, come se io avessi avuto

un mese di riposo. Guest' atto di Alessandro

non fu minore di liberalità che si (ussh quello

di Alessandro quando donò ad Apelle la

città e i talenti, e Tamata sua Campaspe.
Così, visitato il resto, ed arrivato a Certosa,

non partirono fino a 19 ore per dare più

tempo a tutti gli apparati, e così, avviando

a poco a poco le genti a cavallo, venivano

verso Firenze. La porta di san Piero Gat-

tolini, dove entrò sua maestà, aveva rovi-

nato l'antiporta dinanzi per magnificenza,

e la porta della cillà ayeya da ogni banda
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una colonna con il suo basamento, alta brae-

cia j8, il quale in ogni quadratura del zoc-

colo aveva storie di mostri marini, clie com-

battendo alle Colonne di Ercole, non vole-

vano lassar passare le navi imperiali ali iso-

le del Perù, e attraversava la porta sopra

Tarco, che fasciava le colonne , un Breve
grandissimo, drentovi lettere alte due brac-

cia, Tuna con il motto di sua maestà plus

ultra. Nella facciata della torre sopra la porta

era un epitaffio grandissimo, che le lettere

si leggevano un terzo di miglio lontano, eoa

ornamenti di legname finti di marmo. Soprji

quello un'arme, alta br. io, di sua maestà^

che un'aquila posava i piedi sopra il detto

epitalfio. Sotto lo reggeva per mensola una
Bugia che si mordeva la lingua legata da

certe fasce che ornavano detto epitaffio, e

drento vi erano scritte queste lettere: IngrC'

dere iirhem^ Caesaì\ majestati tuae devotìssU

mam^ quod nunquam majorem^necmelìorern

prìncipem vidit. Per esser 1' opera di mia
mano non dirò altro. Drento alla porta erano

gradi, rilevati da terra, e parato di spalliere

le mura e i gradi , dove sedevano tutti i

più vecchi cittadini e nobiltà di Firenze,

vestiti alla civile, come costuma detta città

ordmariamente, per offerirsi devoti ed ob-

bedienti alfimperatore
,
quando col duca

HelFeatrar dentro gli pres^entorno le chiavi
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Clelia citlà, le quali furono accettate da sua

maestà, e renilate loro. Incontrarono F Im-

peratore al munistero ilei Porlico fuori della

città lutti i genti luotnfnl più ricchi ed ono-

rati, che avevano magistrato, come i Consi-

glieri, la Ruota e i Quarantotto, i capitan

di parte, gli Otto di balia , e finalmente

tutti gli offìziali, vestiti di roboni, di velluti,

rasi e damaschi, ognuno secondo il potere

e voler suo; cosi i parenti stretti, e servi-

tori di S. E. Entrò sua maestà, e aveva in-

nanzi tutta la sua corte, con i paggi vestiti

di ricchissima livrea. Era appresso di lui il

duca d' Alba e il principe di Benevento
,

che mettevano in mezzoil nostro duca , ed
eragli portato la spada innanzi da

Sua maestà, vestito semplicemente,fu In-

contrato alla porta da 5o giovani de' più

nobili, vestiti tutti di teletta pavonazzajpieni

di punte d'oro, che parte gli andavano alla

staffa, e parte portavano il baldacchino di

panno d'oro sopra sua maestà. Partitosi dalla

porta venne per la strada che passa dalle

Convertite, e va al Canto alla Cuculia, la

quale era piena di popoli in terra, ed alle

finestre, di donne e putti , che rasserena-

Tano quella strada. Al Canto proprio vi era

in sul mezzo delle due croci della strada

una statua grande, di 9 braccia alta, che

moyendo il passo, e ridendo in yerso sua
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maestà, faceva segno di riverenza, e nel

Jjfisamtnto queste lettere: Hilaritas Augusta.

Questa figura era ben fatta, e fu lodata as-

sai. Il suo maestro fu fra Gio. Agnolo dei

Servi, edera tutta dorata; nelFaltro mezzo
della crociera, che volta a s. Felice in Piaz-

za, era un arco trionfale a traverso doppio,

lavorato da tutte due le bande, e sotto di-

ligentemente con quattro colonne scanala-

te, per ogni banda due che facevano orna-

mento sUarco del mezzo , 1 altre facevano

accompagnamento e fine ; e tutte le can-

tonate avevano gli zoccoli e il basamento con

risalti e sfondati, dentrovi i fucili, le pietre

focaie, i bronconi accesi, e le Colonne d'Er-

cole, tutte imprese di sua maestà, accom-

pagnate con festoni e putti , e altri vari

ornamenti. Fra funa colonna e l'altra erano

due tabernacoli per banda, divisi dalla cima-

sa, che moveva il sesto del mezzo tondo. In

uno di questi era una Pietà Augusta, fatta

con molti putti attorno, che la spogliavano

delle vesti, con queste parole sopra: Ohcul-

tum Dei Opt. Max., et hencficcntìam in cun-

ctos mortales; l'altra era una Fortezza Au-
gusta, con spoglie attorno, e queste parole

sopra: Saepe omnes mortales ^saepius te ipsuni

superasti. L'altre due, luna era la Fede Cri-

stiana con cose sacerdotali attorno, e que-

ste parole: Ob Christi nomcn ad alteruin
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terrarum orbem propagatum. Sopra questa

era una Dovizia con un corno plen di coro-

ne, versandole in terra, del quale n'era

uscita una ch'era quella di Ferdinando suo

fratello, l'altra era fuori della bocca del

corno^ per averla sua maestà pure allora

restituita al re di Tunisi, un'altra per uscir

fuori appariva mezza, mostrando che di To-

scana doveva essere investito re il duca

Alessandro, e queste lettera sopra: Divitlas

aÌ!i\ tu pro^incias^ et j-egna largin's. Sotto

ali arco erano due storie per ogni faccia ,

una a man ritta era la coronazione di Fer-

dinando re de' Romani , con queste let-

tere di so\)Ta:Carohis Jugustus Fetfììnandum

fratreni Caescrem salutai. L'altra era la fuga

de' Turchi a Vienna, cpn queste parole di

sopra: Carolus Aug. Jurcas a Lon'cis et

Pannoniìs iterum fiignt. Sotto l'arco era uno
s'partiraento sfondato bellissimo, con varie

cornici e figure, e neo;li angoli fra le colon-

ne e l'arco erano nella faccia due Vittorie

per banda. INella facciata dell' arco, dreto

a questa ^ erano tutti quadri che rispon-

devano a quei dinanzi in cambio delle

quattro Virtù: un numero di prigioni Affri-

cani, sciolti dalle mani de' Turchi, ed
altri prigioni Turchi, legati fra un monte di

trofei da guerra; larohitrave, fregio, e cor-

nicione come le colonne, era di eompoui»



46 lETTEKE SU LA PITTURA,

mento oorinto, intaglialo di legname tutto

superbamente. Sopra del cornicione erano

per fine in sul diritto delle colonne tutte

spoglie, e sopra Tarco un epitaffio grandis-

simo pien di lettere, e sopra esso, per ulti-

ma fine, l^arme dell' imperatore con l'aqui-

la, ed una rama di lauro per il trionfo, ed

una di oliva per la pace*, e queste erano le

parole dell'epitaffio: Imperatori Caesari Ca*

roli Au^. felicissimo oh cives civitati^ ed ci'

vitatem civihus restiiutam, Margaritainqiie Jì-^

liam duci Alexandro conjugern datam^ cjuod

fanslumfelixqne sit,Florentia memor^ semper

laeta dicavit. Tutto questo lavoro d'archi-

tettura e legname , fu Ordine e manifattura

di Baccio d'Agnolo, e Giuliano suo figliuo-

lo, il quale pareva /iato li, tanto era ben-

fatto, e con infinita diligenza era contraf-

fatto di marmo, e tocco d'oro in alcune

parti, e le pitture e storie furono di mano
di Ridolfo del Grillandaio, uomo pratico,

e così di Michele suo discepolo assai va-

lente. Nel partirsi da quest'arco sua Maestà,

voltando verso la piazza di s. Spirito per
ire a s. Felice in Piazza, si vedeva dirim-

petto la facciata fatta a s. Felice in Piazza

di mia mano, la quale, per esser messa un
poco sbieca, veniva in capo dell'angolo della

strada, volta in faccia di via Maggio, acciò

servisse a tutte due le strade pei* ornamen-
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to, e faceva la vista sua mollo magnifica e

superba. Quest'opera aveva un basamento

allo 4 braccia da terra, con ordine di zoc-

coloni dorici , die due reggevano due co-

lonne, alte braccia \% Tuna, che Je due del

mezzo mettevano in me/.zo una storia «j^ran-

de della medesima altezza, e lar^a nove,

drentovi sua maestà chn caccia Barbarossa

di Tunisi, dove sono assai cavalli maggiori

del vivo, finti morii in terra, ed altri com-
battendo, e i Turchi nella fuga loro vol-

gendosi con le zagaglie combattevano. In

aria erano la Giustizia e la Fede con le

spade nude che combattono per la religio-

ne cristiana. Sopra in nel fregio sono que-

ste lettere: Carolo Auousto domitori Jfricae*

Questa storia era messa in mezzo da due
altre minori d'altezza: in una è una Vitto-

ria, che di scultura mette in marmo per

Teteruità la presa della Goletta, e Taltra è

una Vittoria simile, che di pittura disegna

TAsia per andare a combatterla. Sopra del

cornicione con mensole intagliate cammina
1 architrave e fregio, risaltando sopra la

storia di mezzo, cui un gran frontespizio

facendogli corona dava una grazia maravi-

gliosa; e sopra questo seguiva un altro or-

dine di storie, che nel mezzo era rincoro-

nazione del re di Tunisi, che sua Maestà

^li restituiva il regno j laella qiiale erano in-
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finiti Affricaai clie rendono grazie per il

ioro re a sua Maestà, e mettono in mezzo
questa storia; e a dirittura delle Vittorie

eran due tondi, nei quali per ciascuno eran

due femmine che sostenevano un epitaffio.

Era sopra la Vittoria, clie scolpiva in un
tondo la Felicità e la Fortuna , che aveva-

no questo motto: Turcìs et Jfris vietis, fal-

tre sopra quella che dipigneva nelT altro

tondo, era FOccasione e la Liberalità, con

queste parole: Regno Mustaphae restltuto.

Sopra questo era un ordine d' un' ultima

cornice, intagliata retta da pilastri, che ri-

saltando sopra la storia dì mezzo della in-

coronazione del re di Tunisi, un quarto

tondo faceva, con la Pace e TEternità, fine

a delta facciala. Erano seminate in fine spo-

glie di rilievo per li risalii di quest'opera

in fine, e sotto il basamento un numero di

putti che portavano barelle allantica, cari-

che di trofei , altre cariche di rostri e di

remi rolli, di maglie e di ferri da forzali,

e frecce, archi, turcassi e turbanti, che fa-

cevano varia e nuova ricchezza a quello-

pera, alta in tutto braccia 3o, la quale né

delle figure, ne del componimento, né di

cosa che io abbia ragionato, fo menzione
della tristezza o bontà loro, per esser di

mia mano il tutto; e, oltre che siccome è

yanità il lodarsi, così è pazzia il biasimarsi,
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passerò innanzi, dicendo solo ciie 1 opera

fu lavorata da Antonio Particini, raro mae-

stro di legname, che sì per la macchina flel-

Taltezza, come per sostenersi in sulle travi

e in su' canapi j merita somma lode, ancora-

ché tutto dipendesse da me. Quest'opra fu

finita del tutto, che ali altre mancò qual-

cosa. Era in sul canto di via ?>Iaggio latta

di rilievo una figura del grand" Ercole, se-

gno e suggello antico della città di Firen-

ze, il quale ammazzava Udrà, serpente di

sette teste, che per averlo fatto il Tribola

di sua JTrano, era una bidlissima figura, e

questa frt-iodata assai; e nel basamento, che

lo sosteneva in alto, erano queste lettere:

iSicut Hercules labore , et aerumnis monstra

varii generis edomuit; ita diesar virtule^ et

clementia, viclis vel pìacatis hostihus^ pacein

orbi terrarum^ et quietem restiluit. Seguitò

sua Maestà, ma fermossi alla facciata, e al-

] Ercole per la strada di via Maggio, eh»

per esser strada bellissima, eraao su per le

finestre di essa, e per i. muricciuoU tutte

le più nobili e belle donne di Firenze. Così

arrivato ai Ponte s. Trinità, vi era un co-

losso grande a gliiicere, che accennava con
un braccio a quattro altri colossi,, che du-^

erano sulle prime sponde d'Arno di qua dal

poiile, e due di là uàl ponle. Questo, vòlta

€un la testa a sua Maestà, teneva in mano»
BoUari^ Raccolta^ voL IIL 4



5o LBTTEBE SU T,A PIITUI^A,

un remo, e con l'altro braccKJ posava so-

pra un leone, avendo un fregio di uomini
che conducevano foderi perii fiume, e cosi

barche piccole di frumento e pescatori.

Questo era il fiume d'Arno, ed aveva sotto

nel basamento queste lettere: Arnus Fio-

rentiam interluens , oenere ab ultimis ter-

ris fratres isti amplissimi^ mihi prò gloria

Caesaris gratulatimi , ut junctis una meis

exiguis^ sed perennihus aquis^ ad Jorda-

ncrn properemus. Questa statua con gran

prontezza, massime la testa, che pareva vi-

vissima, fu di rannodi fra Giovannagnolo dei

Servi. I primi colossi erano figurati uno per il

Reno, il quale, avendolo fatto a ghìacere,

ghiacciato, molle e pauroso, aveva nel basa-

mento queste lettere: Rhenus ex Germania.

L'altro era similmente a ghiacere , con una spo-

glia di quel serpente che fu portato a Roma,
e un remo in mano, con qualche lucertola

attorno d'acqua. Questo era il fiume Bra-

gada. Sotto il basamento vi erano queste

lettere: Bragadas ex Africa. Questi due fiu-

mi furono di mano del Tribolo, ed erano

di somma bellezza, lavorati con molta dili-

genza; gli altri due, nelle cosce di là dal

ponte, uno era il Danubio a ghiacere. pan-

ciuto e grasse, con il remo in mano, ba-

gnalo il capo e la barba, con queste lette-

ra nel basamento: DanuVius ex Paononia^
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l'altro era il fiume Ibero, slmile a questo a

<3iacere, con un remo e vaso sotto grandis-

simo, xhe versava acqua; e nel basamento

queste lettere: Iheius ex Hispama. Questi

furono eli mano di Raffaello Montelupo,

fatto con tanta prestezza, e di tanta beltà,

che superarono tutte Taltre statue, ed era-

no tutti messi d^òro, che facevano una rie-

chissima Tista. Quando sua Maestà vedde il

fìome d'Arno, e Tornamento di questo pon-

te, e il palazzo degli Spini con la Piazza

di s. Trinità, stupì, dicendo, i suoi occhi

; non aver visto mai il più bello incontro i\ì

\ quello. Cosi trovò in su la Piazza di s. Tri-

nità un basamento, suvvi un gran cavallo

l di rilievo, e sua Maestà sopra armato, tutto

ji messo d'oro: cosa ricca e bella, di mano
li del Tribolo, ed aveva un basamento di ma-

I
no del Tasso, intagliato con queste parole

drento : Imperotori Cesari Carolo Augusto

gloriosissimo post Sevietos hosteS; Italiac pa-

ce restifuta^ ed salutato Caesare Ferdinando

'^Jratre^ expuhh itcrum Turcis. AJiicaqiie per-

domita, /Alexander Medices diix Fiorentine

P. D. Così seguitando sua Maestà la slracl.,-,

trovò al Canto degli Strozzi una Vittoria

!j

grande di rilievo, di braccia 6, la quale por-

li
ge-va a sua Maestà una corona di lauro, e

!i nel basamento aveva queste lettere grandi:
' Victoria Augu-ia. Se qne?ta stai uà per i{
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mancamento de' maestri avesse avuto una
che fiisse stato più eccellente, arebbe pa-

ragonato l'altre di che sé ragionato; pure
non era del tutto cattiva. L'autore fu uà
Cesare scultore, il qual non ebbe per la

prima vittoria molta invidia. Mentre che

cavalcava sua Maestà per la strada de Tw-
nabuoni, perveune al Canto de' Carnesec-

chi, dove nel suo riscontro av&van fatto un
colosso straordinariamente grande. Questo
era figurata per lasone, che avendo tolto il

Vello d'oro a' Colobi, lo presentava, così

armato, e eoa la spada fuori, a sua Maestà,

e nel basamento aveva queste lettere: la'

son JrgonauLarum cluoc^ achccto e Colchis-

aiireo Fellere^ advcntiii ino gratiilatur. Questo

fu di mano di fra Giovannagnolo del Servi, il

quale, ancoraché stesse bene, né era pari

alla Ilarità già fatta, nà, ai fiume d'Arno.

Pervenne finalmente sua Maestà ia sulla

Piazza di s. Giovanni, ed alla porta di s^

Maria del Fiore, sopra la porta delia quale

era un grandissimo epitaffio, con le tre virlù

teoìocriche, e drento queste lettere: Biis te

minoreni, cjuod geiis, ìniperas. Questo, per

esser di mia mano, taccio clve cosa fivsse;

cosi smontato, gli fu tolto dalia gioventù la

«diinea ed il baldacchino, e entralo in chie-

sa, la qaale era adorna di panni e di lumi^

ehe Uitle le cornice intorno alia chiesa j^ e^
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quelle intorno alla- cupola, erano piene di

lami; olire clie era alla cupola fillo in otto

facce drente più ordini di drapelloni, die

andavano di grado in grado su alto, che fa-

cevano una mostra mirabile. Così, fatto sua

Maestà riverenza al Sacramento, uscito di.

chiesa, che il popolo si affogala dalla cal-

ca, rimontato a cavallo, e cosi pervenuto

sul C-jnto della via de' xMartelIi, vide due
grandissime ^^uve in due basamenti , a cia-

scuna il suo: una teneva in mano la spada,

le bilance e il libro, Taltra la serpe, e lo

specchio, e Taltra mano alzavano all'aria,

lenendo con esse una palla d'un mondo col

mare, isole, porti e città, fatta con giudi-

zio e misura. Questa palla aveva sopra una
aquil::, la quale aveva sopra un motto che
rispondeva da due parti: verso la piazza di

s. Giovanni diceva: £'50 omnes alltes\V?AiYo

verso la piazza di s. Marco diceva: Caesar

omncs mortale^. Queste figure erano una la

Prudenza, Taltra la Giustizia, che avevano
sotto queste lettere: Pnideniia pnravimus,

ì -dlira: Juslùia reiinernus. Quest\)p-era fu di

mano di Francesco di s. Gallo: Pinven-

zione ed 'il modo fu bellissimo, se le

figure fussero state un poco meglio. Cosi,

condotto sua Maestà in sul Canto dei Me-
dici

, vi era di mano del Tribolo una
femmina tutta d'argento, dtrilieyOj la c[ual«
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èva di grandezza di braccia 8. Questa, ab-

bruciando aroii, spoglie, rostri, ed arnesi

da guerra infiniti, e porgendo una rama
d'oliva a sua Maestà, aveva nel basamento
queste lettere: Fiat pax in virtiite tua. lì

palazzo de' Medici drente l'andito, il cor-

tile, le scale, era tutto parato, dorate le

colonne, le cornici e tutte le porte, e nelle

volte erano fatti bellissimi spartimenti, e

tutti vari di foglie duellerà, con vani, tutti

pieni delle imprese dellimperatore, lavo-

rate di rilievo, con fregi di tante sorte,

che pareva l'abitazione il paradiso degli Dei
silvestri. L'andito era riccamente spartito

delle medesime foglie, fregi, imprese ed
arme di sua maestà, ed eravi un tondo so-

pra l'arco del mezzo, drentovi queste^! ette-

re: Ji'e^ Magne hospes Ju^uste. La fontana

di marmo del cortile buttò acqua sempre,

e le stanze del palazzo erano lo apparta-

mento di sopra, e quel di sotto che rispon-

de sul cortile verso s. Lorenzo parato tutto

dì panni d'oro; l'altre stanze del palazzo di

velluti cremisi e pavonazzi, rasi, e dama-

sc-hi, tutte le stanze, così quelle da basso,

come le seconde al primo piano; le terze

di sopra erano parate di vari arazzi bellis-

simi, nuovi, che non si poteva vedere ne

più ricca, né magnifica cosa, di maniera-

che sua Maestà ebbe a dire ammiralo, che
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era una sola Firenze. Conosco certamente

essere stato lungo in questa entrata, ma il

desiderio clie io ho di satisfarvi, e favermi

Toi avvisato che quando sua Maestà veni-

va, ve ne dessi avviso particolare, ni' ha

fatto esser si lungo in questa storia. Ma
perchè le cose grandi portan seco ogni co-

sa simile a sé, non vi maravigliate se trop-

pa gran lettera, e piena, per questa voltavi

mando, dicendovi che questi signori , la

corte, i forestieri, i cittadini, ed il popolo

di questa città, è restata tanto ammirata

della grandezza ed animo dei Duca, che

ognuno confessa che ec;li è degno di ma^-
gior dominio di questo. Restami a dirvi

che questa sera, nel partirmi di palazzo,

mi disse: Se scrivi ali Aretino, digli che
participerà di queste grandezze, o salutalo

per mia parte, e tanto fo. E poi disse che,

oltre quello che aveva ordinato che io

avessi per le mie fatiche, avendo finito

tutte lopere mie, ne essere rimasa imper-

fetta cosa che io avessi presa, essendo re-

state imperfette molte di quelle degli altri

pittori e scultori, tutto quel manco che re-

starono ad avere si desse sopra più a me;
che tanto aveva commesso a quei quattro

che avevan la cura di questi ornamenti,

che per pregio, merito ed onore mi si des-

sino, acciò in questo trionfo fussero tribù-
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tari alle mie sollecite fatiche quelle clie la

tardità di coloro non avevan saputo guada-

gnare, clie stimo passerà 3oo scudi. Intanto

io attenderò a restaurarmi dalla stracchezza,

che mi tien rotìo la persona: e, al solito ixilo,

degli altri successi sarete da me giornal-

lente avvisato. Salutate il Sansovino e Ti-

zi ano7~èr^i^to alli vostri comandi. Di Fireii'

se alli ..... di maggio, i536.

XIIL

Giorgio Vasari a Francesco Rucellai.

JJa che voi andaste a Campi è nato ia

casa, messer Francesco mio, nuova, che '1

duca Alessandro nostro vuole che madama
Margherita sua consorte venga ad alloggia-

re qui in casa messer Ottaviano vostro zio,

onde cosi le stanze vostre come le mie, e

quelle degli altii, si vanno sgomberando per

accomodare sua eccellenza. Messer Ottavia-

no si è risoluto egli con tutti noi abitare

lo spedale di Lelmo(i), cosa che io non pen-

sai mai che in tante allegrezze fe felicità

avessimo in un subito ad andare alio spe-

dale. Madonna Francesca sua consorte è

quella che non ne vuol sentir nulla, cone-

(i) Lo spedale detto ora di s. Matteo.
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scendo eh' è vicina a un mese al suo parto,

e ad avere, in un luogo così fatto, da tanta

nobiltà de" suoi parenti ess^^r visitala, e ci

si accoaioda malvolentieri. A me poco im-

porta, percb.è le stanze mie or^linarie dei

Servi saranno il òupplimento del bisogno

mio, come hanno fatto tanti anni, nelle

quali, da che ne partii, ho dato principio

a quella tavola, che Faltro di presi a lare

per Arezzo, della compagn'a di s. Rocco,

nella quale ho l'atto drento in aria un Dio
Padre in una nuvola, il qunle adirato coq-

tra i peccatori^ manda le saette in terra,

figurate per la peste, avendo intorno pulii,

che gliene porgono in terra inginocchioni,

e s. Bastiano e s. Rocco che prega sua

fciaestà a far cessare il flagello, ed avere

compassione alla fragililà nostra. La nostra

Donna in mezzo siede col Figlinolo in collo,

insieme con s. Anna sua Madr»^, e s. Giu-

seppe che, aperto un libro, legge. Evvi an-

cora san Donato parato da vescovo, che

prega anch'esso Dio per il popolo cVArez-

zo, dei quale egli è pastore: così è s. Ste-

tano protomarlire. Avrò caro all'avuta di

questa, perchè ci fo un cane peloso di que-

gli che riportano, die voi nii mandiate il

barbone vostro, che ce lo voglio ritrarre

per quel cane che portò il pane alta ca-

panna di s. Rocco. InUuìto speditevi, ac-
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ciocoliè siate qua fra due dì, che già si è

resoluto che facciasi un ornamento bello

per queste nozze ducali, e pure stamani

ho avuto commissione di far dipignere tutte

le logge di messer Ottaviano nslTentrata

del cortile, e i ponti per lavorarle tuttavia

si preparano, ed ho ragunalo qui in casa

tutte le arti: il Tribolo ha cominciato alla

porta di casa nn ornamento di Termini^

che reggono sino alla imposta dell'arco una
cornice, sopra la quale posano certi ignudi^

inviluppati da festoni, i quali reggono una
arme grande, cli'è abbracciata da un'aquila

da due teste, che ha in capo la corona im-

periale, e tiene dreto l'arme di casa Me-
dici e quella d'Austria. Di nuovo vi solle-

cito il ritorno, perchè, oltre a mille fantasie

di storie, che ho pensate di fare, ho biso-

gno del vostro messer Giovanni Amoretto,

accioccliè mi faccia versi a uno Imeneo
grandissimo, che voglio fare di mia mano,
con una infinità di pulzelle, che le conse-

gna giurate ai mariti, e poi le conduce, ce-

lebrate le nozze dell'anello, a consumare
ne' casti letti il santo matrimonio. Intanto

alla porta al Prato si prepara un arco trion-

fale con storie drento, che i fiumi dì que-

sto paese, e le città sottoposte a questo du-

cato si rallegrano, e offron tributi, secondo

il grado e qualità biro, a questa ili. signora.
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Vi sono attorno molti pittori e maestri di

legname per finirlo presto, intendendo noi

che sua eccell. è con esso lei in Pisa, e fra

due giorni saranno resoliitissimamente al

Poggio (i), cbe queste gentildonne si pre-

parano di andare a incontrarla lassù, che
si dice clie verrà di là, e farà l'entrata a
Firenze. Ancora non hanno voluto che noi

guastiamo gli archi fatti già per sua Maestà,

stimando che sua ecce!!, le voglia far fare la
ci

strada medesima, che, come eglino sono al

ponte alla Carraia, passino Arno, dal Canto
alla Cuculia, a s. Felice, seguitando il corso

che fece l'imperatore. Ma stamani uno staf-

fiere del duca, che viene da Pisa, dice aver

sentito dire a sua eccell. che non passeranno

il ponte a Signa, ma verranno per la porta

a s; Friano, e per la piazza del Carmine,
facendo il cammino dal Canto alla Cuculia,

seguitando l'ordine di sopra. Se verrete in-

tenderete tutto, e mi leverete briga di noQ
vi avere a scrivere più, massime che sarò

domani in faccende per l'apparato di loro

eccellenze. Di Firenze y aìli

(i) Cioè al Poggio a Calano» antica e magnifica
villa di Casa Medici.
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XIV. ^

€ìorgio Vasari a don Antonio Vasari suo zio.

XLcco, zio onorando, le speranze del mon-

do, i favori della fortuna, è rappoggio del

confidare ne' principi, e i premi delle mie

tante faticlie finiti in uno spirar di fiato. Ec-

co il duca Alessandra mio signore in terra,

morto scannato come una fi.era dalla cru-

deltà e invidia di Lorenzo di Pier Fran-

cesco suo cugino. Piango insieme con tutti

i suoi servitori l'infelicità sua, che tante

spade, tante armi, tanti soldati pagati, tante

guardie, tante cittadelle fatte, non abbino

potuto contro una spada sola, e contro due

scellerati segreti traditori. Non piango già,

come molti, Tinfelicità loro, sì perchè la

corte, pascendo di continuo l'adulazione, i

seduttori, i^ barattieri e i rufSani, di che,

]or mercè, nasce non solo la morte di que-

sto principe, ma di tutti coloro che, sti-

mando il mondo, e facendoci beffe d Iddio,

restano in quelle miserie che s' è trovato

stanotte passata sua eccellenza, ed ora tutti

i servitori suoi. Certamente confesso che

la superbia mia era salita tant'allo per il

favore che avevo, prima d'Ippolito cardinale

de' Medici, e poi di Clemente \IIsuozio,
«he Funo eJ altro, essendo rubati alla mor-
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te, caddi fuori di rjiivrlU speranze die i

heneùzÀ ecclesiastici dovessino a voi, che

mi mantenete \a casa, mia madre, le so-

relle^ il fratello, arrecar forza uà di per

mezzo loro d'onorarvi per i vostri costami,

e per la vostra bontà beneficare, ed ono
rare me, e tutta la casa mia. Credevo an-

cora di vedere il sig. Cosimo vostro fratello,

e mio zio, in miglior grado, con entrate di

benefizi, dopo la morte di questi, per là

servitù mia uan qursto sfortunato. ?Sou pian-

go già il ritrovarini nella mia professione

nella maniera che sapete, percliè se tutta

li corte attendesse ai! opere viiluose. quaa-

do vien la morte de' padroni It^ro, ogni aria

darebbe il pane alla lor «ei-vitù: ma pianga

chi è appoggiato a essa o per nobiltà di san-

gue, o per servitù d uomini che molti anai

abbiano seguito quella fazione, o clie, tolti

dalle staffe, o dal governo si sien dati al

suo servizio. Questo credo, che non man-
cando colui, eh è la stessa provvidenza, a

tutti gli uccelli ed animali terrestri, dovrà

provvedermi d opre conliniiumenle, accioc-

ché col sudore delie fatiche che farò, aiuti

Toi, e tutta' la casa mia: olirà che per La

servitù che lo facessi di nuovo col si^,- Co-

Simo de' Medici, creata principe in luogo

suo, io potrei avere il luogo e la provvl-

aione irted Osima. Gaa foriate vi adunqiiej ^
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non dubitale Ji me, che, rome prima potrò,

manderò la tavola di s. Rocco che ho fatta

per costì L'ho segata per il mezzo in su

le comjnettiture, e la farò ricommettere co-

stì. Mi rincresce bene dell'i- Itra tavola, che

Lo presa, che va costì all'aitar maggiore di

s. Domenico, e che io sia obbligato agli

uomini dalla compagnia del Corpus Domini

a darla lor fatta fra nn anno; che s'io non
avesse il legname di queste due opere, io

andrei a Homa, dove sono stalo desiderato

da molti amici parecchi anni, tanto piò che

l'animo mio è volto agli studi delfarte. In-

tanto pregate il Signore ch»^ mi conduca
salvo costì, che vi giuro che qui in Firen-

ze portiamo noi altri servitori pericolo gran-

dissimo. Io mi sono ritirato nelle stanze,

mentre che ho sgomberato tutte le cose

mìe in casa diversi amici per mandarle co-

stì, come si potrà passare alle porte. Finito

un quadro, che vi è drento, quando Gesù
Cristo converte in carne Io sangue suo, e

il pane e '1 vino, comunicando i dodici Apo-
stoli, il auale, per esserci che far poco, fi-quale, per esserci eoe tar p(

nirò presto, e lasserò si magnifico Ottavia-

no partendomi; che cosi come Cristo par-

tendosi lassò questo ricordo ai suoi santi

Apostoli, gli lascio questo segno di bene-

volenza per mio testamento, dividendomi

dalla corte per ritornare a mialior vita.
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Ora ordinate la casa, che tosto saremo a

goder la pace Tostra insieme 1 un con l'al-

tro. Di Firenze^ alli 7 di gennaio^ 1 536.

XV.

Giorgio rosari a messer Nicolò Serguidi,

j-icco, messer Niccolò mio onorando, che

dopo le tante fortune, e pericoli corsi, cac-

ciato più dal destino, che dalla volontà ch'io

avessi di rimpatriarmi così presto , io sono

condotto ad Arezzo, dove la carità di mia
madre e 1 amorevolezza di don Antonio

mio zio, e la dolcezza di mie sorelle , e

Tamor che mi porta tutta questa città, mi
liau fatto conoscere ogni di più le catene

dure della servitù che avevo della corte, e

la sua crudeltà, l'ingratitudine , e le vane
speranze sue, il tòsco e il morbo delle adu-

lazioni sue, e insomma tutte le miserie, che

chi s'impaccia con essa, se non per via della

morte non esce, e non si sviluppa mai. Non
mi confortate più al ritorno, né al servizio

suo, perciiè quando un delinquente è con-

dennato alla morte, e liberato dalla grazia

d'Iddio, incorrendo dipoi nel medesimo pec-

cato, non solo merita di nuovo la morte

corporale, ma l'eterna, e più, se più si può;

così chi p':rde una servitù acquistata, come
ja mia, in puerizia, crescendo la grandezza
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con la virtù a paro, non può mai rincomin-

ciar cosa che Fanuno d\ina perfetta since-

rità si docomodi a suggello nessuno, ancor-

ché fusse e maggiore grandezza e mighore

speranza, se già i avarizia seminando i semi

suoi, non fa inchinare gli appetiti nostri,

che per esser volubili di mente, e sitibondi

d'oro, e ambiziosi per vedersi onorare, pre-

giare e lodare, ci conduce spesso in mag-
gior miseria che non è la grandezza che si

cerca. Io vi ringrazio assai de' vostri maturi

consigli, poiché dalla inimica fortuna, e da

Dio sono stato liberato; forse- coooscendo,

che per aver prima volto lanimo al grande^

Ippolito de' Medici, che Clemente YII do-

vesse per mezzo suo porgere alla mia casa

quegli aiuti, mancando runo e T altro , ac-

cese la speranza i lumi della devozione e

fervore verso il duca Alessandro; peri quali

parve forse a chi governa che io, accecato

nella vanagloria, nel favóre e nella super-

bia, avessi per cosi fatto esemplo, non solo

io, ma chi'l serviva, a conoscere la miseria

e poca certezza nostra nello sperare negli

uomini di governo. Io son al vero tutto ar-

dente, 8 diventato nelle cose della vita tanto

ghiaccialo, che, riconosciuto me stesso, ììu-

eoraohè,, da questa poca virtù in fuorj , noa
mi sia rimasto del mondo nessiuia sperai!»

sa.j ancoraché mi sia grave pesa d'a\^er-er
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ancora a maritare uni sorella, senza l'avere

il carico di mia madre, d'uno zio vecchio,

ed un fratello, son pur solo a desiderare eli

servir coloro che per veleno o per coltello

ti son toili quando più se n'ha di bisogno.

Kccomi preparalo per sempre a voler vivere

del mio sudore, e faticare col fare oper^

coniinuamente per tutto; e se elle non ver-

ranno qui in casa mia, anderò a trovar loro

dove elle saranno, e così, confidandomi iii

Dio, so che farà nascer T occasione di ffip

pitture a quegli che non S'3 ne dilettarono

mai. Lo studio dell arte sarà da qui innanzi

[

colui che vo corteggiare
,
per mezzo dei

quale offenderò meno Dio , il prossimo e

me stesso. La solitudine sarà in cambio
dello stuolo di coloro che, per lodarti e per

' metterti innanzi, sei obbligato a temergli,

;
amargli e presentargli ; dove in essa, nella

i contemplazione d Iddio, leggendosi, si pas-

serà il tempo senza peccato, e senza offen-

dere il prossimo nella maìedioenza. La villa

sarà il conforto degli affiinni miei, e il ve-

dere chi mi generò mattina e sera , aven-

dogli per questo spirito obbligazione dopo
Iddio. Or ecco con questa rotto si lungo
Silenzio, per farvi por fine a persuadermi,
ora che son sano, di farmi venire infermo,

e di bbero, servo, edi umile, superbo. Que-
sta VI basti. Torno a rispondervi anco donuii-

Bui lari ^ Raccolta, voi. III, 5
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«lanclomi voi quello cbefo ora. Io hofinlto la

tavola di s. Rocco, e da questi uomini della

Compagnia ho preso a fare la cappella e la

facciata con tutto Tornamenlo, nella quale

Ilo fatto nella predella della tavola, a pro-

posito della peste, quando David fece nu-

merare il popolo, che da Natan profeta gli

fu detto che, avendo peccato, il Signore lo

voleva punire, cVegli eleggesse ola fame o

la peste o 1 esilio; che mostrandogli in aria

la Fame, ch'è una figura setìca,cou spighe

di grano in mano senz'acini, cavalca un'af-

famata lupa; TEsilioèun reinfuga, cacciato

da' suoi medesimi; la Peste, eh' è piena di

saette, con un corno pien di veleno, sof-

Jianùo infetta l'aria, a cavallo in sur un ser-

pente che col fuoco e col fiato fa anch'egli

il medesimo. Vedesi nell'altra 1 Angelo del

Signore percuotere di saette il popolo che,

cascando i morti soprai morti, riempiè Da-

vid di compassione, il quale, pregando il

Signore, perchè egli, e non il popolo, ha

peccato, chiede la vendetta sopra di se. Così

è presa la mano dall'Angelo di Dio , e ces-

tsnndo il flagello, compra David nella terra

il terreno a Areuna lebuseo , e li edifici!

l'altare del Signore^ e gli' fa sacrifìcio. Ho
latto nella volta pure storiette di Moisè, e

sotto s. Pietro e s. Paolo , figure maggiori

dtl naturale; così aella faccia di fuora »0'
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pra due porte, per ciascuna in un taberna-

colo un profeta a sedere con certi putti, e

sopra ne frontoni, in sur uno la Carità coi

suoi figliuoli appresso che le fanno giuochi

intorno; nel!" altro la Speranza , che YÒlti

gli occhi al cielo, aggiunte le mani, prega,

e aspetta il fine del suo servizio. Sopra l'ar-

co del mezzo è la Fede Cristiana, che in

un vaso ha drento un putto nato allora, e

con facqua del santo Battesimo lo fa Cri-

stiano. Sonvi appresso gli altri Sagramenti

della chiesa, avendo in mano la croce del

nostro signore Gesù Cristo. Questa presto

sarà finita, perchè m' inoregno satisfare que-

sti miei compatriotti assai, poiché di quella

che hanno essi medesimi, cercano satisfare

me, e dachè vedete che ho che fare, avrò

caro che da qui innanzi non mi parliate

più di corte, e son vostro. D'Arezzo^a dì 6
di luglio^ i536.

XVI.

Giorgio Vasari a messer Baceio Rotini (i)i

J.^ ESSERVI io tanto obbligato, come sapete,

per la scienza vostra, che, oltre al grande

Iddio, maestro Baccio amorevole, mi avete

renduta una volta la vita , ed un'altra la

sanità, fa che domandandomi voi s' io soa

(1) iMedico celebre di (juel iciupo»
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vivo o morto, poicbò di me non si sente

fumo, né polvere si vede, vi rispondo die

mi sono serrato in una stanza per abbozzare

una tavola, che va qui in Arezzo nella chiesa

de' frati predicatori, che la fanno fare gli

uomini della Compagnia dei Corpus Domini
per metterla suH' aitar mag^^iore. Io da che

mi partii da voi, sono per la morte del mio
eluca in tanta malinconia, che sono stato, e

son per girare col cervello, e lo dimostrerà

quest opera, che facendo io Cristo deposto

<Iai Niccodemi (i) dalla croce, mentre sono

quattro figure sulle scale, che con fatica
,

^.iligenza ed amore hanno schiodato Cristo,

un di loro, abbracciandolo in mezzo, sostiene

la maggior parte dei peso ; f altro, preso la

gamba ritla nel ginocchio, aiuta a reggere,

che venga giù contrappcsato; un altro, preso

il braccio manco, scendendo come gli altri

due che han mosso il passo, vien secondan-

do loro; un altro, appoggiata la scala dreto

alla croce, ba accomodato una fascia lunga

che fa quasi mutande a Gesù Cristo nel

mezzo, ed una parte ne tiene in mano, las-

sandola a poco a poco , sostiene parte di

quel peso: il resto della fascia è buttato so-

pra la croce, e giù in terra è uno che, te-

nendola in mano, ammollando a poco a po-

(ìj Cioè Nicodeaio e Giuseppe d'Ariiaatea.
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co, lassa calare il corpo morto. Così si vede

«queste cinque figure accordate a calare il

Salvator loro per dargli più onorata sepol-

tura ch'egli non ebbe morte. In terra è ca-

scala la nostra Donna dal dolore tramortita,

che piangendo Maria Maddalena con Taltre

tre Marie, mostrano segno di doppio dolo-

re. S. Giovanni, per non vedere la -crudeltà

dell'empia morte del Signore, e lo sveni-

mento della Madre, scoppiando nel pianto,

ambe le mani al volto messosi, così chinato

sfoga Facerbo suo dolore. Quivi sono i cen-

turioni a cavallo che aspettano, dopo Taverlo

visto mettere in sepoltura , consegnarlo ai

soldati di Pilato. Così Taria, per l'oscurar

del sole, è tutta tenebrosa , ancoraché sia

accanto ammonti rossa dal suo tramontare,

e

mostri una parte del paese di Gerusalemme.
Così, mentre lavoro, vo considerando a que-

sto divino misterio, che un giusto Figliuol

di Dio fusse per noi cosi vituperosamente

morto 5 tollero Tafflizion mia con questo, e

mi contento vivere in questa quiete povera-

mente che provo una "somma contentezza

d^animo. Io anderò passando il tormento dei

miei vani pensieri in così fatta maniera, fino

che io consumi quest^ opera, che, seguitan-

dola senz' essere interrotto
,

giudico che

presto Tavrò finita. Intanto se voi desidera-

te, come scrivete, di venir ad Arezzo^ mi
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sarà sommamente grafo

,
perchè, oltre clie

vedrete chi vi ama e vi ha obbligo, potrete

far servizio a mia sorella che d'una scesa^

che ha in un braccio, sarà forse libera con

la vostra virtù che vi ha donato Iddio; e se

qua posso cosa nessuna che desideriate da

me, sapete che di me potete pigliare mag-

gior sicurtà che di Galeno o Dioscovide

vostro, al quale ho dedicato forse io carte

eli varie erbe di mano mia , colorite e ri-

tratte di naturale, come Taltre che da me
vi sono state fatte. Mi sarà grato che venendo
portiate con esso voi quel libro dell'ossa e

notomia, che l'altr'anno vi donai
,

perchè

me ne servirò un poco, non avendo io qui

comodità di aver de' morti, come costì in

Firenze; e state sano , che son più vostro

che io fussi mai; e con questo (o fine. D'JreZ'

zOy alli di febbraio.

XVII.

Giorgio Vasari a messer Giovanni Pollastra,

k^E tutti i mali fustino conosciuti da' medi-

ci, come ha coDosciuto la vostra accuratezza

la cagione del mio, credo che la morte fa-

rebbe poco danno alla generazione umana.

Ecco io, smarrito costì ia Arezzo, disperato „

da' travagli della morte del duca Alessan-

^roj dispiacendojiù il commercio degli uo-
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mìni, la donieslichezza de parenti, e le cure

fainiliarl di casa, m'ero per malinconia rin-

chinso in una stanza, né facendo altro die

lavorare, consuiiiayo Topera, il cervello» e

me ìuedesimo in un tempo, senza lamenta
per le immaginazioni spaventose fatta ma-
linconica, m'avevano in modo ammorbalo
l'intelletto, che credo che s' io fossi perse-

verato in quei pensieri , facevo col tempo
qualche cattivo fine. Siate voi, messer Gio-

vanni mio caro, benedetto da Iddio mille

volte, poiché sono per mezzo vostro con-

dotto all'ermo di Camaldoli (i), dove noa
potevo, per conoscer me stesso, capitare in

luogo nessuno migliore
;

perchè, oltre che

passo il tempo con utilmio, in compaguia di

questi santi religiosi, i quali hanno in due
giorni fatto un giovamento alla natura mia
sì buono e sano, che già comincio a cono-

scere la mia folle pazzia, dove ella cieca-

mente mi menava. Scorgo qui in questo

altissimo giogo dell'alpe, fra questi diritti abe-

ti la perfezione che si cava dalla quiete, e

come ogni anno fanno essi intorno a loro

un palco di rami a croce andando dritti al

cielOj così questi romiti santi, imitandoli, e

Ci) Ei'emo, principa'e, e capo della religione, po-
sto in Toscana, dove ebbe la religioDe diCamaidoU
il suo principio»
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insieme clii dimora qui, lassando la terra

vana, con il fervore dello spirito elevato

a Dio, alzandosi per la perfezione, del con-

tinuo se gli avvicina più; e così come qui

non curano le tentazioni nimiche e le

vanità mondane , ancoraché il crollare dei

venti, e la tempesta i^li batta e percuota

del continuo , nondimeno , ridendosi di

noi
,
poiché nel rasserenar dell" aria si

fan più dritti
,
più belli

,
più duri e più

perfetti clie fussero mai, che certamente si

conosce che'l cielo dona loro la costanza e

la fede^ cosi a questi animi, che in tutto

servono a lui. Ho visto e parlato sino a ora

a cinque vecchi d'anni 80 T uno in circa!,

che fortificati di perfezione nel Signore, m'è

paruto sentir parlare cinque angioli di para-

diso, e son stupito a veder quegli, di quella

età decrepita, la notte per questi ghiacci

levarsi come i giovani , ancoraché le nevi

s'alzino assai, e partirsi dalle lor celle mu-
ltale, e sparse lontano i 5o passi perl'eremo,

venire alla chiesa a'mattutiidi e a tutte Tore

diurne , con una allegrezza e giocondità

come se andassero a nozze. Quivi il silen-

zio sta con c[uella muta loquela sua , che

non ardisce a pena sospirare, né le foglie

degli abeti ardiscono di ragionar co' venti,

e le acque, che vanno per certe docce di

legno per tuUo l'eremo, portando dall'una
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all'altra cella de' romiti acque, camminando
sempre chiarissime, con un rispetto maravi-

alioso. jMI è piaciuto il vedere per ogni cella

Ila ambulatorio da passeggiare, di 12 passi,

ed uno scrittoio da scrivere e studiare , e

il letto vicino, ed un tavolino , eh" è come
lina finestra che, bucata di fuori, pare una
ruota da monache, e si serra, dove mettono

le pietanze a' detti romiti i conversi, dove

chi sta drente, aprendolo, a sua posta fa

tavola, e pi.Sjlia il mangiare, e finito ripone

e i piatti e quello che gli avanza, chiuden-

do; ed il medesimo che gli portò pieni,

gli porta via vóti senza una parola mai. Vi
è da fare il fuoco con buona provvisione di

legne per la state e per il verno, ed una
cappelletta ornata e devota, che caveria le

orazioni da' pensieri a ogni disperato animo.

Taccio lahre infinite comodila di logge, como-

dità di lavar panni, ortibellissimi,chesonoun

conforto grandissimo a chi gli gode, pensate

a chi gli vede. Questi santi romiti mi vo-

glion far fare la tavola dell'aitar maggiore

con tutta la faccia della cappella, ed II tra-

mezzo della chiesa, dove vanno molti orna-

menti e figure a fresco , e poi due tavole

che mettono in mezzo la porta che entra

nel coro, lo ne farò al presente una per

mostrare al rev. padre Maggiore loro quanto

io so; che gli son pariito, secondo la fama
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che Ila inleso, molto gioTane , onde «pero

con 1 aiuto d'Iddio, fare come se io fussi

sperimentalissimo vecchio; e già n'ha visto

il saggio , atteso che non più che ier l'al-

tro da sera mi commesse che io facessi il

disegno d'una di queste tavole del tramez-

zo, dandomi l'invenzione. La notte stessa,

acceso dalla volontà del satisfarlo, lo finii,

e nel portarlo che feci la mattina a buona
ora a S. P. R. restò tutto confuso , dicen-

domi che se egli non mi avesse detto quello

che vi voleva, arebbe credutocheio favessi

portato all' eremo fatto. Siamo convenuti

del prezzo, e così in questo punto ho co-

minciato l'opera, la quale, quando sarà fini-

ta, avrete avviso di tutto (i). Intanto io mi
consolerò con questi Padri, e son vostro.

Dair eremo di Camalchli^ aiti

XVIII.

Giorgio Vasari al clivin MìcJielagnolo Bonarrotù

O 10 non risposi all'ultima lettera che mi
scrisse già hi S. V. ne incolperete i trava-

gli che dall'ora in qua m'ha datila fortuna,

i quali sono da me sopportati con quella

pazienza che imparai da voi , mentre fui

(ij Tutte queste pitture del Vasari sono in esse-

re^ e bea conservate, e dslle belle che abbia fatjL»

il Vasari,
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costì, nel ve(J<-rvi poco conoscere , da chi

doverla, per int'U-esse, se non del suo nome,

i
almeno delTanimn, adorarvi. Or ecco che

I

dopo essermi abbrusciale le case, le capan-

ne, i grani e predato i bestiami da Frarizesi,

che di tutto lodo e ringrazio Dio , poiché

dalla virtù sua è stato dato sepoltura alla

loro impietà ne' nostri terreni della Chiana,

così faccia la Maestà sua che conosciamo

il male operar nostro, che ancoraché ne vi-

siti con le tribolazioni, sempre diventiamo

peggiori. Orsù, poiché m'ha levato l'affeziona

della villa, vedrò almeno che non mi levi

raffezione che vi porto , la quale è tanta

quanta sapete; e conoscete il cuor mio che

sempre in fronte ve Tha mostra , e adesso

più che mai desidero, non la grandezza

vostra, che non può più alzarsi, ma un con-

tento solo che la vostra anima insieme col

corpo, innanzi clie vada a rivedere quelle

anime famose che fanno ornamento al cielo,

così come 1 opere sante feciono in vita, dia

di sé una veduta a quest' almo paese. Per-

ché, oltre che 1 duca non desidera altro che

godere de'vostri ragionamenti e consigli,

senza affaticarvi nelT opere
,
gioveresti noa

poco a sua eccellenza, ed alla casa vostra

fareste non poco favore ed utile; che '1 vo-

stro nipotino, che in spirito conosce la divi-

nità della scultura, pittura ed architettura
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del SUO antecessore, credo che veclendovì,

snoderebbe le parole per ringraziarvi , e

quello che io slimerei, ò che, secondo che

io odo da Sebastiano Malenolti, vostro mini-

stro, e apportatore di questa , la crudeltà

usata alle vostre fatiche nella fabbrica (i)

mi fa essere ardito a pregarvi che vi leviate

dinanzi a chi non vi conosce. Può essere

cbe la S.V., che ha liberato s. Pietro dalle

mani de ladri e degli assassini , e ridotto

quel eh' era imperfetto a perfezione, abbia

a far questo. Certo che non poteva esser

fatto da altri che per le mani di chi è. Ora,

signor mio caro, restringete voi stesso in

voi medesimo, e contentate chi ha voglia di

farvi utile ed onore. Date il resto del riposo

a coteste ossa onorate in quella città che vi

diede Tessere. Fuggite l'avara Babilonia,

che il Petrarca vostro cittadino , oppresso

da simile ingratitudine, elesse la pace di

Padova, come io vi prometto che avrete

quella di Firenze, se fuggite a chi correte

dreto. Signor mio, troppo son uscito a vo-

lere, che non so viver per me, consigliare

la S. V. Non imputate ciò allo sdegno che

io abbia concetto per il mio servito (2), che

Ci) Cioè nella fabbrica di s. Pietro Vaticano, di

cbe vedi le lettere del Bona noti .nel tomo l delle

Ltttere presenti.

(,2) Cioè la mia &ei"viiù.
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conoscendo quello che hanno fatto le libe-

ralità loro alle vostre fatiche divine , io ho

a rifar loro di gran somma. Mi muove bene

lo sdegno contro di coloro che non cono-

scono il bene che ne ha dato II dio per

mezzo drlld vostra virtù, ed io stimo, ado-

ro, e osservo coloro ohe l'accettano e la

conoscono, come la ora il duca Cosimo
;

che adesso che la mia poca virtù è rimasta

dalle prede e fiamme ignuda, vuole abbrac-

ciarla, e vuole che io quieti fjiiesto tormen-

tato anFmo. O se a rae^ che non son nulla

appresso a voi, fa tanto , che dovete pen^

sare più a niente? tanto più quanto in aoÌ

non è sete d'avarizia o d'ambizione. Credo
certo che camminando in qua, vi parrà ac-

costarvi al paradiso: e se l'altrui malignità

vi dicesse che qua sono le tenebre , e gli

orrori ne' popoli, rispondo che sono per
quelli che non amano la giustizia e li pace.

e che cercano Iodio e'I tradimento fino ia

casa di Satanasso-, ma coloro che vanno per

la via della virtù, vivendo in grazia di que-

sto principe, vivono ancora in grazia a Id-

dio; e ciò n'è cagione l'averlo fatto duca
lui; però egli lo guarda, ei combatte evince
per esso. Or io non voglio più tediarvi: pi-

gli la S. V. Tanimo mio resoluto ad ogni

cosa con quella mente pura che '1 mio in-

gegno adora le A'irtù e l'azioni vostre. Salu-
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tate per me Urbino (i), e buon prò yì fac-

cia del putto maschio, che Dio ve ne dia

allegrezza. V^ivete felice. Di Firenze^ li 20

d'agosto. i554.

XIX.

Giorgio Vasari a Mìchelagnolo Bonarroti.

IVloLTO magnifico signor mio. Tutti quegli

aiuti e favori che 1 magnifico Cosimo, Lo-

renzo, Leon X e Clemente VÌI, e tuttala

lor casa, porse alfarti del. disegno ne'tempi

loro, in ne^nostri, messer Michelagnol mio,

gli ha superati il duca Cosimo , come in

tutte l'altre cose, di magnificenza, di di-

gnità e di grandezza, essendosi d'ogni tempo
mostro, non come signore, ma come protet-

tore e padre di tutti noi, aiutando coloro

che nellopere della virtù non si possono

sollevare senza l'aiuto d'altri. Qui ha fatto

S. E., come intenderete, mettere insieme

tutta l'arte del disegno, architettori , scul-

tori e pittori, e ha fatto donare liberamente

loro il tempio degli Scali in Pinti, ed il

Capitolo della Nunziata, con facoltà all'arte

di potere in non molto finirlo , con ordini

(1) Urbino, servitor fedele di Michelagnolo , al

quale Urbino nacque un figliuolo^ che IVIichelagnolo

tenne a baitesimo. Vedi il voi. i a e. 7 di queste

Lettere» e a e* i3.
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eli capitoli, e privilegi che contendano tulli

la amplificazione e grandezza delT arte per

fare una Sapienza, anzi uno studio per i

giovani, ed ordine d'insegnare loro e ai

mezzani, il modo dellesercitarsi , e fare

l'opere con più stuello; ed'a'vecclìi che

sannoj il lasciare delle opere che S. E. farà

far loro per eterna memoria al mondo ; e

con utile ed onore di tutti , ha provvisto

agT inferrai, e per la cura del culto divino,

acciocché vivano come i Cristiani, con fare

fra loro molte opere di carità, finochesieno

sepolti, e pregare per loro, e mille beni.Ha
voluto che del corpo di quest' arte se ne
faccia una scelta de'più eccellenti, e che il

corpo sopraddetto gli vinca , e questi gli

chiama Accademici, e poi sìen confermati

da S. E. Ed a cagione che, non solo questa

città, ma tutto ilmondo.goda di questi ono-

ratissimi frutti , dando anco comodità alli

forestieri di poter godere questi medesimi
privdegi per maggiormente aggrandirla, ha

voluto S. E. esserne capo, e successivamente

vuole che sia il medesimo nella persona di

quelli che saranno al governo di questa cit-

tà; e si è degnato questo signore abbassare

se per ingrandire queste arti, facendosi chia-

mar Principe , Padre e Signore , e primo

Accademico, protettore, difensore, conser-

vatore di queste arti, e così è stato vinto
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per i voti di tutto il corpo dell' arte e ac-

cademia. Hanno dopo lui, per lobbligo che

lianno queste arti alla S. V., elettola per

capo e maestro di tutti, non avendo que-

sta sua città, né forse il mondo, il più ec-

cellente in queste tre professioni che se

n'abbia memoria ; e sete slato vinto con

molla satisfazione di lutti e con lutti i voti.

Sono rimasti dopo lei 36 accademici della

ciltà e dominio, persone tutte di conio , e

da sperarne ogni onorata opera, e di questo

numero 22 ne stanno in Firenze. E perchè

S. E. disegna di queste piante virtuose ri-

corne il frutto, e avendo considerato e cer-

cato, come ella sa, per più tempi e in più

modi, e per diverse vie, di volere che ella

tornasse a Firenze, non solo per servirsene

nel consiglio e opera di tante onorale im-

prese fatte da lui sotto il suo governo , e

in questo suo dominio, m<i particolarmente

per dar fine, con Tordine della S. V., alla

sagrestia di s. Lorenzo; e poiché da' vostri

giusti impedimenti non le è conceduto il

farlo, delibera, ora che in detto luogo con-

tinuamente si celebra, e con la perpetua

orazione del giorno, e della notte si loda

Dio, come desiderava papa Clemente, deli-

bera, dico, che tutte le statue che vanno
nelle nicchie che mancano sopra le sepol-

ture, e ne' tabernacoli sopra le porte, vi si
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pons^ano; però vuole che tulli gli scultori

eccejlenli di quesla accademia, ciascuno a

concorrenza Funo dell allro, faccia la sua,

e il medesimo facciano i pittori nella cap-

pella. Facciausi archi, come si yede che la

S. V. aveva ordinato per le pitture e stuc-

chi, ed altri ornamenti e pavimenti, e in-

somma vuole che questi accademici rechino

a fine tutta quesla impresa
,

per mostrare

che, avendo occasione di sì onorati ingegni,

non resti imperfetta la più rara opera che

sia stata mai fatta fra' mortali. K a me ha
comandato che io debba scrivere alla S. V^
questo suo animo, e la preghi per parte sua
a degnarsi di fargli grazia di mandare u

dire, o a S. E. o a rae,quale eral'intenzioii

sua, odi papa Clemente, circa il titolo della

cappella (r), e rinvenzione delle figure che

ne' quattro tabernacoli accompagnano-il duca
Lorenzo e il duca Giuliano; e còsi, Tolto

statue che vanno sopra le porte, ne' taber-

naroli de' Canti, così l'invenzione e con-

cetto delle pitture per la cappella, facciate

ed archi, dicendovi principalmente che H.

E. non vuol toccare niente di quello cha
avete fatto voi. ma desidera bene che quelli?

(ì) Cappella dì s. Lorenzi) di Firenze, dove sono-
i- eorpi de' Principi di casa Medici , dove le statoe
e le pittdre non &<jno slate mai fatte»

Rjitaìi^ Uaccuita^ voL HI. 6-



82 IT.TTERE SU LA PITTURA,

che si Iia da fare, sia tutto con ordine suo;

e in vero questa accademia tutta lo desidera

con allegrezza.. Hammi comandato ancora

ch'io vi dica clie avendo ella schizzi ,
par-

tinienti o disegni fatti per ciò, che volendo-

gliene accomodare, gli farete servizio non
piccolo, e vi promette S. E. esserne buono
esecutore, acciocché se ne consegua onore;

e quando quella non si contenti far questo

per la vecchiezza o altri accidenti, si degni

almeno conferirlo, e lo- faccia scrivere ad

altri, perchè gli saprebbe male , e anco a

questa onorata accademia, non avere un poco

di lume dell'animo suo, e che avessero a

fare, sulle cose vostre, cosa che non fusse

secondo la vostra intenzione.; e ciascuno

aspetta d'esser consolato da lei, se non di

iatti, almeno di parole; avendo S. E. preso

animo eia' vokri passali modi che volendo

finir Topera, allogasti al Tribolo, al Monte-

lupo ed al Frate (i) alcune statue; dicen-

dovi che il Frate è qui, e tutto ardente per

farvi onore, e lo brama. Ecci Francesco di

Giuliano Sangalli che faiàilmedesimo.Gio»

Bologna, Benvenuto , l'Ammannato ^ e il

Rossi e Vincenzio (2) Perugino, senza molti

altri scultori, bellissimi spiriti. De' pittori ci

^1) F. Gio. Angiolo Montorse/r*
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è il Bronzino con molli altri maestri eccel-

l-enli, e molli giovani TÌrtuosi , e di buon
disegno, coloritori pratichi e atti a farsi

onore. Di me non parlo, sapendo la S. V.

che di devozione, d'alTetto, e d''amore e fe-

de (e ciò sia detto con pace di tutti), vinco

ognuno di gran lunga. Imparò la S. Y. sì

degni consolare S. E. e questi chiarissimi

ingegni, e guasta città, e fare questo favor©

particolare a me, poiché è). E, mi ha dato

questo carico di scrivervi, pensando che,

come vostro amorevole, n'abbia a riportare

qualche onorata resoluzione ed ulile per 1 o*

pera vostra. E dachè S. E. cerca che le cos©

cominciate per voi restino finite, spenden-

doci e la fat-oità e la fatica, per maggior-

mente onorarvene, quella si degni, ancor-

ché vecchio, fare opera di aiutarlo , espri-

mendo il suo concetto, perchè farete bene-

llzio a infiniti, o sarete cagione di farvenira

j

questi eccellenti ingegni in maggior perfe-

zione, poiché non ci è nessuno di loro che

non abbia in questa sagrestia (i), anzi scuola

nostra, imparato quel che sa, e con desi'

derio di rendergliene quel merito che le

loro fatiche e virtù potranno; e io. per parte

di tutti vi dico che ciascuno vi adora, e vt

si offeriscono, augurandovi vita ma£;giore €

Qì) Qoè iitlla suddetta coppella»
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più lunga, cou Siinifà. K con questo fo fìne^

raccomanJandomi alla S. V. per uifiaite

Yolte. Di Firenze^ li 17 di marzo ^ i562.

XX.
.

•
.

Federico Baroccio al sig. Simonettó Anastagi..

X ER Lattanzio mulattiero suo mandato le

mando il quadro, il quale so «erto che non
satisfarà a VS perchè io non ho satisfatto

a me slesso, e questo è proceduto da quelli

tanti travagli e tribulazioni che noi avema
avuti, e avemo ogni giorno, che vi promet-

to e giuro per . . ,, che io non
sono in me stesso. Di sorte mi hanno .tra-

vagliato la mente, che io non ho potuta ben
considerare quello che io m' abbia fattoj

però V.^ S. mi averà per iscusato s^io non
jiio adempito il desiderio suo, p<3rcbò cosi

vuole la fortuna e mia mala disposizione,

la quale mi tormenta sempre. E se in fra

gli altri infiniti errori ella cognoscerà che

quel panno rosso di san Giuseppe sia al-

quanto macchiato, tale effetto procede dalia

vernice; e per le molte occupazioni non ho

avuto tempo di ritoccarlo, ma spero in Dio
volere andare a Roma, e fare la strada di

Perugia, e mi fermerò ìi alquanto per ri-

vedere i miei amici, e lo ritocclierò, &e vi'

piacerà.

i
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Io farò il (liseeiio ilell ornamento che

mi avvisale, più ricco assai che non fu

quello che vi mandai di quell altro, V. S.

veda di ricevere il quadro (i) ben condi-

zionato, al quale, per brìi far la cassa, ho

speso grossi 2 5. Per adesso non dirò altro,

Bascio la mano di V. S.^ alla quale di con-

tinuo me le ofl'ero e raccomando, e si de-

gni raccomandarmi a tutti li nostri. Di Ur-

bino, alli 2 di atloLre, iSjS.

XXL
Pietro Aretino .a m. Leone Lioni scultore,

V 01, figliuolo, non sareste né d'Arezzo nò vir-

tuoso,non avendo lo spirilo bizzarro; bisogna

vedere il fin delle cose, e poi lodarle o bia-

simarle con dovere. Quando lia che monsi-

gnore abbia (2)51 largamente rimunerato, si

può dire, la bozza del suo ritratto, dovete

rallegrarvene, perchè, seado egli la bontà

del mondo, e persona di compiuto giudizio,

pagherà anco il conio vostro. Sua signoria

La voluo contentare colla liberalità che di-

(1) Forse questo è il quadro che è nella sagre-

slia de' Gesuiti di Perugia, chiamato la Madonna della

^Scodella.

(u) Parla del cardinal Bembo , a cui Benvenuto
'Cellini doveva far la medaglia. Vedi il voi» 1 di

^u«ste Lettere, a carte 14 ^ i5.
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te, e l'opinione chVgli ha dì Benvenuto, ed

i due anni indugirili a venire a trovarlo da

Roma a Padova, e l'amore che gli porta. A
me parrebbe che gli mostraste racciaio do-

v' è la sna testa e l'impronta ancora, stan-

do a veder ciò ch'egli ne dice Qui è Tizia-

no e il Sansovino ron una caterva d uomini

saputi che ne stupiscono, ed essi consulte-

ranno sopra Ifì fatiche vostre; né potrò mai
credere che il Bembo manchi alTonor suo,

e che non abbia tanto lume che diseerna

le disuguaglianze: è ben vero che l'affe-

zione invecchiata in altri, offusca, e bene
spesso, gli occhi di perfetto vedere- di poi

l'opera vostra non ha a rimanersi nella sua

conoscenza sola, benché molto conosca. J^er-

ciò mostrisi ed a lui ed a chi ha piacer di

vederla, e riserbisi la collera per i bisogni.

Ques'o è quanto ora vi dico per il consi-

glio che mi chiedeste. Di Venezia^ li 2S di

masgio^ 1537.

XXII.

Pietro Aretino al divino MicheJagnolo.

OiccoME, venerabile uomo, è vergogna della

fama e peccato dell'anima il non rammentarsi

di Dio, i.-v>sì è biasimo della virtù e disonor del

giudizio, di chi ha virtù é giudizio, di noa
riverir voi che siete im bersaglio di jne-
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raviglle, nel rpale la gara del favor delle

stelle )ia saettato tutte le frecce delle

grazie loro. Perciò ne le mani vostre vive

occulta ridea d una nuova natura, onde la

difficoltà delle linee estreme ( somma scien-

za nella sottilità della pittura ) vi è sì fa-

cilejche conchiadete uelrestremità dei corpi

il fine dell'arte, cosa che l'arte propria con-

fessa essere impossibile di condurre a per-

fezione; perciò che r«streraa, come sapete,

dee circondar gè medesimo, poi fornire in

maniera, che nel mostrar ciò che mostra

possa promettere delle cose che promet-

tono le figure delia cappella (i) a chi me-
glio sa giudicarle che mirarle. Or io, che
con la lode e con 1 infamia ho espedito la

maggior somma dei meriti e elei detneriti

altrui, per non convertire in niente il poco
ch'io sono, vi saluto. Né ardirei di farlo, se

il mio nome, acceUato dalle orecchie di cia-

scun principe, non avesse pur assai scemato
della indegnità sua. E ben debbo io os-

servarvi con tal riverenza, poi che il mon-
do ha molti re ed un solo Michelagnolo,

Gran miracolo che la natura, che non può
locar sì alto una cosa che voi non la ritro-

viate con 1 industria vostra, non sappia im-

primere nelle opere sue la maestà che ti.Q-

(i^ Cappella di s. LoreazQ di Fifenze»
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ne in sé slessa rinimensa potenza del vo-

stro stilè, e del vostro scarpello; onde clii

vede voi non si cura di non aver visto Fidia,

Apelle e \itruvio, i cui spiriti furono l'om-

Ijra del vostro spirto. Ma io tengo f^ii< ila

quella di Parrasio e degli altri dipintori au-

liclii, da poi che il tempo non ha conseiitìto

che il' far loro sia vissuto fino al di d'oggi;

cagione che noi (che pur diamo credito a

ciò che ne trombeggiano le carte) sospen-

diamo il concedervi quella palma che, chia-

mandovi unico scultore, unico pittore ed

unico architetto, vi darebbero essi se fos-

sero posti, nel tribunale, degli occhi nostri .

Ma-se rosi è, perchè non contentarvi delia

gloria acquistata fino a qui? A. me pare che

vi dovesse bastare d'aver vinto gli altri con

laltre operazioni: ma io sento che con il

Fine(i) deirUniverso, che al presente dipi-

enete, pensate di superare il" Principio del

Mondo(2),che giàdipigneste, acciò che le vo-

stre pitture, vinte dalle pitture istésse, vi

tUano il trionfo di voi medesimo . Or chi

sJDaventerebbe nel porre il pennello nel ter-

ribil suggetto.'^ Io veggo in mezzo delU tur-

be FAnticristo, con una sembianza solopen-

(fO Allude al Giudizio dipinto uqL fondo della

Sistina. V-

(a) Allude alla volta della medcsinia cappella,

di^ve è dipiuLa ia Creazione.
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sata eia toì. Ve^igo lo spavento nella fronte

dei viventi; veg^o i cenni che di spegnersi

fa il sole, la luna e le stelN^; veggo quasi

esalar lo spirito al fuoco, all'aria , alla t^rra

ed all'acqua; veggo là in disparte la Natura
esterrefatta, sterilmente raccolta nella sua

età decrepita; veggo il Tempo asciutto e tre-

mante, che, per essere giunto al suo termi-

ne, siede sopra un tronco secco; e mentre
sento dalle trombe degli angeli ".enotere i

cuori di tutti i petti, veggo la Vita e la

Morte oppresse da spaventosa confusione;

perchè quella s'affatica di rilevarci morti,

e questa si provvede di abbattere i vivi;

veggo la Speranza e la Disperazione che gui-

dano le schiere dei buoni e sii stuoli dei

rei; veggo il teatro delle nuvole colorite

dai raggi, che escono dai puri fuochi del

cielo, sui quali tra le sue milizie si è posto

a seder Cristo, cinto di splendori e di ter-

rori; veggo rifulgergli la faccia, e scinlil-

landò fiamme di lume giocondo e terribile,

empie i ben nati di allegrezza ed i mal nati

di paura. Intanto veggo i ministri dell'abis-

so,, i quali con orrido aspetto, con glo-

ria dei martiri e de santi, scherniscono Ce-

sare e gli Alessandri, che altro è l'aver vinto

se stesso, che il mondo; veggo la Fama con

le sue corone, e con le sue palme sotto i piedi,
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ij;itt9t^i là fra le ruote de' suoi carri, ed In ulti»

jiiovetrgo usv'^ire Jaila bocca del Figliuolo di

Dio la gran seot«inza.Io la yeggo io forma di

due strali, uno di salute e faltro di dannazio-

ne; e nel vederli volargiiiso, sento ilfurov suo

urtare nella maccliina elementale, e con tre-

mendi tuoni disfarla e risolverla. Veggo i

lumi del Paradiso e le fornaci dell abisso

che dividono le tenebre cadute sopra il

volto delVaere-, talcliè il pensiero", che mi
rappresenta limagine della rovina del no-

vissimo die, mi dice: S'^ si trema e tenie nel

contemplare Fopeya del Buonarruoti, come
si tremerà e teiiit-rà quando vedremo giudi-

carci da chi ci dee giudicare? Ma crede V.

S. che il voto ch'io ho fatto di non riveder più

Roma non si abbia a rompere nella volontà

di vedere cotale istoria? Io voglio piuttosto far

bugiarda la mia deliberaziorue,. che ingiu-

riare la vostra virtù; la quale priego cìi«

abbia caro il desiderio che io ho di pre-

dicarla. Di Venezia^ il 1 5 di settembre^ iSSf.

XXIIf.

Pietro Aretino al Tribolo,

iViESSERE Sebastiano architetto (i), con pia-

cere del molto diletto, e del mediocre giù*

(i) Forse Sebastiano Serlio^ arcliitelto celebre.
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dizjo eli' io ho della scultura, mlia f;jtto

vedere con le parole in che modo 1^^ pie-

ghe facili ornano il panno della tergine,

che Tingegno rostro, mosso da ih sua vo-

lontade, lavora a mio nome. Hammì detto

ancora, come languidamente caschino le

membra del Cristi, eh 3 morto lo avete po-

sto in grembo con I attituiline dell'arte; on-

de io ho velluto r^lflizione della Madre e

Ja miseria del Fìgliaido prima ch'io TaLd^ia

vista. Ma ecco nel .raccontarmi egli il mi-

racolo, che nasce dallo stile della vostra in-

dustria, Fautore di quel s. Pietro Martire, che

nel guardarlo convertì voi e Benvenuto (i),

nell'immagine dello stupore; e fermati gli

occhi del viso, e le luci dell'intelletto in

cotal opra, comprendeste tutti i vivi ter-

rori della morte, e tutti i veri dolori della

vita nella fronte e nelle carni del ca»liito

in terVa; maravigliandovi del freddo e del

livido che gli appare ni. Ila punta del na-

so, e nell estremità, del corpo; ne potendo

ritener la voce, lasciaste esclamarla, quan-

do, nel contemplar del compagno che fug-

ge,' gli scorgeste nella sembianza il bianco

della viltà e il pallido della paura. Vera-

mente voi deste dritta sentenza al merito

della gran tavola, nei dirmi (2) che noa

•fi) Benvenuto Cellini.

(2/ Parla della faraosissìtna tavola dì s. Pier Mar»
tire , che « ia s. Giovanni e Paolo Hi Veaezia ,
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era la più bella cosa in Italia. Che mirabil

groppo di bambini è nelTaria, che si di-

spicca dagli arbori, che la spargono dei

tronchi e delle foglie loro! Che paese rac-

"collo nella semplicità del suo naturale! che

sassi erbosi bagna Tacqua, che ivi fa cor-

rente la vena uscita dal pennello del di-

vin Tiziano, la modesta benignità del quale

caldissimameufè vi saluta, ed offerisce sé

ed ogni sua cosa, giurando che non ha

pari l'amoìe, che la sua affezione porta alla

vostra fama. Né si potifa dire con quanto

desiderio egli aspelli di vedere le due fi-

gure, che, siccome dico di sopra, per ele-

zion di voi medesimo deliberate mandarmi
in dono, che non passerà con silenzio né

con ingratitudine. Di Fenezia^ li 29 di ot-

tohrCj 1537.

XXIV.

. Pietro Jrelino a M. Tiziano,

J2jGli è sialo savio l'avvedimento vostro,

conipar caro, avendo voi pur disposto di

mandare Fimmagine della Reina del cielo

all'imperatrice della terra. Né poteva l'al-

tezza del giudizio, dal quale traete le ma-

opera la più illustre che aLbia fatta Tiziano , co-
me dice il Vasari, che la descrive nella Vita di esso

Tiziano'
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raTÌsflle della pittura, locar più altamente

ìa tavola, in cui dipi^-neste cotal Nunziata^

ìi^Vi s' abbaglia nel lume foljj;orante che

esce da' racr^i del paradrso, donde vengono
gli angeli adagiati can diverse attitudini in

su le nuvu^ candide, vive e lucenti. Lo
Spirito santo, circondato da' lampi della sua

gloria, fa udire il batter delle peone, tanto

somiglia la colomba, di cui ha preso la for-

ma. L'arco celeste, che attraversa Farìa del

paese scoperto dall'albóre de.iraurora, è più

vero che quel che ci si dimostra dopo la piog-

gia in vèr la sera. Ma che dirò io di Gabriele,

messo divino? Egli, empiendo og^ni cosa dì

lume, e rifulgendo nelFalbergo con nuova
luce, s inchina sì dolcemente col gesto della

riverenza, che ci sforza a credere che in

tale alto si appresentasso innanzi al co-

spetto di Maria. Egli ha k maestà celeste

nel volto, e le sue guance tremano nella

tenerezza composta dal latte e dal sangue

che al naturale contraffa 1 unione del vo-

stro colorire. Cotal. testa è girata dalia mo-
destia, mentre la gravità gii abbassa soave-

mente gli occhi; i capelli contesti in anelli

tremolanti accennano tuttavia di cadere dal-

l'ordine loro. Là veste sottile di drapp©

giallo, non impacciando la semplicità del

suo involgersi, cela tutto lo ignudo senza

asconderne punto; e par che la zona^, ah
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che è succinto, sulierzi col vento. Ne sison

vedute ancor aìi che iigiuilino le sue piu-

me, di varietà, ne di morbidezza. Il giglio

l'ecalosi nella sinistra mano, odora, e. ri-

splende eoa candore inusitato. Insomma par

che la bocca, che formò il saluti^ che ci fu

salute, esprima in note angeliche Ji'e. Tac-

cio della Vergine, prima adorata, e poi con-

solata dal corrler di Dio, perchè voi favate

dipinta in ujodo, e con tanta maraviglia,

che l'altrui luci, abbagliate nel refalgere

de' suoi lumi pieni di pace e di pietade,

non la posson mirare; còme anco per la

novità de' suoi miracoli potremmo laudare

J'istoria che dipignete nel palazv^o di s.

Marco per onorare i nostri signori, e per

accorar- quelli che, non potendo negar l'in-

gegno vostro, danno il primo luogo a voi

ne" ritratti, e me nei dir male, come non
si vedessero per il mondo le vostre e le

mie opre. Di Venezia^ li 9 di novembre
,

'1537.

XXV.

Pietro Jreiìno a M. Iacopo Sansovìno.

^-^'RA sì, che l'esecuzione df^Fopre uscite

dalfaltezza del vostro ingegno dan compi-

wiento arila pompa della cittade che noi,
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Hiercè delle sue bontà libere, ci aviamo eletta

per patria, ed è stata nostra Y^ntura. poiché

qui il buon forestieri, non solo si aggiiaiilia

al cittadino, ma si pareggia al trenti luomo.

Ecco dal male del S^cco di Roma è pur

uscito il bene, che in questo luogo di Dio
fa la vostra scultura e Ì,ì Tostra architet-

tura. A me non par nuovo che il . magna-
nimo Giovanni Gadcli, chierico apostolico,

coi cardinali e coi papi vi tormentino con

le richieste delle hittere. a ritornare in Cor»

te, per riornarla di voi-^ mi parrebbe bene
strano il vostro giudicio se cercaste di sni-

darvi dalla sicurezza, per colcarvi nel pe-

ricolo, lasciando i senatori veneziani per i

prelati cortigiani. Ma si dee perdonargli le

spronate, che per ciò vi danno, essendo voi

atto a restaurargli i lempj. le statue, ed i

palazzi di già. Essi non veggon mai la chie-

sa de Fiorentini, che fondaste in sul Te-

vere con istupor di Raffaello da Urbino,

d'Antonio da s. Gallo e di Baldassare da
Siena, né mai si voltano a s. IMarcello, vo-

stra operazione, nò alle' figure di marmo,
uè alla sepoltura di Aragona, di Santa Cró-

ce, e di Aginense ( i princip] delle quali

pochi sapranno fornire) che non sospirino

j assenza Sansovina; come anche se ne duol

Fiorenza^ mentre vaghe2:gia F artificio che
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dà il moto dello spirito a Bacco (i), locato

ue;jli orli B<irtoilni,con la somma di cotante

altre maraviglie che avete scolpite e git-

tate. Ma eglino si staranno senza voi, per-

chè io buon luogo s'han fatti i tabernacoli

le vostre virtù savie. Dipoi vale più un sa-

luto di queste maniche iiobill, che un pre-

sente di quelle ignobili. Guardi la ca-

sa, che abitate, come degna prigione del-

l'arte vostra, chi vuol vedere in che grado

sieno tenuti da così fatta repubblica i vir-

tuosi atti a ridurla nelle maraviglie, che

tutto dì partorite con le mani e con fin-

telletto. Chi non lauda i ripari perpetui,

per cui s©stiensi la chiesa di s. Marco? Chi

non sì stupisce nella oorinta macchina della

Misericordia? Chi non rimane astratto nella

fabbrica rustica e dorica della Zf^cca? Chi
non si smarrisce vedendo l'opra di dorico

intagliato, che ha sopra il componimento
ionico con gli cH'namenti dovuti, cominciata

ali incontro al palazzo della Signoria? Ch&
bel vedere farà redificio di marino^ e di

pietre miste, ricco di gran colonne, ch.e

dee murarsi appresso la detta? Egli avrà la

forma composta di tutte l« bellezze dell'ar-

ehitettura, servendo per loggia, nella qnale

(i) Queslo Bacco adesso è ia galleria He! ' G-ra in-

duca , e intaglialo ia rame nel totao S del Mube«^
rk)veailua>
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spasseggeraQDo i personaggi di cotanta nobil-

taJe. Dove lascio i fumlanienli In cui debboa

fermarsi i superbi tetti Cornarh^ Dove laVigna?

Dove la Nostra Dann j dell Ars-^^nale? Duv'è

quelbi mirabile Madre di Cristo, che por-

ge la corona al protellore di questa unica

patrie!? risloria del quale fate vedere di

bronzo con mirabile contesto di figure nel

pergoio della sua abitazione, onde meritate

1 premi e gli onori dativi dalie maguiticea-

ze del serenissimo animo àe suoi riguar-

dati divoti. Or consenta Iddio che i di no-

stri sien molti, acciocché voi duriate più a

servirgli, ed io più continui a lodargli. Dt
Venezia ^ li 20 di novembre y i5òj.

XXVI.

Pietro Aretino a M. Giorgio (i) cVArezzo.

^ERAVATf, figliuolo, quando Paolo mandò
agli Ateniesi p^r un filosoi'o che gli aca«

maestrasse 1 figliuoli, e per un pittore che
gli ornasse il carro, gli averiano inviato voi,

e non Metrodoro, perchè siete istorico, poe-

ta, filosofo e pUiove. E ci son di qutrili

che gli par e^ser il seicento fra gli spirili

(l) Cioè G'irjTui^ Vasari. Q lesta leit-^ra è ]a

sposta a qneiia di Giorgio, ciie è qui Sopra ai

mero xu, .; carte 3g.

Botlurì^ PuiccoUa, voi. IJL 7
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iamosi, die non acc^ozzerelbono in mille

anni Tordine del trionfo Cesareo, né la pom-
pa delle genti, e degli archi con la destrez-

za delle ornate parole, come m'avete scrit-

to. Io per me "veggo nella vostra lettera le

due gran colonne con il Plus Ultra ^ che lo

attraversa; veggo i mostri dipinti ne' basa-

menti; ve^go iVpigramma con TAquila di

sopra, e quella Bugia che si morde la lin-

gua, mentre sostiene Tarme di sua Maestà;

veggo 1 edificio della gran porta, e la dili-

genza del Barticino (i): veggio il tumulto,

che neìFentrarvi fanno gì innumerahih prin-

cipi dietro a Carlo Augusto; veggo i reve-

rendissimi pontifl' almente con Alessandro si-

gnor nostro, che '1 vanro a incontrare; veggo

anche con che destrezza smonta da cavallo;

e presentandogli il cuore e le chiavi di Fio-

renza, stnto a dirgli da sua Altezza: E que-

sto, e quel ch'io tengo, è vostro, ^'eggo Io

Stuolo de' paggi sopra i cavalli imperiali, e

mi abbaglio la vista nel tremolar dei pun-

tali d'oro, di cui erano tempestati i drap-

pi della gioventù fiorentina; veggo i due
mazzieri, che usa di menarsi innanzi 1 Im-

peradore, ed il cavallerizzo con la spada

della sua giustizia, e m'inchino a sua ec-

cellenza, mentre con gli occhi della mente

(i) Forse si dee leggere; del brokzikOì
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la scorgo in mezzo al duca d Alba , e al

conte (li Benevento. Non Teggo già dietro

a Cesare i prelati, percLè non Lo occhio

che possa veder preti, salvo la grazia del

mio Marzi; xeii^o farro del Canto alla Cu-
culia; vengo la Ilarità Augusta, e leaao i

titoli di tutte le macchine; veggo tutte le im-

prese del suocero del sig. nostro: veg^o la fi-

gura della Pietà co bambocci adtillatile addos-

so: veggo la Fortezza, e intorno a lei le coraz-

ze e gii elmi» e sopra ogni invenzione mi
piace la Liberalità del corno, dal quale

escono le corone, cioè qut Ha de re de Ro-

mani, e quella del re di Tunisi; ma l'altra,

che appar mezza di luore, sia pure ai di

nostri; veggo la Fede con la Croce in ma-
no, e con il vaso ai piedi, e le parole sono

divine, e parmi stupendo l' arco che ha
l'Aquila con lamie, per il breve che si leg-

ge. È unica listoria dove si fijiura la fuga

de' Turchi; e la incoronazione di Ferdinan-

do è bellssima, e più btdla è per esservi

Cesare presente. Veggo dui! altro lato i pri-

gioni legati «on quelle cere barbare, e con que-

gli abitistrani in ti sta, i vari gesti, e di gran

}aude al padre ed al figliuolo, che hanno
messo insieme si gentdmente la gran mole;

ma quella iuga di cavalli n^lla facciata a s.

Felice è maravigliosa: veggo la Fede e la

Giustizia con le spade ignude in mano, le

quali cacciano Barbarossaj ye^go i morti in
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iscorolo, e i terribili civalli; veg^^o In Pltlit-

ra clie dist^iina l'Asia, e l;i Sculturri che

abbozza rAfrica; veggo nel basamento il

carro pieno di sp'^giie e di Irofe»; veggo

sudare quei putti che portano la barella a

usanza degli anlich': veggo il re di Tanisi

nell'istoria, che s'incorona; Vf^ggo le Vittorie

con gli epigrammi graziosissìmi, con tutto

il bello ch'è di sopra, di sotto e da canto,

è mi par essere un dì quegli fermatisi là

eoi viso insuso^ mirando la fabbrica miraco-

losa: veggo via Maggio, il Ponte a Santa

Trinità, e la strada del Canto alla Ciii;ulia

tutta piena di turbe arrecate in bizzarra at-

titudine. Olirà ciò, vi veggo condurre a per-

fezione la nuova fabbrica: veggo il legname

(bontà del vostro pennello) non differente

dalle pietre diverse^ veggo Ercole che am-

mazza ridra, e so che il vivo non fu sì ro-

busto, ne sì corto di collo, né si pieno di

nervi, uè si spesso di mascoli, come quello

ehe è uscito dalle dotte mani del mio Tri-

tolo. Veggo appresso al ponte Santa Tri-

nità il fiume d'arno simile al bronzo, e gli

veggo piovere da' capelli le istesse acque:

reggo gli filtri fiumi, e Bagradas d'Africa,

e Ibero di Spagna. La spoglia del Serpe

menalo, e portalo a Roma è naturale; e i

corni della Copia, e le lettere: ma bastaj

che si sappia che sien di man del Tribolo..

I
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Voglio elle diamo la seoonJa palma al Frale

de' S21TÌ (1), sì per essfrie stalo discepolo

del maeslro, sì per esser proprio . ... di

non saper far altro che scannar mine-

stre. Ora il IMontelnpo (2) nel fiume di Ger-

mania e di P.mnonia non sé portato se

non da valente uomo, e i Lasamt^nti di si

delicate maniere non mi son nuovi. Duol-

mì che il raro Tribolo sutldetto non thbe

tempo, che certo avria fatto la forma del

Cavallo (3), di sorte che quel di Lionardo a

Milano non si mentovava più (4). Veggo la

\illoria con la palma in mano, e con Tali

di nottole al Canto degli Slrozzi (5); e se

non eli ho fatto buono stomaco nelle 'cose

vostre, vomiterei vedendo cjuel volto di fa-

va menata della Vittoria col braccio enfiai

to: e più vi dico, che colui cfi-e ì'ha fitta

ne va più superbo che llmperadore, al-

1 onor del quale son sute fatte tante mara-

viglie. Ku è pur vero, che sempre i più goffi

vanno a man ritta per aver più soldi che

nome. ^ eggo il Colosso vestito della pelle

('i) Fra Gio. j^nsio'o 3tì.r)lorS( li.

(2) Baccio da Monttlupo , de' quali Scrive la

\ila i! Vasari i^el tomo a.

(3) Di qufsto cavallo ^edi a<1dif-tro a carte 48.
(4^ Allude al cavallo 'he Lionardo da "V luci

doveva fare pel Duca di Milano ,. del quale parla

il Vasari nel tomo 2 a carte 8 della nostra edizione.

(5^ Vedi a carte 5l e Sa.
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dc-1 Tosone, e mi fa paura la sua spilla fbl-

^oranta; veggo i trofei, e leggo le istorie

dipinte nnl basamento, con f lason Argo
i npresa di sua M leslà. Ma s-oppiava il Fra-

taoohione (i) se non chiariva altri ch'era

frate in questo suo iMargantaccio. Veggo
8 »pra alla porla di santa Maria del Fiore

repigramim ni;^>30 in mezzo delle due grandi

A'juile con la grottesche, e so quanto jrie-

ritano lode per esser venule da Giorgio

pellegrino. Io mi p M'do entrando in chiesa,

nello splendore de' lumi riverberanti riel-

roro de ilrappelloni: veg^o la Giustizia e

la Prudenza nella via de' Martelli molto

milconce di chi gli ha dato Tessere. Così

è il Montlaccio, benché mi ricreò la vista

«ella Pace posta al palazzo de' Medici, veg-

gen loia abferusciare Tarme con la sua fiac-

cola; ed era ben ragione che nel più degno
luogo della città fosse la più lodata opra.

Fu bel pensato Tornire di verdure l'ono-

rata casa, onde somigliava la stanza che

hanno di state eletta per loro stessi gli Dei
silvestri, e le frondi ben compartite han
non so che di sacro e di religione; poi si

convien molto alTardor del caldo. E, per

{t) Cioè fr. Go. 4n M'^'l > Montorsoli , che fece il

Giasone. V. della lettera. Scherza col fiat© j ch'erar

Suo amico*
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concilili Iella, io ho \ .^diito rieireserapLire

della Vostra il tutto. Mi chi è oiprn;e «Iella

gr.jadfiZZd del .iaca nostro, vedt^ ootali ap-

parati. Insomma non sana possibile di tro-

var cose più belle, né più a proposito dei

tit di e de" distichi in laude df^lTlmpera-

dore. Dl Venezia ^ li 19 di dicembre^ iSSy.

XXVII.

Pietro Arelino a M. Giovanni da Udine,

lo, o fratel ottimo, ho preso plìi collera

dello esser venuto a vedermi voi solo, e
non mi av^r trovato in nasi, che non era

per pigliar piacere, se quanti sii^nori ci ven-

ner mai, tutti insieme si fusser posti ad
aspettarmiri mezzo un giorno; perocché
più stimo il commemorar con voi il princi-

pio della nostra amicizia, che qualunque
cosa si dimostri nelle loro, diciamo, appa-

renze di grandezze. Certamente la consola-

zione che sentono i nostri animi, quan<lo

entriamo a ragionare delle qualità divine

di Rciffaello d Urbino, di cui siete creato,

e dell- magnificenze reali d Agostin Chisi,

del qu d sono allievo, è quisi simile a quella

ch'essi provavano mentre vedemmo, come
1 uno sap^?va usar le virtù, e Taltro le ric-

chezze. Ma per amarci nel modo che ci

amiamo , dilÉuiimenle si potria giudicare
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qiial (li noi due abbia avuto più dispetto,

o voi del non trovar me, ciò del non veder

voi. Come si vada, lo scritto da dipintore,

elle con lina punta di gesso lasciaste scritto

nel di dentro della mia porta, mi è suto

in vece della vÌMta, onde ve ne riferisco

grazie non meno cordiali, che infinite. Ma,
Sebbene desidero piuttosto servirvi, che af-

faticarvi , non posso fare che la sicurtà

ch'io ten^o nella vostra gentilezza, non vi

chiegga con la solita fidanza un pien foglio

di quei disegni da mettere in vetro, che

mi faceste allora che Domenico Ballarinì

(idolo di cotal arte) tutto stupido vi si do-

nò per sempre; perocché intese, e vide nella

maniera di si bella e di sì varia fos^ia di

vasi, ciò che non aveva più veduto, né in-

teso. Conciossiachè voi possedete gli spiriti

della facihtade antica con sì destro stile,

che altri impara sì fatti andari senza altri"

menti operare. E però un tanto maestro in

Murano è nel mio cuore, circa il pregarvi

che mi facciate un sì gran dono. E perchè

la prestezza raddoppia il pregio del pre-

sente, e l'obbligo di chi lo riceve, piacciavi

che la grazia sia pronta, come saranno i

servigi che vi degnerete impormi. avven-

gachè io possa farveli. Di Venezia^ li 5

di seUenihre, iS/^i.
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XXVIII.

Pietro Aretino a M. Giulio Fioììinno.

I^f voi. pittore illustra', ed arcliitetto unico,

dimandaste ciò che fa Tiziano e a qnel che

attendo io. vi sarei Le risposto, che il pen-

siere di noi due non cerca altro che di

trovare il modo da poterci vendicare della

baia, che il prometter di venir qui ha dato

allaffezicne che vi portano £^li snimi no-

stri, del che siamo anco sdegnali intra noi.

E^li ha ira con seco stesso per avermi accer-

tato cotal vanità: ed io ho rabbia con meco me-
desimo per avergliene creduto. Onde la sua

collera e la mia slizza non sono per risol-

versi nel nonnulla de" fumi cb'esse es.^lano,

prima che ci (asserviate la fede, della ciuule

siete tante e tante volte mancato. Ma lo

sperar tal cosa è in vìtio, percliè chi è

Suto crudele in ìissentarsi dnlla p&tria pro-

pria, non può esser benigno in visitar l'al-

trui. Ecco Mantova, non è però più bella

che Roma e che Venezia. Oh 1 amore della

jDogliera, de' figliuoli, e della facoltà me
lo vieta. I r5 o 20 giorni che se gli stia

lontano, sono uno interuiedio dolce che

recrea gli affetti del sangue con le tenerez-

ze di sì breve assenna. E, per dirvelo libe-

ramente, in cjuanto a me, vorrei, mentre
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mi riporrlo e delie maaiere di voi, e delle

virtù vostre, non avere umanità, né giudi-

zio, olle essendo privo di <ja Ila e. di que-

sto, non mi consumerei nel desiderio del

vedervi op<-^rare, e del potervi godere. Voi
siete grato, grave e giocondo nella con-

versazione, e grande e mirabile e stupen-

do nel magistero. Onde chi vede le fabbri-

che e le istorie uscite deirin2«^grio e delle

mani vostre, ammira non dltrimenli, che
s'egli scorg.^sse le rase degi Iddii in esem-

pli, e i miracoli della natura in colori. Pre-

ponvi il mondo, nella invenzione e n dia

vaghezza, a qualunque tocaò mai comp isso

e pennello; e ciò du'ebbe anche Ap Ile e

Yitrnvio, s'egimo coniprendess*^ro gli edi-

fìci e le pitture che avete fatto » ordinato

in coletta città, rimbellita e magnificata

dallo spirilo de' vostri concetti anticamente

moderni, e modernamente antichi. Ma per-

chè la s«rte non vi trasferì qui, come co-

stì? E perchè non rimangono le memorie,
che lasciate ai duchi di Gonza^ira, ai signori

\ veneziani? Vi Venezia ....
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XXIX.

Pietro Jretino a M. Tiziano.

lo ho visto, compare, di voi ritraila la

Bnnbina (i) ilei signor Ruberto Strozzi,

grave ed ottimo gentilaomo. E perchè cer-

Cdte il mio giudizio, dicovi che se io fossi

dipintore, mi dispererei, benché bisogneria

eh" il mio vedere participa^se del conosci-

mento drvino, volendo cosnprendere la ca-

gione per cui dovessi disperarmi. Certo,

che il pennel vostro ha riserbati i suoi mi-

racoli nella maturità della vecchiezza. On-
de ioj che non son cieco in cotai virtù, af-

fermo col giuramento della coscienza, che

non è possibile a credere, non che facile a

fare, una cotanta cosa, onde merita di es-

sere anteposta a quante pitture mai furono,

e a quante mai saranno; tal che la Natura
è per giurare, che tale effigie non è finta^^

S3 Tarte vuol dire ch'ella non sia viva. Ijo-

derei il cagnuolo accarezzalo da lei, se Io

esclamar, per la prontezza che lo muove,
bastasse. E la conchiudo nello stupore, che,

(1) Questo quadro, veraoieitie ecceIIeati<;siino_, sì

trova preS'Mitemeale nel palazzo del duca Strozzi iu

R<>ma ben conservato. ìSe parla eoa sonine lodi il

coiste Lorenzo Magalotti in una delle sue lettere

stampate in Firenze, dirella a Monsig. Leone Strozzi»
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circa ciò, mi toglie le parole di bocca. Di

Venezia^ li 6 di lugliu, i 543.

XXX.

Pietro Aretino a M, Giamhatisia Tornieìlo.

.1 lAcrssE a Iddio, rarissiiuo amico, che io

mi conoscessi di essere, siccome Toi affer-

mate che io sono; certo, che me ne terrei

Lnono, non tanto per ornanieijito mio, quanto

per utile del secolo, che Ye57amente ha ca-

restia di persone che abbino in sé le qua-

lità che mi attribuite. Ma perchè ognuno
si succhia le dita, rhe nel nule della lode

grintln^ouo coloro che si dilettano di ben
dire, anch'io andrò raccogliendo con le lab-

bra della Tanaglciria quelle che mi danno

le vostre umauissim.e cortesie. Ma non aven-

do io con che altro remunerarvele, non ho
restato di far sì che messer Tiziano ri-

metta la mano nella tavola, che tosto ria-

verete fornita da quella diligenza che in

verità le mancava, e che voi per suo onor

desiderate. Esso ci ha aggiunto il protettor

della vostra patria armato, e in cambio dei

Cherubini, vedrete c!ue Angeli di vaghezza

celeste e di grazia divma. Benché mi duole

di non esser lui, intanto che io potessi sod-

disfalli ne' fatti, come cerco di compiacer-

vi Delle parole, che essendo ciò^ confesse-
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reste, nel ricevere dei Pre3:?pia che aspet-

tate, che hisse piuttosto mimato, che di-

pinto. Ma quale io mi sia, e p-^r t[ael eh io

possi, \'i notifico che tengo una estreina

YoloQtù di compiacere a voi, architetto sin-

golare, e gentiluomo magnifico. Testimonio

reccelldnza del signor niesser Girolamo, ri-

putazion deila medicina, splendor di Navar-

ra, e degno parente eli vox. Di Fenezia , li 6
d'agosto, 1542.

XXXI.

Pietro Aretino al Tasso ^ intagliatore.

JCjgli mi è tanto caro rornaniento che tate

a mia stanza, ([uanto discaro favervi, mes-

ser Giorgio, dato si fatta briga per me, che

per voi non ho speso altro die alcune escla-

mazioni uscitemi dal cuore, del giudizio,

della bontà e maraviglia" che mi ha provo-

cato ie voci nel vedere gl'intagli ciie nel

legno di noce avete qui mandato. Certo,

che sou mirabili, e degni della faina vostra.

Ed io per ine non vidi mai simil delicatura

in getto, né in marmo; onde sto con ispe-

ranza de' miei veramente grande. Intanto

vi prego che m'imponiate qual cosa che

ven-ia a far meno la ver2:oa;na ch'io ten^o»

circa il prevalermi della virtù d'uno che
appena mi conosce per nome. Di Fenezìa^

2Ò d'agosto^ 1542.



I IO

XXXII.

Pietro Aretino a M. Tiziano.

Il vostro amico, e mio, il capitano Adria-

no Perugino, diro, subito nel qui vedermi
con il Inicno d UiLino Duca, dopo il salu-

tarmi, come gi inipoùeste. mi giura della

gnjD faccenda clie gli è parso di finire nel-

l'acquetarvi nella credenza dello aver io

trattato dell impossibde circa il Tatto delTes-

seriiii pur saputo islun2;Hre dal paradiso ter-

restre per le persuasioni di sua eccellenza.

Ma che maraviglia, se a voi è duro la co-

tal cosa credere; èe anco in me è dubbio

del non essere in la città ch'io ammiro?
Onde risposi al cavaliere, nel ciò riferirmi:

Se non Io credo io, perchè AT)lete che lo

creda \u\? È ben vero, fratello, che insop-

portabile è il maitello ch'io ho del Canal

grande; né metto mai piede in la staffa,

che non sospiri il riposo dell'agio delle gon-
'

dole. Un rompi persona, un lo£ora calze,

ed un dispera l^imiglie è il cavalcare, disse

colui, e però se io ci ritorno, s io mi e im-

buco, s'io mi ci lipianto, Imperadori a lor

posta, ch'io per me, in quanto al moftdo,

non iscapperò così in fretta. Forni, capan-

ne e spelonche mi paiono Taltre terre a

petto air alma, indila e adornhil Venezia»



SCULTURA ED ARCIIITETTUKA. I I I

E però disbrigatevi dalld preieiìa a tenspo,

e pi'f^sjto; cre«len(Ìo alle di lei promesse inen

che SI può, che ainh io, bastrialo il ginoc-

chio a Cesare, npalnerò con un soh-nne

voto di più non partirmene. Di T'erona^ di

ìli siio^ 1543.

XXXllI.

Pietro Aretiio a M. Tiziano.

XjX fama, compar mio unico, si piglia co-

tanto oran piacere in pubblicare il mira-

c-olo fatto dal vostro pennello nel ritratto

del pontefice, che se non fusse rul>bbgo che

tiene (Il bandire p»rl uìondo la generosità di-

mostrata dal vostro animo in riiìutorel ufficio

del Piombo ((), che in premio di ciò pensò

di darvi la sua Santitade, mai non lornireb-

be di lrombeo:giare il coine egli è vivo, il

come egli è desso, e il con)e ej:li è vero.

Ma ceda ogni vostra opera, ancorché divi-

na, allatto clte isdegnò di accettare quello

che o£ni altro si saria riputato felice, otte-

nendolo. Sol \o) col non volere il grado

olfertovi, dimostrate rjiianlo di eccelhnzaj

di bellezza R' ma sia interiore a Venezia^

e quanto più ^clglia la nobiltà dell obito se-

d) L'ulfìcio del Pit/ulo, cioè del nitUeifi il si»

gilìo à'i pioniL© a. le leueie pouiiiicie , ufficio di

molla reudiia.
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colare, che la viltà del vestimento f.

Oitra tlelle cosi fatte cose, è da lodare, e

colle lingue e con grincliioslri, la bontà

del cuor vostro; le cui onestadi per far ric-

co sé solo, non si è volto ad impoverire

due insieme. Perocché egli era di necessità

che si togliesse parte a quello, e parte a

questo nel farvi compagno e all'uno e all'al-

tro; onde si veniva a remunerare Taltre di

voi fatiche senza costo di chi è debitor di

farlo. Ma viva il Vecellio, dach' egli sp-

pre/.za più il buon nome, che la grande en-

trata. Di Verona^ di luglio^ i543.

XXXIY.

Pietro Jretino a M. Giorgio Vasari^ pittore.

Oc il vostra animo n^^l far piacere a me
imitasse la sollecitudiae, in ch'io sempre
misi il mio in far servigio a voi, avreste ra-

gione di volere intendere con la prestezza,

che dimostrate del ciò ch'io ho fin qui operato

nell'interesse del grado, che per il zio vo-

stro con ogni istanza procacciate. Da voi,

circa il disegno, richieslovi dalla gran vo-

lontà eh io ne tengo, mi si risponde che gli

porrete mano tosto che 1 ingegno vi si ac-

quieta; onde mi è forza contentarmene, pe-

rocche li fantasia il più delle volte vienvi

alterata da' nuvoli, di che radombrauo i
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Tenti (le ghiribizzi, che di continuo si rag-

girano per la testa de' poeti e de' pittori.

E' ben vero che il quadro promessomi, e

cominciato, mi si manderà ratto, solo per-

chè nTintertenga sin che la carta si termi-

na. Or, per essere io nato più per comodo
d'altri, che per utile mio, scrissi al Duca;
e con la lettera, per via della quale lo sup-

plicavo ad ottenere da chi vi è contra, la

grazia, che tanto vi preme, aggiunsi un ri-

tratto di me stesso, opra del Moretto Bre-

sciano (i), nella pittura, spirito diligentissi-

mo; e per anco non ne sento risposta, cre-

do per ritrovarsi il sig. Montino a Roma.
Ma così fussi io compiaciuto di quello che

da voi proprio desidero, come sarete sod-

disfatto voi, di quanto per mezzo di me dal

predetto cavaliere desiderate. Di settembrey

in Feneziay i543.

XXXY,

Pietro Aretino a Michelagnolo BuonarrotiV

&f. Cesare non fosse tale nel! i gloria, qualo
egli è nel principato, io anteporrei l'alle-

grezza sentita d-il mio t^uore nello scriver-

ci^ Questi è Alessandro Biou\icino detto il 31 a-
arrTO> allievo di Tuiano, al paii di {ai eccellente-
Be' riiralti..

Bmlariy Raccolta ^ yuL. IIL 8-
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mi il CelJino (i), che i miei salviti vi sono

slati accetti, agli stupendi onori fattimi da

sua IVI aestade. Ma perchè egli è gran capi-

tano, come grande iniperatore, dico che

nelTudir ciò mi è giubbilato T animo nel

modo ch'egli mi giubbilava, mentre la cle-

menza di lui consentiva eh io minimo ca-

valcassi seco a man destra. Ma se V. 8. è

riverita, mercè del pubblico grido, fin da

quec^li che ignorano i miracoli del suo in-

telletto divino, perchè non si dee credere

che vi riverisca io, clie son cjuasì capace

della eccellenza dtì suo ingegno fatale? E
per esser cosi fatto nel A^edere il tremendo

e venerando vostro dì del Giudizio {2), mi

bagnai tutti gli occhi con Tacque delTaffe-

zione. Or pensisi di che sorte me gli avreb-

bon conci le lagrime nel vedere 1 opra uscita

dalla sua mano sacrosaifUi. Che se ciò fosse,

oltra lo scorgere gli spiriti della viva natu-

ra ne' sensati colori dell'arte, rendei gra-

zie a Dio che mi ha dato in dono il na-

scere al vostro tempo. La qnal cosa tengo

vanto simile al mio essere he giorni di Ciirlo

Augusto. Ma perchè, o vSignore, non remu-

nerate voi la cotanta divozione di me, che

inchino le celesti qualità di voi, con una

Ci) BenveniUo Cellini, sculiore colcLiaiissirao.

(2) Cioè il disegno di detlQ Giudizio,
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reliquia eli niielle carte che vi son meno
care.^ Certo che apprezzerei due segni di

carbone in un loglio, più che quante cop-

pe e catene mi presentò mai questo prin-

cipe e quello. ÌM^ quando bene Tindegnilà

mia fusse causa che io non adempissi co-

tal voto, a me basta la promissione che me
ne fa la speranza. Io ne godo mentre gli

spero, e sperandogli , contempìogli, e con-

teiDplandogli, mi congratulo con la fortuna

eh io ho nel contentarmi della cosa speratn.

la quale non può essere che di sogno non
si converta in visione; e anco conferma a

se proprio il compar Tiziano, uoino di otti-

mo esempio, di vita grave e modesta. Esso,

fervido predicatore del vostro stile sopra

umano, ha posto testimonio il suo scrivermi

con la riverenza debita, tutta la fede del

ritrarre il pane, che per il figliuolo gli con-

cesse il pontefice, nel favore che aspetta

dalia sincera bontà di voi, che siete idolo

suo e mio. D apule, in Venezia ^ i544-

XXXVI.

Pietro Jreiino a M. Tiziano,

-r3 viiNDo io, slg. Compare, con ingiuria della

mia usanza, cenato solo, o, per dir meglio,

in compagnia de' fastidi di quella quartana

che più non mi lascia gustar sapere di ci-
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bo veruno, mi levai da tavola sazio deTIa

disperazione,, con la quale mi ci posi, e
cosi, appoggiate le braccia in sul piano della

cornice dtHa finestra, e sopra lai abhando-

Dato il petto, e quasi il resto di tutta la

persona j mi diedi a riguardare il mirabile

spettacolo che facevano le barche infi-

nite , le quali, piene non men di fore-

stieri, che di terrazzani, ricreavano non pur-

re i riguardanti, ma esso Canal Grande, ri-

creatore di ciascun che il solca; e subito

che fornì, lo spasso dì due gondole, che eoa

altrettanti barcaiuoli famosi fecero a gara

nel vogare, trassi molto piacere della mol-

titudine che, per vedere la Regatta, si era

fermata nel Ponte del Rialto, nella Riva

de' Camerlinghi, nella Pescherìa, nel Tra-

ghetto di santa Sofìa, e nel Da Casa Mosto;

e mentre queste turbe e quelle, con lieto

applauso se ne andavano alle sue vie, ecco

che io, quasi uomo^ che, fatto noioso a ss

stesso, non sa che farsi defla mente, non

che de pensieri, rivolgo gli occhi al cielo^

il quale, da che Iddio lo creò, non fu mai

abbellito da così yaga. pittura di ombre e

di lumi. Onde 1 aria era tale, quale vor-

rebbero esprimerla coloi'o che hanno invi-

dia a voi, per non poter esser voi, e che

vedete nel raccontarlo io. In prima, i casa-

Bienti, che benché sien pietre vere, pare.»
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vano eli materia aitifì; lata ; e eli poi scor-

gete l'aria, ch'io conjpresi in alrun luo^o

pura e viva, in altra parte torbida, e smor-

ta. Considerate anco la maraviglia cli'io

ebbi delli nuvoli composti di umidità con-

densa, i quali in la principal veduta mezzi

si stavano vicini ai tetti degli edifici, e

mezzi nella penultima, perocché la dritta

era tutta d'uno sfumato pendente in bigio

nero. Mi stupii certo del color vario di cui

essi si dimostravano. I più vicini ardevano

con le fiamme del fuoco solare", e i piìi lon-

tani rosse^siavano d'uno ardore di minio non
così bene acceso. Oh con che belle tratteg-

giature i pennelli naturali spingevano Taria

in là, discostandola da^ palazzi, con il mo-
do che la discosta il Vecellio nel far dei

paesi! Appariva in certi lati un verde az-

zurro, e in alcuni altri un azzvirro verde,

veramente composto dalle bizzarrie delia

natura, maestra de' maestri. Ella con i chiari

e con gli scuri sfondava e rilevava in ma-
niera ciò che le pareva di rilevare e di

sfondare, che io, che so come il vostro

pennello è spirito de' suoi spiriti, e tre e

([uallro volte esclamai: O Tiziano, dove siete

mo? Per mia fé, che se voi aveste ritratto

ciò che io vi conto, indurreste gli uomini
nello stupore che confuse me, che nel con-

templ-^re quel che v ho contato j ne nutrii
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1 ijnlino, che più non durò la maraviglia

ili sì fatta pittura. Di maggio ^ in Fenezia^

j544.

XXXVII.

Pietro Aretino a M. Carlo Giiallenizzi.

Ajà. che voi nello amar Tiziano potete co-

noscere clie, aniandolo io della sorte che

l'amo, non sono meno sé stesso, ch'egh si

sia se medesimo; e poiché m'è pur noto la

stima che fate di coloro che ripongono

nella cura della vostra opera llmportanza

de' propri affari, mi rendo sicuro che le

mie supplicazioni, nell'interesse delT noni

mirabile, vi accresceranno la volontà del gio-

vargli; nel modo che Tacque delle piogge

accrescono il corso d'un rio; anzi nella ma-

niera, che la fidanza che altri ha nei buo-

ni, accresce nell'anima loro l'affetto dell ot-

tima volontadee IMa se la benignità vostra

fosse minore, dubiterei che iion deste orec-

chie a questa che ora vi scrivo. ConcioS'

siachè dovea visitarvi con le mie lettere,

per conto delle vostre chiarissime condi-

zioni, non aspettando che mi movesse a

far ciò lo stimolo d altra strana cagione;

benché sono certo, che il non aver fatto io

quel che dovevo per debito, non distorrà

dal far voi ciò che solete per natura. Ou-
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de non prima vedrem rimanervi di affati-

care in benefìcio del piltor sommo, che ve-

diate rasciugarli dalla man del premio il

su«lore postogli nel fronte della virtù dalle

fatiche e dallo ingegno. Intanto il gran

Farnese, il qii-ile nelle delizie della fortu-

na può felicitar gli uomini, non patirà che

un sì egregio spirito resti infelice nel com-

mettere tutte le sue speranze in lui. Ma io

non istnpisco del perchè bisognino voti in

consolarlo con. la cortesia di un poco di

pane, desiderato alla necessità del figliuolo,

per essere la chiesicciuola promessagli in

casa sua; avvegnaché i rivolgimenti che tem-

pestano il mondo, gli levano dalla mento
molli di quegli uffici, che in altri tempi ii

prelato magno conchiuderia con l'effetto,

senza che si gli ricordassero mai. Per

che se non occorressero i casi d-^lle tremende
occorrenze che occorrono, mi trasecolorei

solo a pensare al come fusse credibile che

un bene sì minimo s indugiasse a si mode-
sta persona, come s'indugia. Ma che più

bello esempio può la sua potenza mettere

dinanzi agli occhi de' principi, che Jl co.

Stume delPoSservare le cose promesse? Non
solo il cardinale illustre, non solo il di«

vin nipote della sua Beatitudine, è tenuto

a pregarla., acciò dia quel che debbe al Vec-

ceilio. ma qualunrjue si nutrisce delle mer-
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cedi del quasi eterno Pontefice. Io gli do

sì falto epiteto, perchè il sacro suo ritratto (i),

olirà Tessere specchio, in cui il Pastor santo

scorge se in se, da s.è, e. per sé, ma simu-

lacro celeste, il quale respira talmente in

virtù de' sensi datigli dallo stile del pre-

eletto, che la vita lo terrà vivo, credo, in

perpetuo, conciossiachè la morte, non sa-

pendo conoscere il vero della natura dal

jBnto dell arte, ritarderà lo eseguire gli ordini

i\e propri privilegi, nella guisa che ritar-

da il moto nella fiequenza de' presenti

passi colui che si vede, camminando per

istrada incognita, sopraggiunto in una via

di due capi; ondcjpernon errare il sentie*

ro, resta si confuso nelPerror dal non saper-

lo, che il consiglio del sì e del no, che

fa dubbiargli il dritto dal torto, bene spes-

ilo gli rivolge il piede altrove. Ma non mi
riprenda veruno circa l'ansia ch'io mostro

nella protezion da me presa di Tiziano, la

reale creanza del quale con le grazie dai

cielo infusegli, converlisce le affezioni del-

} amicizia in le carnalità della fratellanza;

che quando ancora l'amore fosse tra noi pic-

colo, come egli è grande, sarei sforzato ad
infiamniarmi ne' di lui particolari, per ve-

O) Qu* 5 e nella Jeltera xxxiii, intende del ri-

trait© di Paolo III, che ora è presso il xe di Napoli.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. I 2.r

dercì, essendo essi posti in dimenticanza,

il progludicio delln parola di ([uel Paolo (i),

che tien si alto il seggio di Pietro; al zelo

del cui onore nzì oijbligano gii alimenti

ehe ricevono le. mie lami dalle splendide

liberalità del veramente degno genero d:i

Cesare. Parlo del duca Ottavio (2), giovane

senza incanno: la generosità del anale ri-

cordandogliene V. S., non ci mancherà di

favore. Io, sebbene tacc-iodel Bembo, obietto

della riverenza e dell'onestà, lacciolo per

non ingiuriarlo; avvengachè la sua caritade

ha tanta memoria delle cose de' suoi servi,

quanta essi speranza nelle bontà della sua

discrezione. In ultimo, per èssere la dime-

stichezza che s'ha con iVIichelagnolo, dono
di Dio, scongiuro voi, che avete seco la

grazia della famigliaritade, a dirgli fino a

quanto egli si crede ch'io possa soffrire il

tormento datomi continuo dallo aspettare i

disegni promessi a me, "che gli bramo non
Tiieno ch'io desideri di servirlo. Di giugno^

in Ventziu. i544*

{\) Cioè Paolo III, Farnese.

a.) Duca di Parma , marito di MajgherUa, fi-

gliuola naturale di Carlo V*
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XXXVIIl.

Pietro Aretino n M. Aiessancìro Moretto.

AL Sansovlno, scultor famoso, architetto mi-

rabile, e uomo diritto, ò vernilo In persona

a consegnarmi il ritratto che m'inviaste per

gelosia del suo avere il ricapito desiderato.

Certo ch'egli per essere degno d'ammirazio-

ne, è suto esaltato da tutti, ed ogni perito

nell'arte ha lodato la naturale unione dei

colori distesi ne' lumi e nell' ombre con

mirabile giudizio di graziosa maniera. Ed io

per me son tanto simile a me nella pittura

di voi, che allora che la fantasia, astratta

nella considerazione delle cose, e del mal

vivere d oggi, e del fiero termine nel quale

si vede la Cristianità, mi aliena la mente,

tirandola per causa di ciò quasi all' ultima

disperazione. Lo spirito per cui respiro, non
sa se il fiato suo è nella carne mia, o nel

disegno vostro; di modo che il dipinto pone

pili dubbio nel vivo che non fa lo specchio

che rappresenta rimmagine altrui con i sensi

dolla propria natura. Insomma io per isli-

marla per il magistero, e non per il sug-

getto, dono dovuto ad ogni principe, n'ho

fatto un presente .air inclito e singoiar duca

d'Urbino, rifugio vero delle misorrim- virtù

d Italia. E ciò mi è parso per onorar Bre-
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scia (j), proireatrice (lèi vostro divino intel-

letto, e per graJir me rasseinl)rato cLlle di

lui efficacissime avvertenze. Ora, per noQ

sapere ohe altro farmi, ringriizio la c^enero-

sità elle vi lìa mosso a così immortalmente

riverirmi. Di settembre^ in Venezia^ i544'

XXXIX.
Pietro Aretino a M. Giulio Bomano.

Oe io cosi potessi esprimere con la lingua

(Iella penna gli estremi due casi che, bontà

dell'amor fraterno, chetanti e lustri e anni

han voluto eh io vi porti 1k in somma eccellen-

za di singolarità virtù di vostresomme -,86 così,

dico, io lossi atto a raccontargli a voi, come
son suto necessitato al per voi sopportargli,

.consagrereste una delle vostre piii illustri

pitture a limmagine vera del mio animo,

che per avervici dentro impresso la mano
della caritade, appena che ci creda essere

mai più rimaso in sé, sì Tha percosso, nello

udire eh' eravate morto, il dolore, e S)-Vha

tratilto il dipoi intendere che pur siete vivo,

l'allegrezza. La passione sentita in la cosa

dell avviso primo toct;onimi con aspre punte
il centro del cuore, eia ora provata in Tatto

^i) Alessandro Bauvicino era di Rovaio nel ter-

ritorio Bresciano, e per sopraaaome si cliiaoiava il

Moretto.
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dèlia nuoTa seconda, emnii passata con più

fieri stimoli nel profondo delTanima. Io non

allego in ciò il piuttosto morirsi ne'snccessi

della letizia, che negli esiti della doglia ;

ina parlo in tal modo, perchè il dovervisi

lo spirito vitale traslerir nel nome della

fama vostra immortale, acquetava in parte

il cordoglio; che nel conto del piacer preso,

in la certezza della bu^ia ch'io teneva per

veritade, intervenne altrimenti. Conciossia-

chè le giocondità sue^ nello spargermisi con

i lor gaudi per tutti gVintrinsechi delle vi-

scere, subito sentite, mi abbandonarla c|uasi

corpo estinto; e. il segno, che pur sono ri-

tornato in me, è questa lettera che viene a

nolifìcarvelo. Accettatela dunquej e in fede

che la vita è anco, la Dio mercè, con voi,

e in premio del patire che ho fatto, in virtù

deiramicizia che tenete con meco, piaccia-

vi ch^io ne riceva di pugno proprio il cam-

bio; che ciò facendo, indurrete conforto non
solo nel petto degli amici che vi desiderano

prosperità e salute , ma consolazione in

ognuno; avvengachè la perdita della persona

di voi saria stata comune nel danno; se non
più che quella del divino Raffaello , tanto

almeno. Di J'cnezìa^ di/ebbraio^ i5^5.
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XL.

Pietro Areiino a J/. Tiziano.

lo mi sono piuttosto rallegrato delUi vergo»

gna, con chela rlenienza yeaeziana ha tatto

arrossire il dubbio che faceva iormare un
forse nel giuJicio dell invidia, che si pen-

sava ch'ella non vi avesse a aver quel ri-

spetto nell interesse delle tasse, causato

dalla forza delle necessità, in che all(:j volte

incorrono le repubbliche, perversate dagli

andamenti del mondo: che si conviene alla

perfezione della singolarissima vostra virlu-

de che non ho fatto per conto dell onore,

che ne risulta al di voi nome onorando.

Onde se io vi fossi cosi emolo, come io vi

son compare, in vece del dovere maledire

la malignità mia, bestemmierei nel merito

vostro ia bonlà serena della serenamente

serenissima di Venezia Signoria; le prudenti

magnificenze della quale, a confusione di

chi altramente dassi ad intendere, oltra al-

ì essere alla virtìi, di chi Tha, reinuneratrl-

ce e amica, ama e remunera ad ogn ovsl

qualunque è degno, e della sua remunera-
zione e della su-a amicizia. Sicché della gra-

zi^, che Iddio permette che aviate con lei,,

ringraziatene e Iddio e lei; lei, per la suas

gentilezza^ Iddio, per !a sua boD::ad.e, latraito
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alla soiiima della pensiona, eoa cA\ ella in-

tertiene leccelltnza dell arie, che la njuove

a intertenervi, aggliiDgpndo laquanlità, dal

cui dazio fawi esente la sincerila della gua

ahezza, e il grado del vostro ingegno , at-

tenda lo stile sacro del vostro inimortal di-

pignere a lasciare nel divino cerchio di sì

celeste città le memorie che si desiderano

e che vi si convengono. Di Vtutzia^ di /eh'

hi aio ^ 1545.

XLI.

Pietro Aretino a M. Iacopo Tintore (r).

X-i belle, e pronte e vìve, in vive, in pron-

te e in belle attitudini, da ogni uomo eh è

di perito giudizio, sono tenute le due islo-

rie, in la favola d Apollo e di Marsia , e

l'altra jn la novella d'Argo e di Mercurio,

da voi così giovane quasi dipinte in meno
spazio di tempo che non si mise in pensare

al ciò che dovevate dipignere nel palco

della camera, che con tanta soddisfazione

mia e d ognuno, voi mi avete dipinta. ^la

se nelle cose che si desiderano, il presto,

e male è nel lor compimento desiderato
,

che piacere si sente poi che il tosto, e bene

(^1) Iacopo Rolusli, deUo il Tinlcretlo, pitlors

eccelleQiissi;iio e aluatanto nolo.
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le (là isp^dila:^ CertameDle la brevità del

fare < oiisibte nello intendere altri quel che

si la, nel modo che l'intende il vostro spi-

rilo, intendente il dove si distendono i colori

chiari e gli oscuri, per Vi (judl intelligenza

1p fii^ure if^nnde e vestite mostrano sé me-
desime ne' lor propri rilievi. Ora , iigliuol

mio, che il pennel voslio testimonia con
1' opre i)resenti la fama che vi dsnno

acr|uislare le future, non comportate che

varchi punto che non ne rino;ì'aziate Iddio;

la pietà delle cui misericordie non meno vi

adatta 1 animo allo studio della bontà, che

a quello della pittura ; conciossiachè bea

sajiete che luna può star senza Taltra, ma
Fa lira star non può senza Tuna. E arte la

filosofìa e la teologia, e Ianni e la milizia

similmente mestiero; e siccome una sorte

d alberi vale per l'antenne, una pe'remi,ed

lina per le navi, e di grado in erado meglio

questa in le travature che quella; e. quella

di più conio nelle scale che questa ; così

la inclinazione che nella varietà delle pro-

fessioni varia in tutti di eccellenza
, com-

porta che voi avanziate colui nelle tavole,

e costui superi voi ne' marmi. Ma con la

professione d-ila bontade veruna indu-

stria d ingegno o di mano non concorre;

avvengjiche ella sola è virlìi noti di mano o
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d'ingegno, ma d'animo e d'anima, non data

a noi dalia natnra, ma in noi infusa da Cristo.

Di f'cnezia , di /ebbra i o , i 54 5

.

XLIL
Pietro Aretino al Fescoi'O Glovio.

-/\.NCOKA clie il di me animo, per istarsi a

voi di continuo appresso, si mostri quasi

agente dellj mia umile persona tuttavia, ia

quale altro più non desidera che di riverirvi

in presenza, Tion è però che lo amicabile

affetto, con le cui intense fraternità d'amore

sempre vi riverisco e onoro , non rimpro-

veri d'ogni otta le trascurale sue negligenze

alla negligente e trascurata penna mia. E
per ultimo è suta così aspra la riprensiona

che in causa di ciò liammi fatto arrossire

la propria conscienza , che in la maniera

d'uno che si muove a dare opera per an>

monizione a (piei che gli conviene operar

per debito, vi scrivo questa; e, scrivendola,

il fuoco della vergogna ch'io senlOj riscalda

in modo il ghiaccio della temenza, che in»

forsa il perdono ali errore, che confessando

io ammendo; che mi pare d' avervi scritto

pur troppo ieri: cotanto sicuramente entro

a dirvi che il rilralto del cliinro Birbiro

Daniello è in foggia vivo ne'colori the l'han-

ao loUo dai yeroj^ eh' es&eado e^^Jij ed il suo^
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esempio insieme, Tarle che si crede diven-

tata Ja natura, e la natura che si pensa con-

versa nell'arte, riducono in uno e Tessere

e 1 parere. E più vi dico, che in Taltiera e

splendida sembianza, in virtù del celeste

sj^irito che regna nello stile deldivin Tizia-

no, appare sì bene laurea nobilita delTillu-

stre petto del laudato giovane, che mentre
il guardo altrui si affigge in lei, sino allegre-

gio del pensiero , sino al generoso della

mente, sino al candido dell anima, se gli

scorge nei reale spazio della serena fronte.

Sicché tosto che il bel quadro è di vostra

potestà, sì per la grandezza di colui, dal

qual deriva lo esempio, sì per il miracolo

della man di quello, da cui nasce l'effigie,

sarà dalla prestanza del vostro sacro giudi-

ciò islimato, tra le immagini molte che di

ogni famoso avete, una delle più riguardate.

la tanto, monsignore, ed .immortale e reve-

rendo, io mi v'inchino con il sincero zelo

di tutto il centro del cuore. Di Venezia^ di

/clhraio, i545.

XLIII.

Pietro Aretino al Danese.

^E nella scultura, di che siete professore,

voi tale foste qual vi dimostrate essere nella

jpoesia, di cui non fate professione, ardirei

Bijttarij Raccolta j voi. III. q
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dire con lo iscarico della conscienza , clie

sino al Sansovino messer Iacopo, preceltor

vostro ( che non può da yeriino avanzarsi
)

superereste ne' marmi. L'istoria (i) che gite

in eroico stile descrivendo, per rilevare il

proprio della materia presa con i sensi di

quei vivi concetti, con che ì versi respira-

no, quasi mossi dal fiato dello spirito dato-

gli dalla grazia del naturale giudicio, ho io

letta e considerata con tanto di quel, ch'io

ne sento, istupore, che se fussi un di colo-

ro che, mercè del sulo compiacersi nell'opre

di se stessi non la degnano, o pure, per non
penetrare nel conoscere più oltra, a pieno

non la lodano, rimprovererei I un vizio e

l'altro alla superbia e alla ignoranza di me
medesimo. E tuttavia ch'io penso al come
procedete nei fatti delTarmi, ch'esercitano

i processi delle guerre; che ne! descriverle

pareggiate qualunque ci desse mai opera,

scorgo nel caso di cotal vostra composizione

quelle vivacità di polsi, quella tenacità di

nervi, e quella morbidezza di membri scol-

pite nei corpi robusti dallo scarpello della

natura. Onde il mio non essere ignoto alle

orecchie della fama è cagione che 1' amore
non mi si converte in invidia: sì è grave, si

è savio e valoroso il modo che usate nel

(3) Cioè^ Gli Amori di Marfisa. poema.
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consiglio. Ci si (onsuka iVa i capitani che

parlano, quale delle Ire sia cosa di n)igliore

loro partito: Oil tentar di prendere la città

per assalto, per assedio o per inganno. Se
ciò udisse, non dico Senofonte, ma Cesare,

estollerebbe al cielo cosi pratico, così sapu-

to e cosi militare trattato. Certo che la

perfezione della presente età è, agi ingegni

in lei prodotti, ciò che la bontà delT aria

il He genti eh' ella recrea ; e p^rò sanno i

fanciulli ora più che non seppero i vecchi

già. Tal che coloro che fur famosi venti

anni sono, non si mentovano adesso punto^

e ciò avviene in rjudunqu ? arte si sia. Sic-

ché attendete al tine del gran volume, a

onta dell invotuodo, con il quale vi disturba

Fanimo la necessità di qu Ile cose di che

non può far senza la vita. E in cambio del-

1 offerirvi io ciò ch'io ho, ciò che posso, e

ciò eh io sono, piaceravvi di vendicarmi con-

tra gli emoli con il ridervene. Perocché es-

si, che pur conoscono che nlun peso è più

greve del senno, né altra più leggiera soma
della imprudenza di quello iscarcalosi le

sp'slle dello intelletto, da lor medesimi si

fan bastagi (i) della pazzia . sì gli pare ella

a portar soave. Di Fe/iezìa , di marzo y i 545.

CO ^^'loè facchini, dal Greco ^agd^Q * che yal«

Portare.
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XLIV.

Pietro Aretino al Bunarroto.

\joìx quella giocondità di letizia si è risen*

liia la congregazione de' miei spiriti, bonli •

de' saiuli nefhi lettera del Celtini ( i ) da voi

iiiaudatimi singalarmente , divin Michela*

^noio, con cui si risentono gli stuoli degli

uccelli nel sentirsi spuntar sopra la dolcez-

za della prima\era ; onde con una certa tra

loro tacita modulazione di piacere , simile

concento che rinnovano in le gole de' pre-

detti, mi fan pigliare ora la penna, accioc-

ché io VI scriva nel modo eh' io so, poiché

come dovrei , non posso; e scrivendomi

confessare di non maravigliarmi che il dono

de' disegni non corrisponda alla promessa-,

perchè chi non ottien ciò che vuole, diane

la colpa al volere quel che non debbe. La
libertà de' nostri arbitrj desidera il più dell^

volte cose impertinenti alla sua condizione,

talché la potestà che predomina le altrui

volontadi le fa rimaner vane
,

quale è rima&ii

la mia in ricercare figure che appena le

camere de' re ne son degne; benché io me-

(0 Iacopo Celiai, non Bdiivenuto , come per

iscaaibio è leilo a cart. ii^» A questo Iacopo scrisse

vaiie leUere l'Aretioo.
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rito d }j3er puailo con il go'lerne. Concios-

siacliè non è lyeito che voi^posseditorr: dcile

infinite crrazie, di clie yi è suto si lihei'ale

il cortesia dfd cielo, Desiate avaro d-l tatto

a!Ia divozione che in loro diinostrdno le

goiili dal moala. Mi se i vivano n^; dovete

esser largo, io sono del nn-nero , avv-ni^a-

che la natura ha infusa tanta ^nzi nAìe
carte eh r:lJa ini porge^ idie si prom-tte di

portare imanni niiribili, e le mura, stupen-

de in virtà d3ll* scarpello e dello stde vostro

in ogni parte, e per tutti i secoli; on le nella

miniera che oggidì inlo;no aini-^riti di sì fatte

opere, sono obbligati e gli ocelli e le lingue,

e l'orecchie e le mani e i piedi, e i pensie-

ri e gli anii-ni di chi più ve le, di chi più

sa, di chi più intende, di chi più scrive, dì

chi più ("onsidera, di chi più penetra, e di

chi più ami, a gmrdirle, a predicarle , ad

ascoltarle, a notarla, a cercarb-, a conte n-

piarle e a inchin irle con il ni-dcsiin) sta-

dio che ne' teinpi di altri si vedrà lare n-gli

esempi di fjUi^gb che meglio .li m ; sapran-

no lasciarne memoria. Siecbè omn adem-
pite Taspettazion mia con la ricompensa che
brama il voto suo ; non già p*^r credersi

tale, quale mi. ha spinto a vani irmi non la

superbia mostrata in aver cosi parlato, ma
la superchia brama di ritrarre qualcuna delle
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maraviglie di conì;nao partorite dalla divi-

nità che ingravida liatelletlo- Di f'enezia
^

cVaprile^ i545.

XLV.

Pietro Aretino a Meo^ scultore.

Jlj arte, il disegno, e l'ordine compreso da

me, Pietro Aretino, nel modello delT Arca,

elle voi, spirito laudato dovete f;ire per Tee-

cellenza y\A Mantova (i), non meno inven-

tore delle leggi mirabile, che interprete ani-

mirnndo, è veramente tale, qiirile al de^no

nomo conviensj, e tutto conforme dia op^-

nìonf^ che hanno ddlo stil vostro le genti;

Len^'liè non pure 1 ornsta sepoltura ( che se

parrà a Dio dee rinchiuder dentro a^ suoi

marmi Fossa reverende), ma la lun^ja gloria

drd nome della creatura reverend.i cederà

iìl seggio eterno della sua anima eletta. Di

Venezia^ di maggio^ 1545.

XLvr.

Pietro Aretino al Sansovino.

S^uBiTo che Tiziano 1 ha ritratta co' suoi

colori, acciò voi, IM. Iacopo , la intagliiìle

(l^ Marco Mantova, celeì^re legista eli Padova,
dove insegnò per 6o aaui. Morì di y3, nel i58a.
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ne''marmi, vi manderò la testa del sig. Gio-

vanni (i), imperocché e^jli, che operò tanto

cDn le mani armigere, che non lasciò che

dirne alle lingue dotte, è degno di ravvivare

la sua effigie con lo spirito del vostro scar-

pello. Io non vi avvertisco al ringiovenire

con l'arie quello che in la sua faccia fece

invecchiar la morte. Avvengachè innaia è

la di voi avvertenza nello scolpire delle fi-

gure. Talch» il iriostrarne xl non vi torrà

dal giudiclo i xxviii che il gran giovane

n'avea la notte eh' egli fornì i suoi giorni.

Di maggio y hi Venezia, i5/^5.

XLVII.

Pietro Aretino a Lione ^ scultore {2).

ÌMel vedere Teffigie del Molza (3) tra le

allre medaglie mandate, mi son tutto com-

mosso, perocché essendomi di lui suta la

vita dol. e, ai dee pensare che mi sia stata

anche amara la morte, e se non fusse ch'io

so, che nel torgll la natura il viver del cor-

po, gli ha ddto la virtù e la bontà quel

del nome e dell anima, non mi arrlschierei

a credere di poter restar vivo senza la con-

fi "i Gio. de' Medici padre del granduca Cosimo l,

e famoso guerriero.

(a) L«oae Leoni scultore aretin») ecctllent* nelle

medaglie.

(3; Cdebrc Igttcratoi
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versazione d'un sì lodato amico. Certo la

sembianza sua ha lo spirilo dai vostro fare,

ed è sì proprio quella, che mi è paruto ve-

derla in presenza. Gran torto si faceva ai

posteri; non gli facendo voi eredi del glo-

rioso esempio di sì celeberrimo uomo. Ri-

traete le immagini di simili e non le facce

di coloro che appena son noti a sé stessi,

non che altrui. Non dee lo stile ritrar lesta,

che prima non Fabbia ritratta la fama , né

si stimi che je;1ì antichi decreii consentissero

che si rassembrasse in metallo gente che

non ne fosse degna. A tua infamia, Secolo,

che sopporti che, sino ansarti, ed i becca)

appaiano là vivi in pittura. Di lu^lio^ inVe-

nezia^ i545.

XLVIII.

Pietro Aretino al Sansovino.

E grìuide il piacere ch'io sento del ponte,

del quale è suto autore il Marcolino, quanto

alla fama di cotale opera ; e mentre odo
lodare il miracolo di sì fatta macchina da

tutte le genti, e di giudicio e senza , istu-

piscone fuor di mo(]o, e ben debbe ognuno
imitarm»; poiché una persona d^ altra pro-

fessione ha saputo indur maraviglia sino in

Toi, che siete quel che sa esser Viiruvio.

In fine è errore d'ignoranza il farsi beffe



SCULTURA TD AnCHITETTlJRi. llj

dello In^e^"» altrui, ed è spirito di vera

prudenza il crederne ogui cosi. Difetto di

cervello e fantasticheria d'umore si tenne

già per alcuni invidi il ciò che prometteva

il mio compare Girolamo da Trivigi (r), e

divenuto poi del re d'Inghilterra ingegneri,

con grossissimo (2) stipendio, che diede buon
testimonio del suo acuto intelletto insìno

sopra le mura di quella Bologna (3), ove fu

morto d''artiglieria, mentre il ponte porta-

bile che ci fece , tolse la terra a Francia.

Aviani parlalo assai volte del ciò eh' avria

detto e Alessandro e Cesare nel battere una
città cogli arieti per atterrarla, se unsi fosse

vantato di gettarla tutta in rovina con altri

stromenti, non arendo i due eroi visto an-

cora i cannoni. E medesimamente gli scrit-

tori de' libri a mano, se, prima che vedes-

sero la stampa, altri si avesse tolto assunto

di fare senza penna, senza riga e senza

inchiostro più volumi in un di ch'eglino

non compirieno in un anno. Basta che M.
Francesco nostro ha dato con sì superbo

edifìcio Tanima al corpo di Murano con

degna laude del magnifico Bastiano Badoa*

(i) Fu pittare eccellente»

(2) Cioè ai 4oo scudi.

(3) Cioè ili t'iccaidia pel re d'Iaghilterra, assi-

stendo alle fortilicazioui*
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ro, giovane illustre, e podestà cìarlssimo di

sì nobile luogo, e non senza onore tli V.

S., la .quale non pure elesse il modello suo

per il meglio, ma gli ha giovato non poco

oo' suoi periti ricordi. Dì lui^lio, in Venezia,

1545.

XLIX.

Pietro Aretino a M. Francesco Satviati.

J-JGEENZETTO corrieri, il quale già tolse dallo

esercizio della pittura, non la tema che il

Suo ingegno avesse di non impararla, ma la

necessità del gran tempo, che non poteva

mettere in diventarne istrutto, mi ha pre-

sentato in un tratto le vostre paiole scrit-

te, e le vostre fìj^ure stampate ; onde io,

che sono stato gli anni aspettando o lettere

di voi o disegni (1), soprappreso nel rice-

vere di quelle e di questi, dal contento di

due gioconde allegrezze, quasi uomo che

in un istante abbonda nel soverchio delle

felicità non ispirate , stetti un pezzo leg-

gendo la carta senza leggerla , e guardan-

do ristoria senza guardarli. Alla fine^ ri-

tornato in me stesso , visto con tenero

^i ) rnrìa d'un disftffno della Conversione di san
Paolo che mandò all' Areliuo, e si irova intagliato

ia rame da En«a Yicg.
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affello di cuore lamorevcle pioofcJere dnì

Tostro scrivere, mi cìi«'f]i con tutti p,ìi spi-

rili (li. quelle si sia il uiio criu'licio in ciò,

a la vaga coaslderazione dell opera mirabil-

mente inlfisa» per il che il suo stupenslo

componimento piglia il lume da Cristo, so-

stf-m;»» in sua maf^stà del bel j^ropno degli

aniijeii, suso Tallo delle nuvole, in mezzo dei

grande ispazio de' t'obli eh e»li divide, tal-

che lo splendore della deità sua rende ohiare

le cose dilla parte sinistra, come dalla de-

stra. Intanto non solo la voce del Cur me
persecjuen's ^ si vede nello spavento altrui,

ma pare che si senta ancora, in mo lo la

tuiba seguitante Saulo mostra, insana n-flla

stupore d.-i' lampi della luce divina , ester-

refatta dai suono della parola di Dio; e il

miracolo de miracoli della santa invenzione

è, die altra paura iàbigottisce i cavalli con-

fusi, ed altra mette paura negli uomini, che

si tHUi^ono il capo 'cadente
;
questo dico

,

perchè essi si scai^liano in atto di fere be-

stiali, el egli si commovono in gesto di

creature prudenti. Comprendesi in l'aria di

ciascuna testa, così gi<jvane, come vecchia,

la venustà che rifulge nelle fatiche di Raf-

faello, ed anco nel resto de' corpi loro ap-

pare qu^l tondeggiar delle linee , di ch«

tanto si può vantar Mi'dìelagnolo. Di sottil

maniera di panai, e leggiadra, sono ornate
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le diverse persone, lii varie fogj;e rlJatte.

Né più belli, né più superbi gar!)i d arjna-

dure vestirono ouii gli antichi, di quel che

voi addobbate i cavalieri travacrlìati dal caso.

Or deir altiera forma delle celate noQ par-

lo, per noa sapere a nìaa modo esprimere

1 eccellenza della novità, che le abbeMisce

di si facili sorti di piaaie, e di si riccia

intagli di fregi ; e perchè li lande , che si

debbe loro , si conviene siuiiltnenle agli

«cu'Ji interi, mezze spale, che al braccio

ed al liaaco p irta la s ;hiera d^; S luluii coni,

mibloni; e, quel che più ia\i^grada di essi,

che hanao i lor bei piedi , e le lor belle

gambe cinte e fi.libriate coauiaiize di arti-

iicio eletto: e la destra abilità, che con gra-

zia di estremo valor bellico porge alle lor

mani invitte, e Tasle che le frange dividono

da' ferri, e le insegne che gonfia il respi-

rare de' venti. Non serba Roma nei campi
sacri delle sue gloriose mine veruna mostra

di templi» né alcuna reli=niia eli teatri- che

agguagli quel tanto e di teatri e di templi

«he vi è parso di locare nel sito, dove sono
poste le turbe dello stuolo predetto. Né si

creda che Alberto Durer, circa i lontani e

vicini paesi, aggiugur-sse sì oltre, avvenga-

cke egli, in conlraliargll famoso, manca ia

ciò del disegno che avanza a voi, fattore

d'arbori che sono, e non di piante che paio-
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no, e cVerbe e slerpi, e cespugli, più care

uel fincrer vostro, ciie nel nascer loro. Si

camaiina da senno nella strada contraffatta

cLilia industria della via, e sì rimescolano

le gpnti con vivo, respirante e nalnral ri-

lievo. Ma tutto è poco, seLuene è sì gran

cosa, a parajzone dello Apostolo maono, che

in rimembranza del proprio vaso d'elezione,

percosso dal celeste verbo di Gesù
,
quasi

tocco dal fragoj'e del fulmine, precipita in

giù con una sì arguta ricadenza, cbe muove
a pietà e a terrore insieme; ed è sì nota-

bile leifetto che gli allarga i bracci arma-

li e ignudi, «he pare chiedere con essi e

pace e misericordia; mentre nella sua fronte

regia, e nel- suo aspetto eroico lanf]^uisGe

rimmagine della di lui anima dolorosa e

couìpunta. 11 destriero, traboccato in terra

con seco, m.n arriccia i crini, non annitrisce

con istrepito, e non borfa le nari nella guisa

degli altri- incitati da iùria, da fuga e da
orrore, ma, fatta una nuissa di se medesimo,
riserPiita la coda al ventre, e gettati oltra i

piedi, aiiìssato il corpo tra essi, partecipa

qubsi dello stordimento in cui è caduto il

signore che il cavalcava. Mi si scordavano

i b< rli e le ciocche de capelli e delle

barbe che spuntano e pendono dalle teste,

e dal mento delle vivaci figure, con morbi-

dezza non mea dulicata che dolce; ma non
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tlinientico ^ià il dirvi, che non è possibile

di fi^jurare meglio il personaggio di età

robusta, riguardcinte, in attitudine di niara-

vigiioso cordoglio, il ripentito accidente di

colui, che poi fu tromba della fede del Fi-

gliuolo eterno di Dio. Kgll, attonito in ciò,

tacendo escbima il caso di si aito spettaco-

jo. Ma bisognerebbe che voi sentiste favel-

ilarne al Sansovino e a Tiziano, spiriti di

suprema dignità d intelletto, i quali vi ama-

no «la figlio perchè gli osservate da padri.

Oli che commendazioni che dannosi cavallo

di colui che porta il gonfalone, al quale con

serpeggianie coda, nello alzarsi tutto feroce

dinanzi, s abbassa con si bel modo di die-

tro, che discuopre i muscoli e delle gi'oppe

e delle cosce e degli stinchi, come se fosse

in Tessere della natura. E perchè nulla man-
chi nel felice invento, la diligenza d':;l bolo-

gnese Marco Antonio è vinta dal sicuro e

gagliardo stile del Parmegiano Enea. Ma
dove si lascia il marmo rustico, in cui è

sculto: Cosmi Med. Florentiae Duci I/.libe-

radiati? Non rilucono tanto i raggi del solare

pianeta, quanto riluce il breve radiante più

che il rilucente reflesso delle gemme. Con-
ci ossiachè la lucida cortesia del fortunato

principe è causa che gli esercitanti in la

pittura si gratifichino per via di sì eccessiva

periezion di disegno in netto rame impres-
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-90. ^la saria pur colmo di eccellenti uomini

r universo, se i gran raaeslri del di d'oggi

creassero allievi, quale il cardinale, da cui

prendete il co:i;noine de'Sdlviali, ha creato

Fonoranilo M. Francesco; alla somma gen-

tilezza del quale, per più non potere, ren-

do grazie interiori ai dono di sì preziose

carte, cagione che mi mette pensiero di

ricevere parte della moltitudine , che di

continuo jiii corre in casa a contemplare.

Dl agosto^ in Venezia, 1545.

L.

Pietro Aretino al Danese ^ scultore.

J ER amarlo e non per dargli menda , ho

detto ciò che mi pose in la lingua il vero

nel vedere 1' i^^nudo di lui che si crede

tenere il principato circa V eccellenza del

perfetto giadicio nel fatto del dipingere. Ma
se noi ci ridiamo della natura che opera il

tutto a ca«o; mentre da noi si scorge un
uomo vivo di ponderoso busto sopra il de-

bile delle sottili gambe, che si dee far del-

1 arte, che non esce d> sesto in cosa eh ella

coniinoi
^ quando manca nelle sue figure

dipinte dtlla proporzione che si richiede

loro? Bene abbia Tiziano, benedetto sia il

Sansovino, poiché sempre mi ringraziarono

dcir avvertirgli nel fare, e pur sono di sin-
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gojare ingegno nel mondo. In fine la pre-

sunzione del sapere è proprio difetto di

quei die non sanno; onde perdono airatuico

lo sdegno die tien meco per ciò. Di agO'

òtOy in Venezia^ i545.

LI.

Pietro Aretino a M. FrancescoSahiati . pittore.

OhNZA che vi sforziate di esprimerlo eoa

lu bontà delle parole scrivendomelo , sono

io ben certo del quanto sia intrinseca e

grande la carità dell' affezione , nelle cui

amorevoli viscere cordialmente mi tenete.

Masi vorrebbe cbe ne amaste me, die

amo voi come può amar figliuolo , e qual

si dee mostrare benevolenza ad amico, onde
bastami solo di vedere le lettere da voi

mandcitemi, per confermarmi nella creden-

za di ciò senza leggerle o considerarle altri-

menti; ancora che non può esser ignorante in

veruna professione d'altri, chi, come voi sie-

te, è singolare nella sua; e di ciò cavano di

dubbio i sensi con che favella l'ultima cli'io

Lo ricevuto di vostro, la quale mi è suta

sopra modo gralissima, sì per conto del-

l'uomo che me la invia , si per intendere

la fama che dite avere quella, in cui i vostri

disegni rassemplai; il che mi è penetrato

nel cuore per causa della temenza che mi
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molestava, parendomi di scemare il merito

deir istoria di s. Paolo, col non saper più

clie tanto in laudarla; e perdio ini^iarierei

la grandezza del vostro animo, non accet-

tando il quadro uscitovi fuor dell' in;jegno

a mio nome , dico che non pur I accetto,

ma più che altra cosa il desidero, e mi dor-

ria Taspettarlo a petizione del ciò che do-

vete fornire al cardinale: se la di lui signo-

ria reverendissima non fusse ora ritornata

in la patria con la intenzione, con che gi-à

doveva ritornarci
j p.^-rocchè non ci è la più

servile libertà che il commettersi alla feda

di Coloro che tendono al ben comune con
le apparenze. E guai per cote^ta citlà de-

gna, se I Idio non la provvedeva del prin-

cipe, che la sostiene con le spalle ferme
della pietà e della giustizia. Per il primo
spaccio mi r^llfgrerò con monsignor vostro

in cotal sorte di materia. In tanto gli bascio

la mano per mezzo della bocca di voi. Dì
ottobre j m feiuzia^ lo/p-

LII.

Pietro Aretino al cavaìiev Bandlndli.

Vjavalier mio, ancora che il ricordarsi dei

benefìci ^''^^' ^^ ^^^^'^ n*^" sia dell" uomoma-
gnanimo, è tanto il piacere ch'io sento nel

ghiribizzo dello scrivervi questa, con cur^

B ottavi^ Raccolta j voi. UL i©
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per un certo modo di riduryi in mente la

jimiiizia antica, vengo a rammentarvi anco

per tal via la moltitudine di quegli uifici

che in Fiorenza e in Roma feci per voi,

e quando Clemente (i) si stava cardinale,

e quando egli poi si rimale pontefice , che

ne cavo una soddisfazione , che participe-

rebbe di quella che ritrarrei dal vostro

essermene grato , se pur fosse che Ih co-

scienza propria vi rimordesse, in maniera

che almeno con quattro o cinque schizzi di

disegni me ne dimostraste benevolenza. Ma
ella è si di natura vostra la ingratitudine

,

che lo sperare tal piccola cosa è di più stol-

tizia che la di voi presunzione, allora che

si arrischia con temeraria fantasticheria di

voler superare Michelagnolo; e basciovi la

mano. Di ottohre^ in Fenezia, iS/^o.

LUI.

Pietro Aretino a M. Tiziano,

Ancora ch'io sia in collera con voi dello

avermi avuto a ripigliare il getto della testa

del sig. Giovanni (2), senza altrimenti ve-

derlo rassemplato di vostra mano, ed insie-

(ì) Cioè Clemente VII.

(2) Giovanni delle Bande Nere^ padre di Cosim*
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me con esso il mio ritrailo» piuttosto abboz-

zato, che fornito, non è però che le vostre

lettere non mi siano state carissime , mas-

sime intendendo le arqne che bagnare gli

occhi del Bembo, tosto che a sua signoria

reverendissima «lonsegnast^ i saluti che io,

di lui divolo, con verace affetto mandai, ben-

ché la bontà di tale nel sentire i miei dalla

vostra bocca lagrime, ed io nell udirei suoi

dalla vostra carta piansi. Né anco potei fare

di non commovermi con tutto il cuore delle

amorevolezze dimostratevi, delle accoglienze

fattevi dalla beatitudine di Papa nostro

signore. Ma é grazia particolare di casa

Farnese Tabbondare nella copia delle carez-

ze, perchè bt;n si sa eh' elleno son madre
delle speranze, trovate dalla natura per in-

tertenimento degli uomini, che pur bi pa-

scono delle promesse, sempre certe nel mag-
gior dubbio loro. Or che vi dolga che il

^ricciolo venutovi adesso di trasferirvi a

Roma, non vi venne venti anni fa. molto

ben ve lo credo; ma se ve ne stupite nel

modo che la trovate adesso , che avreste

voi fatto, vedendola nella maniera che la

lasciai io ? Sappiasi pure clie celesta cit-

tade magna è nelle perturbazioni de'sinistri

simile a un principe egregio mal condotto

dall' esilio; che se ben lo perversa con la

inconìodilà del disagio, sempre è quello in
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TÌrlìi delie generosià sue reali. Mi pnre'

ognora un mese il tempo delT aspettar che
ritorniate, solo per udire ciò che vi pare

degìi antichi ne^ marmi, e in quel che più

e men Tale il Bonarrolo di loro, e in «"he

non se gli appressa o io supera Raffaolfo

ia dipignere. Goderonimi nel ragionarmi

Voi delia macchina di Bramante in s. Pie-

tro, e delle opere degli altri architetti e

scultori. Tenete a mente il far di ciascun

pittore famoso e del nostro fra Bastiano; ia

•s-pecie di Bucino guardate fìsso ogni inta-

glio; né vi si scordi il paragonare così fra

voi stesso le figure del compar M. Iaco-

po (f) eoa le statue di coloro che S3Co con-

corrono a torto; onde ne son biasimati a

ragione; insomma cosi delia corte, così dei

costumi de' cortigiani venitevene informato,

COìiìe deir arte del pennello e dello scar-

pello, e sopra tutto attendete alle cose di

Perin del Vaga, perchè è d' intelletto raira-

Lde. Ili colai mezzo rammentatevi di non
vi perdere sì nella contemplazione delGju-

dicio (2) ili cappella, che vi si dimentichi

Tespedirvi, che tulio il verno vi tenga as-

fi) Iacopo Sa II so vi no.

(3; GiuJrtio dipiuli> di) Buiiarr^ti' nella cappella -

papalt.
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esente eia me e Jal SdDSOTÌno. Di oltohrc.

in Fénezia ^ i545.

LIV.

Pietro /^retino a M. Gian Paolo
^
pittore.

V^ASo die Don vogliate venire a dosinar eoa

meco, subito che avrete con voi stesso man-
giato, piacciavi di n\ettpre in barca con voi

il ritratto di colei che m. Fa Sfìspnare nel

vederla dipinta: or pendisi se mi farebbe

morire coDtemplaadola viva : ed insieme

con ^ioia si fatta recberete l'esempio del

gentiluomo tedesco, e ] immagine del cosi

da bene avvocata , non vi scordando del

quadro, ove la bozza del signor nostro Cri-

sto dinanzi al tr bunal di Pilato. Io vi chie£r-

go le colali cose, non solo percbè don Die-

go, il qucle ha giudicio nei disegno, vegga
che io non son ignorante in ctò, e, lodan-

dovi Tarte che fate, con ho detto menzo-
gna, ma per conoscere sua signoria, incli-

nato a porvi in opera a suo beneplacito an-

cora. Di novembre^ in fene^ia, i545.
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LV.

Pietro Aretino a Tiziano (i), scultore,

-f\NC0R.4 che fi mio tenervi in luogo di pro-

prio figliuolo vi sia non piccolo contratto

del come mi siete a cuore, vorrei con altri

segni ancora farvi chiaro cl^io vi amo; pe-

rocché, olirà gli obblighi eh' io v'ho per la

gentilezza de' presenti che sì spesso da Pa-

dova mi fato, son coslretto ad esser vostro

mercè delle virtù che avete ancora. Desi-

dero di rivedere cotesta ciltade famosa per

compiacere al mio animo dello spettacolo

elle posson di sé fargli le opre vostre loda-

le, e proprio degne che si dedichino nel

tempio mirabile del Santo. Se a me , che

non sono ignorante dell arte che sa fare il

disegno, si può credere, tengasi per certo

che le cose che sì gettano di bronzo , cre-

scono il pregio della bontà quando la man
vostra le termina: e quella nettezza, fornita

dalla diligenza dello stile,che in ciò si richie-

de, é sì bene fornita da voi, che altro che

la lode gli avanza P Sic<'hè attendete a sì

(i) Parrebbe che questi fosse Tiziano Aspetti

j

nipote di Tiziano pitiort^; ma il Balduiucci, dee. i,

parie 3 àA sec 4 ''-» f^ uascer'"i n^I i565« Quando
sussista ciò, non poteva esser vivo nei tempo della

data di questa lettera.^
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onorate fatiche, racconianJandoJiii al Danese,

sprito gentile da dovero. Di novcnihre , in

Veiezia, i54').

LVI.

Petro Arelino a 37. Ginn Paolo
^
pittore.

JDen-ihè la natura lalor permetta che l'arte

Se le avvicini, sono assai quelle volte che

fa van» il di lei increcrno in imitarla. Cosi è

per certo nec^li altri ; ma in voi tanto si

Tede l'a-te e la natura insieme, quanto vi

movete e voler che insieme si vegga e la

natura e ^'arle; benché nel ritratto delcrran

Giovanni de' Medici, anzi dalla immagine

tolta dal vtlto di lui, tosto che chiuse gli

occhi, mestiate un sapere d'intelletto am-
mirando. Imperocché ali effigie, spenta nel*

Fornbra della morte , in virtù de' miracoli

che fa fare il ^ennel vostro, avete renduto

i colori della V'ta, talché egli è non mea
simile a sé stes?o in la pittura di voi, che

si sia conlunne a sé medesimo nelle rimem-
branze del cuor tìÌo; e quando paresse ad
altri che gli mfincasse punto deli aria, cor-

regga 1 opra nello schizzo, che di ciò serba

la di me memoria nelle proprie parole. la

tanto Idudo la fatica della vostra avverten-

za; e laudandola mi rallegi'o con la soddi-

sfazione che senta ia me medesimo circa
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limmortal padre, che, mercè del di voi ar.'i-

ficio, reslituisco al fortunato figliuolo. Di

novembre^ in fenezia^ j545.

LYII.

Pietro Aretino a M. Enea Fico, parmigiako.

JL di del giudicio clie la saputa diligmza

del Bazzacco, uno de' buoni spiriti ch^ ab-

bia il disegno, ha ritratto dall' istoiii del

IBonarroli, non è per mai soddisfaie alla

somma della obbligazione clie ììeie allo

stile, con la cui più salda, netta e iiorbida

pratica di tratti leggiadri e dolci, lo inta-

gliate m rame accurato e fornito. Imperoc-

ché lo starsi cotal istoria senza far di sé

copia altrove, non serva il decoro appar-

tenente alla reliii^ione ch'ella c(^ntiene; av-

•vengachè, dovendo essere per a'dine d'Iddio

il fine di tutto il mondo , é bene che il

mondo tutto partecipi del siP tremendo e

trionfante est^mpio; per il che son certo

che la virtù vostra in tal fatica ne ritrarrà

premio da Cristo altissimo , ed utile dal

granduca di Fiorenza. Sicché attendete pure

a spedirvi da sì santa e laudabile impresa

che lo scandalo, che la l/cenza delT arte di

Hiichehignolo potria mettere fra i luterani,

per il poco rispetto de/le naturali vergo-

gne, che in loro islesse discoprono le figure
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BeìV abisso e n^ì cielo , non è per torvi

punto dell onore che n-ierilate, per esser

VOI causa die ciascuno ne goda. Di gt^nnaio
^

in Venezia^ i 546.

LVIII.

Pietro Aretino a ili. Tiziano.

XIitor:^a>domi in su le quattro ore a casa,

ecco dannisi in un tratto e la voslra lettera,

e la nuova della profondata macchina dei

Sansovino, con la sua retenzione appresso.

Cede la giocondità del piacere da me preso

nel subito vedere gli avvisi di voi, e lù con-

verso neir afili zioae del cordoslio del tosto

vedere gli accidenti di lui. Certo ch^io non
posso ritenere le lagrime adesso , che ciò

vi scrivo, e non è quasi nulla. Ora istimisi

se io piansi, quando fui astretto in tal caso

a tener per chiaro ogni male. Tutta la notte,

in cambio del dormire, spesi in andar pen-

sando a che rio termine d ignominia la for-

tu«a avesse recato una persona si virtuosa

*;d onesta
;
giudicando forte crudelmente

istrana, che quella opera che tabernacolo

della gloria del fratel nostro, gli lusse di-

ventata cimiterio alla fama. Io non me ne
disperai innanzi che intendessi altro , per

sapere che la pietosa prudenza di qutsli

serenissimi padri era per piuttosto riguardare
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all'ottima intenzione del reale uomo, clie

al dove egli avesse mostrato qualche difetto

-dì giildicioin cotal suo magi&tero. Conclos-

siachè nelle nostre Istesse azioni ninna cosa

ci usa più (rande, che il proprio parere di

noi medesimi. Oltra di ciò, non saria mara-

viglia se precipitassero tutti gli edifici che

Girsi si fanno secondo Fordine di Vitruvio.

Imperocché gli abiti delle architetture an-

tiche non si confanno al dossi delle moder-

ne. Avvengachè quelle sopportano il peso

di tanti loro componimenti, per la magnitu-

dine, m cui si dilatavano con ogni dispre-

gio di tesoro; ma queste non possono reg-

gere in su le spalle de' mediocri spazi che

gli fan lao^o, il carico impostogli dal rispet-

to d'ogni risparmio di spesa; benché l'ec-

cellenza di fabbrica si fatta è non meno
abbondante di pecunia, che ampia di cir-

cuito. Ora io ritorno a ribagnar gli occhi

con 1 acque dell'allegrezza in virtù della

magnanima bontà degli ottimi nostri padro-

ni, che danno ogni colpa alla furia del for-

nirla, alla imperizia de' lavoranti , ed alla

crudeltà del verno , col danno aggiuntole

da' conquassi , con che la scossero e rup-

pero i colpi e i tuoni d'ab une artiglierie

poco inanzi iscarcate nel sopravvenire di

certe navi. E cosi il degno spirito eh' è in

la grazia che si staya prima, e in prigioaa
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eolul elle Io prese , commettendogliene la

temerità del parergli ben fare, vi si racco-

manda; ridendosi che dove il volgo mancò,

circa la ]o<le meritata per Y altiero spetta-

colo, standosi tutta intiera , supplisca il

biasimo dat<igli dall'invidia, essendone rotto

un pezzo. Di Fenezia.

LIX.

Pielro Aretino all'unico Tiziano.

Vjaro compare, andate fornendo i ritratti e

del figliuolo e del re d'Inghilterra, se non
per altro per utile del sig. Lodovico dal-

TArmi, cagione eh io di ciò vi preghi. Onde
pnrmi vedere ch'egli se ne va in rovina

insieme conia grandezza, in cui è diventato

6uperbo, tal che quelle cose lo abbassano,

che hanno mostrato d'alzarlo. Di niarzoy in

Venezia. i546.

LX.

Pietro Aretino a M. Lione^ scultore.

Oe aveste mai dubitato cV io non vi te-

nessi per figliuolo, lo sdegno e T ira, eh»
in vero vi ho dimostrato da padrp, essen-

dovi tale, perchè a me siete sì fatto, non
si debbe più stare in forse. Vi pareva egli

che si convenisse alF amore che yi porto,
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si per essere d una patria islessa^ si perchè

non avete pari in gì' intagli, il non alte-

rarmi nei caso (i) di Martino? Se voi love-

deste così mal concio nel viso, e sì dispa-

ruto nell'aria, so che non pure non riter-

reste le lagrime, ma, rivoltando Iodio, che

tenevate seco, in chi sì crudelmente ferillo,

saria forza che la propria vostra coscienza

T'inimicasse con voi medesimo in tutto; e ^

lanto più qij^nto non vi fa vergogna nel- |

l'arte, in cui imita sì bene voi, suo mae- '

Siro, che gloriare vi potete, e non pentire

d'avergliene, come glie n'avete insegnata, j

Ora io revoco 1 indegnazione che vi lene- 1

To, e la ripongo in colui, che, in cambio di

fargli paura secondo la mente vostra, gli ha

tolto la vita lasciandogliene; e revocandola,

TI restituisco la .benevolenza solita, con dir-

vi che, oltre l'altre, alJe quali non mi è

parso rispondefv-i, ho ricevuto due vostre;

per il che piacemi darvi risposta con ren-

dervi grazie delle medaglie, rappresentanti

sì naturale e da senno, l'immagine di sua

Beatitudine, che senza respirare respira, e

senza spirto si muove. JNè vi crediate che
la fama della tazza d'oro, che fate al gran

Ferrante Gonzaga, non mi abbia sì bene di-

segnala in parole, che, qual ella è, io nou

(i) Forse Martino Pascjualigo, scultore»
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Teg2;a. Ma per chi si dee fare cose uniche,

se non si fanno a persona£;2;io, coni»? lui

sin^fo! M'issimo? A.tten.lete pure a soddisfare

con lopere voslre miracolose a sì mirabile

ravaliere, ohe altro prò ed altro onore ne

anderete ritraendo, che non vi stimate o cre-

tletr^: e caso che vi veniza in proposito il

bas-iarli in nno scauibio la mano, fatelo,

perchè non ^ìi e .liscara la riverenza con

cui lo riverii, da che nacque. Dì aprile, in

Venezia^ i 546.

LXI.

Pietro Aretino a Tizicmo.

NoN Aprile, ne Prassitele, con quanti altri

già sooip-roiio o ilipinsero imm^t-"^' o sta-

tue Ji qu-ilsivo^!i<' principe o re , si può
vantare d aver mai ricevuto premio d'oro

e di gemme, che in part^^» asj^iunga a quello

che la virtù vostra eccelsa riceve dalla mae-

staf.le (i) sua aliissim.}, nelfessersi solamente

degnata di chiamarvi a sé in si gran fraa-

genti di tumulti,* facendo più stima di voi,

che di quante leghe o traine gli ordina

contro il mondo, i^^d è pur vero eh' egU (il

(x) Carlo V.
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qual fa feJe alTinvidia di noQ volere per

mezzo Je)le pitture, e de' marmi equipa-

rarsi agli Iddii,ma si contenta di essere sola-

mente dipinto e sculto ne' cuori
, e negli

animi de' prudenti e de' buoni) solo per

compiacere alla nostra union virtù lasciasi

rassemplare dal suo inimit;^lile stile. Siccliè

andate a lui, e quando che gli sarete ai

piedi, adoratelo dopo il di voi essere, in

nome di me ancora. Di cìccemhre^ in Feiie-

sia, 1547.

LXII.

Pietro Aretino a M. Tiziano.

J.^A copia di quel Cristo, e vivo, e vero,

che VOI portale ali Imperadore, mandatami
questa mattina di Natale, è il più prezioso

dono che mai re desse per mancia a qua-

lunque più gli si mostri in favore. Di spine

è la corona che lo trafìjis^, ed è sangue il

sangue che le lor punte gli fanno versare:

rè altrimenti il flagello può enfiare, e far

livide, che se le abbia fatte livide e en-

fiate il pennello vostro divino nelle immor-

tali membra della divota immagine. Il do-

lore, in cui si ristringe la di Gesù figura,

commove a pentirsi qualunque cristiana-

mente gli mira le braccia, recise dalla cor-

da che gli lega le mani. Impara a esser
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umile clii contempla 1 atto miserrimo della

canna, la quale sostiene in la destra; né ar-

disce di tenere in se punto d odio e ran-

core colai clie scorge la pacifica grazia

che in la sembianza dimostra. Talché il luo-

go, ove dormo, non par più camera signo-

rile e mondana, ma tempio sacro e Ji Dio;

sicché io in orazioni son per convertire i

piaceri, e in onestà la lascivia; del che 1 ar-

tificio e la cortesia vostra ringrazio. I^i^en-

naìo, in Venezia, i54B.

LXIII.

Pietro Aretino al Sunsovino (i).

iVxESSER Iacopo fratello, venite a vedere il

Cristo (2) donatomi da Tiziano, eh io ve ne
pre^o. Isnperocché vedenfiolo potiamo ( da
che la lode e Tonore è alimento delle vir-

tù e dell'arti
)
pascere rarlificio, e il no-

me di si alto spirito, e d'onore e di laude-

Di febbraio^ in Venezia ^ i5^S.

(1) Cioè Iacopo scultore 5 padre di Francese©
lellerato.

(ay Forse è cpello che va alle stampe intagliato

in rame*
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LXIV.

Pietro Aretino al Sansovino.

I0, messer Iacopo , a me fratello di tanti

e tanti anni, mi rallegro e congratuio con

la vostra prudenza e pazienza, con tutta la

somma dello ai'fetto- con cui si può congra-

tulare e rallegrare Famicizia del bene del-

l'aniico; il cjuale altro none di' un possesso

de|[e sue proprie f'aculladi. Io sensitiva-

mente godo d'un piacere di contento ecces-

sivo, imperocché voi per mezzo di quella

avete vinto la invidia, e per via di questa

disprezzata la sorte; le villane malizie delle

qual' hanno fatto ciò che hanno possuto,

sì per togliervi la fama, come per rubarvi

rutilitade, Tuna ornamento delle virtudi

vostre, Taltra benefizio delle fatiche di voi.

Ecco che la rovina della fabbrica è ritor-

nata mole sublime di perpetua istabilità;

nò terremoti, né fulmini, né scosse d'arti-

glierie son per mai più poterle dare pura

lina piega. Imperoccliè i di lei fondamenti

non sono, come si crede, nel profondo della

piazza, ma nel centro degli animi de' sere-

nissimi veneti senatori , nel cerchio solido

della lor bontade immensa. Non solo cotale

edilìzio, nìa ogni altra opera del vostro in-

gegno, è collocata ivi. Avvengaohò la eccel-
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lenza del perfetto giudizio di tali, in co-

tanto fortuito accidente, ha in modo pon-

derato la divozione, l'animo e 1 umiltà ve
stra inverso Taltezze loro, che v» aauno for-

nito dì ricevere nelle braccia della man-
suetudine, che gli amministra non altrimenti

che se gli foste figliuolo: e rendendovi la

provvisione che vi tolsero senza togliervelo.

Tengono a testimoniare alle genti jijb'essi

vostri signori ingrati non sono, e che voi,

loro creatura, in disgrazia già non gli siete.

In questo si commenda tanto il saputo pro-

cedere della modestia da voi usata in se-

condare lavversilà, che pare die le perso-

ne si compiacciano nel porvi in cielo con la

lode, di ch'è degno si mirabile contesto di

architettura. Per la cpial cosa il real palaz-

zo di san Marco, se avesse intelletto, vi si

mostrerebbe con poca cortesia di benevolen-

•i?i\ conciossiache egli damano manco dotta

edificato; ogn ora che la forz?-. lo incitasse a

mirarsi nel sì bello specchio che gli avete

posto ali incontra, gli augureria nuovo fra-

casso e caduta. Dijtbbraio^in Venezia^ i54B.

LXY.

Pittro Arstuìo a Iacopo Tintvre.

D che la voce della pubblica laude con-

ierma con quella propria da me datavi nel

Bottariy lìaccoltaj voi. III. ii
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gran quadro cleiristoria dedic ala in la scuola

di s. Marco (i), mi rallegro non meno con

il mio giudizio, che sa tanto innanzi, eli io

mi faccia, con la vostra arie, che passa si

oltra; e siccome non è naso, per inlreudato

che sia, che non senta in qualche parte il

fumo dell incenso, cosi non è uomo si poco

istrutto nella Tirtù del disegno, che non si

stupisca nel rilievo della figura, che tuUa
ignuda, giuso irì terr;.-, è offerta alle eru-

dehà del martirio. I suoi colori son carne,

il suo lineamenlo ritondo, e il suo corpo

vivo, lakhè vi giuro, per il bene ch'io vi

Vpglio, che le cere, 1 arie e le viste delle

turbe che la circondano, sono tanto simili

agli elfetti che esse fanno in tale opera,

che Io spt-ttacolo pare piuttosto vero, che

finto. Ma non insuperbite, sebbene e così,

che ciò sarebbe un non voler salire in mag-

gior grndo di periezione; e beato il nome
vostro, se reduceste la prestezza del latto

in la pazienza del fare; benché a poco a

poco a ciò provvederanno gli anni. Concios-

siachè essi, e non altri, sono bastanti a raf-

frenare il corso della trascuratezza, di che

tanto prevale la gioventù, volonterosa e ve-

loce. Dì -aprile^ in Fenczia^ i 54^»

(i) Il Eidolfi a carie i^, dc£cr:\e^qutsta pillura.
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LXVI.

Pietro Aretino a M. Tiziano.

Oeebe:;e non tengo altro che una lettera

vostra da che giugiieste in la corte, non
penso g\k che i favori di sua maestà vi ab-

bino fatto sì superbo, che più non degniate

gli amici; che se ciò, che non può essere,

fusse, in cambio di congratularmi con voi

delia grazia cesarea, me ne contristerei;

imperocché è infelice quella Jehcità che

rende altrui insolente: e quando pure l'am-

bizione vi avesse preso in modo per i ca-

pi Ili. con le mani delle sue alterezze, so

che tneco procedereste con la modestia so-

lita. Conciossiachè anco dell imperadore mi
riderei, se di me egli si facesse beffe. Or
purgatevi di cotale apparenza di contuma-

cia con iscrivermi due parole, secondo che,

dopo i soluti mandatinji di costì in vostro

Dome.dissemi Giovanni, che in tre o quattro

giorni sriAereste. Intanlo iiSansovino vi ba-

scia la (accia, e io la fronte. Di aprile
.,

in

Venezia^ i54^-

LXVII.

Pietro Aretino ol Danese^ scultore.

^E Tiziano e il S^nsovino, questo nel

marmi unicoj e quello ne' colori siogolarej^
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non che una volta, ma cento sono venuti

a vedere il ritratto deirinimoital Bembo,
dallo scarpe] vostro ridotto vivo nell'arte,

perchè non debbo io pregarvi che mi la-

sciate venire piii di mille a contemplarlo?

Potete ben ringraziare, non dico la morte,

che vi ha dato causa di mostrare la virtù

che vi fa chiaro in sì Famosci soggetto, ma
il mai^nifico M. Girolamo Qnirini, che per

intendersi della scultura <;otanto, ha saputo

eleggere il meglio in onore di sì laudabil

memoria. Verrò tosto che determiniate il

di e Torà ch'io venga, con patto cjie voi,

dopo il piacere degli ocelli nella reveren-

dissima fìsura, ci airjiiusnate anco il diletto

delle orecchie, con il leggermi alcuna di

quelle composizioni, con lo stile delle quali

vi gite accostnndo più al Petrarca e a Dan-
te, che molti professori dello intagliare non
si discostano da Michel Agnolo e da Iaco-

po (i). A-spetto l'ordine della grazia che io

vi chieggo; né più mi si tardi; avvengachè

l'indugio nelle coso che si desiderano, è

dispregio del desiderio e ingiuria di ciò

che si desidera. Di aprile , in Venezia^ i 54^

(ì) Iacopo Sansovincc
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Lxviir.

Pietro Aretino a Tiziano^ ^ran dipintore.

iVXesser Giovanni, degno certo (Fesservi ni-

pote, mi ha portalo le vostre lettere, che

altro non sanno che salutarmi per esservi

disteso a lungo nell'altre per il Castello

mandatemi; il che mi è suto come avessi

udito uscirvi di hocca cotali SHluti, Impe-

rocché mai trapassa attimo di momento che

non vi vegga e senta-, come anco, senza

che il signor Tasso mi abbia detto e re-

plicato, so molto bene che sentite e ve-

dete me tuttavia, e di ogni ora. Attendete

dunque a fruire con l'animo il contento,del

favore di sua maestà, tanto divolgato per

Italia, che appena coloro che vi amano, si

possono tenere di non invidiarvi. Ma per-

chè tosto debbo iscrivervi a lungo, dico solo

che a tempo, e in proposito bastiate in mio

nome il ginocchio all'autore di ciast un fatto

egrefi^io , basciatelo, signor compare, alla

deità di quel Carlo Cesare, che p^^r sapere

che il dominio de' regni consiste nella fre-

quenza della sollecitudine^ non si riposa

mai. Di aprile^ in Venezia^ i54B.
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LXIX.

Pietro Aretino al Sansovìno.

1 ER non essere la più laudabile pace, ch^
la guerra che in gara della virtù fa l'uno

tirluoso centra Taltro, quella del Tintorello,

e ciascun pittore che insieme contendono
per la preminenza, può chiamarsi fraterna

amistade infra loro. Intanto attenda quello

e qup'Sto a studiare il disegno e il colorire,

se nella invenzione e nella pratica costui

Tuole avanzar colui, e colui costui, e così tutti

rimarranno famosi; e sebbene Iacopo (i)

nel corso e' si può dir presso al palio, ma
solo voi siete senza il fastidio della emula*

zione; conciossiachè passate si oltra, che i

di voi con orrenti vi han perduto di vista;

talché , deposto giuso la invidia, in cambio
di odiarvi, vi riveriscono; dando adesso più

Yanto alla fabbrica stupendamente ridotta (2),

che già non gli diedero biasimo, del che

mi rallegro con quel cuore, con il quale

mai non me ne dolsi, avvengachè ben sa-

pf^vo cho il suo fine doveva concludersi in

gloria. Di aprile^ in Fenezia, i548.

(t) Cioè Iacopo Tijitoretto.

C'a) F.jfse il ristabilire- le cupole di s. Marco | al

che forse allude la leUera LVIII.
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LXX.

Pietro Aretino a M. Gian Favolo*

vjh IO tenga miracolo 11 far vostro in pit-

tura, (limanJatene, tra gli altri, coloro che

soao stati ritratti dal pennel vostro, i quali

mi hanno sentito esclamare in vostra laude,

e ve ne arreco il testimonio del Tiepolo,

del Brn'b'iro e dello À.lberti, giovani vivi

come \n la carne propria, ne gli esempi

che ne avete tolto. DA quadro, dove rap-

presentate Criàto dinanzi a Pilato, non fa-

vello, conciossiachè il favellarne è poco, eil

il tacere assai. Perocché il silenzio nelle

cose ammirande, con il far rimanere istu-

pido chi le vede, vanta loro con altro gri-

do, che non si sente in la lingua di quegli

che mettono in cielo 1 opre che mai non si

levano di terra. ?>Ia che dirò io della gen-

tildonna che trae il cuore a chi la vagheg-

gia in disegno? Dico solo, che mi guarderò

di non cercare di conoscerla viva, che mi
sarebbe forza d'inginocchiarmi giuso, ed
adorarla nel modo che la inchino nominan-
dola Attendete a operare, fratello, che il

perder tempo nell ozio, a chi sa guadacrnarlo

con la virtù, è una liiuiuria che si fa alla

bontà della natura ed alla grazia di Dio,

donatore di quella vita che ci serba la fa-

ma dopo la morte. Di aprile^ in Venezia^ 1 548.
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LXXL
Pietro Aretino a M. Andrea Iscliiavoni (i).

E crudeltà non punto differente da quella

che usa il figliuolo al padre, quando delPz-

rnore dì lui si dimentica, il vostro non più

lasciarsi vedere, come solevate già, non mai

djpignendo cosa lasciva, né santa, clie in

casa non me la faceste portare a vedere;

e lo sa il mirabile Tiziano (non meno caro

al" quinto Carlo, che si fusse Apelle al ma-
gno Alessandro) in che maniera io ho sem-

pre laudato la prestezza saputa del vo-

stro fare intelligente. Anzi il sì degno pit-

tore si è talora istupito della pratica che

dimostrate nel tirare giuso le bozze delle

istorie, si bene inteso, e sì ben compo-

ste, che se la fretta del farle si conver-

tisse nella diligenza del finirle, anche voi

confermereste il mio ricordo per ottimo.

Solo la invenzione che tenete nel mettere

insieme delle figure, merita lode senza al-

tro, perchè dove le sue bellezze non sono,

esperto poco in ciò che si dipinge, si trova.

Ma lascio da parte tutto quello che saprei

dire per correggervi, per non torre le sue

rigaglie al tempo, da che è uffizio di lui

(\) Vedi la Vita di questo eccellente pittore ve-

neziano uf-l Ridolti, parte i, a cavie 227.
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lo insegnare la enienJa'de' difetti ai giova-

ni, i quali, nel crescere de2.l1 anni, crescono

nella discrezione, la quale converte le di-

savvertenze in avvertimenti. Le lascio da

parte, diro, con il pregarvi che veniate sin

qui con alcuna pitiura di nuovo, che nel

concedermelo in grazia, mi rallegrerò in

un tratto della vostra presènza e della vo-

stra arte. Di aprile^ in Venezia.^ .i548.

LXXIL

Pietro Aretino a M. Enea ^intagliatore (i).

xJa che nel lasciare reccellenza dell'arte

bella, in cui siete più che solo, per trasfe-

rirvi al servigio delle corti, dove cbnver-

ravvi essere meno che mediocre, pur mi
sforzate a darvi quahlie consiglio, acciò

paia che non siate punto nuovo in colai

pratica di servitù. Avvertite al caso della

lingua, imperoccliè non è cosa più violente

al lìbero pailar d altrui, che Forecfhie dei

gran Maestri (2). Onde bisogna uno de' due
partiti, attenersi o al sempre tacere, o ai

tuttavia compiacergli nel dire. Di aprile^ in

Venezia, 1 54B.

(i) Enea Vico^ eccellente Intagliatore in rame-

(2) Cioè, de' gran personaggi.
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I.XXTIL

Pietro Aretino a M. Enea Parmigiani (i),

Jo, (li grazia, ri prego, figliuoi mio, non
tanto per il cuore in cui vi porto, quinto

per Tonore, il quale vi desidero, a star/i così

nel modo che vi state; coiiie parmi avervi

non pure a.desso consigliato, iinperocoiiè la-

scio giudicare a voi, se m-^glio è il viversi

libero in primo grado tra gì intagliatori de-

gli altrui disegni in carte, ohe di morirsi

Hel numero desili ultimi, che stentano Tac-

quietar d un pane, sotto la strana imperio-

sità dei principi. In conclusione è più feli-

ce la libertà, sebben si compra con la vi-

ta, che non è misera la servitù, a cui è an-

teposta la morte. E perchè 1 uomo non ha

mairgior nemico di sé stesso, mentre si la-

scia vincere dagli appetili, ingegnatevi di

mentire lo approvato di sì fatta sentenza,

con il mostrare che altri non tiene il più

ottimo benvogllente che sé medesimo, se

avvien che non comporti, che nuova sorta

di volontà gli comandi. Risolvetevi adunque
a godervi delle piacevoli comodità che qui

sono, conciossiachè è meglio mille volle lo

fi ^ Al rasciesimo Enea Vico sulla medesiaia ma-
teria del meUersi a servire iu corie.
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ìnterleiiersi in qaello eh è travaglio in que-

sta città, che iu ciò che pare ozio in tulti

i luoghi d' [talia. DI mai^gìo, in Venezia

^

i548.

LXXIV.

Pietro Aretino a M. Bonifazio^ pittore (i).

iMiiL vedere alcune istoriette del cavaliere

da lie;:ge (2) di vostra in;ino propria, ia

cambio del coinpiaceruii 1 animo in sì dilet-

tevole magistero, divengo rosso nei viso, il

quile atto fa segno della vergogna presa da
me stesso nel subito pensare alla villania

ch'io uso col non mai venire a vedervi, si

per la virtù che avete in voi, come per

l'amicizia che teniamo insieme; benché
passa via cotale accidente non senza ralla*

grarmi del belTordme delle figurine dispo-

ste in la loro poesia con graziosa vaghezza

d'invenzione- Certamente s'elleno fussero

istampate in tante carte, potrieno compa-

(i) Q lesto pittore è detto dal Pvidolfi, parte pri-
ma a catte 26\ì, Bonifacio veneto, e nell'Abbecedario
Pittorico è chiamato B.inifazio Betnbi. Fa scolare

dei Palma Vecchio, mt imitò anche Tiziano. Il Ri-
doifi per altro non ci dice in che anno o nacqu»
o morì ; tuttavia si sa che fu de' tempi dell'A-
retino.

(2) Nobile veneto , che i Veneziani chiamano^
Cavalien Lezze.
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lire tra quoiiinciue foglio si vede di pregio

in la compra, bontà del disegno. Teneva il

clarissimo procuratore suddetto, prima che

io vedessi opre si degne, mollo cara la ca-

mera dove elle sono, in rispetto loro: ma
i-.he da la signorìa della sua magnificenza

senti lodarle da quel giudizio, che tulli i

professori deli' arte voslra vogliono ch'io

tenga, è la più stin)ata gioia eh egli abbia.

Io so bene che d altro studio, e d'altro

splendore appaiono le tavole che andate

lavorando in casa per qwA tempio e per

questo; onde in causa della qual cosa mi
muovo a pregarvi che, deposto lo sdegno,

che invero merito che mostriate con meco,
non vi sia noia che domani dopo Vt-spro

ven^a e a confessare 1 errore, e soddisfar-

mi la vista di ciò che vi parrà ch'io veg-

ga; con patto però che, vedendo l'amico

che sapete, in mia compagnia, non mi di-

ciate nell'orecchio, ma forte, ch'egli pare una
figura di legno colorita in secco. Io verrò

senza fallo; e caso che mi neghiate il ve-

nirci , andrommene in palazzo, godendomi
del contemplare le vivacità delle «ose che
ne' bei vostri fregi si veg^gono. Di

in Venezia^ i 54^
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LXXV.

Pietro Aretino al B'anco.

l-JHF io, messer Simone tl^bbene, abbia ai

miei dì viste delJe figure degli Iddìi e de-

gli uomini, so che me Io credete senza che

io lo giuri; ma di rjudnti mai mi furono

rappresent-iti dinanzi agli occhi, dai pia-

cere del vedergli niuno mai passommi alTa-

nimo con lo stupore della maravis^lia, nel

modo che mi ci passò ti ritratto tolto dallo

scarpello e dallo ingegno tli voi dalla ce-

leste sembianza di colei, che in matrimo-

nio è conc;iunta con il ma^niiico messer

iSiccolò Molino, non meno mio padrone ed
amico, che vostro amico e padrone. Uà
grande obbligo tengono le bellezze dtdlal-

ma donna <;on il felice artifizio ch'io dico,

in virtìi del quale gli rfvete dato lo spirto

nel marmo, con sì nuova venustà di grazia,

che la natura istessa, quasi confessa che

un nonnulla ella è dissiiuile alla viva. P.o-

tria essere, ma no 1 credo, che Diana già

fusse in terra, o sia ora in cielo di sì mi-

rabile formosità d'aspetto. È virile il guar-

do, con che el!a mira, è signorile il gesto,

con che ella move, è risplendente la grazia^

con che ella innamora 1 altre deifonestà, la

quale cinge con le braccia dell onore il sa-
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CIO collo (Iella sua Leltade, angelica in lulla

la somma. Dal mio giudizio si è anco riso-

luto quello del Sansovìno e di Tiziano, ne

paia ad alcuno presunzione il dire io che

la suffìcenza de' due illustri artefici abbia-

no concluso ciò che da me si è detto, av-

Vengacbè essi medesimi affermano che se

in la scultura e in la pittura sapessi tanto

fare, quanto so parlarne, mi cederebbero

molti di' coloro che a veruno non cedono.

Ma che più bel testimonio volete voi in

conto di ciò, che il subito di me avvertirvi

nei difetto delle trecce, le quali con pur

troppo ruvidezza nei capelli, contesti insie-

me, si rivolgeano tra loro? Ciascuno dei corsi

a vedere la immortale opera, con estollere

il resto alle stelle, le davano di morso con

la parola uscita fraternamente di bocca alla

intelligenza che io n'ho. Ma non mi son

vantato di quel tanto che ho detto del me-

stìer vostro per vanagloria; che in vero l'ho

fatto per non parere un di quegli che lau-

dano e biasimano altrui senza render ra-
,

gione del perchè gli attribuiscano biasimo

o laude. Di maggio, in Venezia, i 54B.

LXXVI.

Pietro Aretino a M. Tiziano, scultore,,

lo bo talmente compreso nel pubblico schiz-

zo clie lo stile della fama ha lolto da tutte

I
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quante le belle cose d'intaglio vero e finto,

che avete l'atte in Pesaro e in tJibino nel

nuziale tiicinfo della signora Vittoria, e del

duca Guidobaldo, che si può credere, non
che dire, ch'io ci sia stato presente, e l'ab-

bia viste in loro essere, del che mi son ral-

lec^rato in due conti; l'uno perchè le grandi

opere si sono fatte in gloria dei miei bene-

fattori, l'altro, per venire in disegno da voi,

che come figliuolo amo. Entrerei ni laudare

il mirabile artifizio di cotali vostri compo-
nimenti, con le parole di quel giudizio j.he

mi fa parlare di tai cose; ma da diesino a

coloro, che vi sono emuli nella professione

del bronzi, vantano la somma di quanto si

è per voi operato in le città suddette, sen-

za altro di ciò dire, vi rammento che, qui

venendo, non sia degli ultimi a vedervi.

Di giugno^ in Venezia, i5/\.b.

LXXVII.

Pietro Aretino a Gian Maria, pittore.

iVj.BSSER compare, non meno mi dolgo del

caso, che non mi lasciò con gli altri virtuosi

e gentiluomini venire a rallegrarmi colla

moglie vostra óeì figliuolo battezzatole, che

del non aver possuto vedere alcune delie

opere del pennello di voi uscite, benché ri-

serbo il fare dell'una cosa e deirallra a
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una occasione più comoda. In tanto preva-

letevi del ciò ch'io vaglio e posso, se-

condo che fareste di cpiel vecchione otti-

mo, che vi è stato come maestro e padre.

So, che senza proferirgli il nome, del va-

lente Gian (Girolamo da Brescia (i) s'inten-

de. Certo, che tra gli esercitanti il maneg-
giar de' colori nelle mura, nelle tele e in

le tavole, egli è de rari: m fresco, a guaz-

zo e a olio vale: molto sa, e bene adopra^

Onde è peccato il pur troppo maturo (fei

suoi anni in la vita. Un conforto in sé tie-

ne la di lui decrepitudine ormai, il sapere

eu^li che le belle e laudate cose, della ma-

no uscitegli, lo ravviveranno in infiniti luo-

glìi nello spirito della memoria; tal che la

fama saragli per tutta Italia al nome, più

che al presente, maggiore. DI dicembre^ in.

f'snezia, i5^S.

Lxxviir.

Pietro Aretino a M. Giorgio Vasari.

^E le vostre lettere per se sole mi hanno
rallegrato l'animo con la tenerezza che lo

rallegrano dolcissimamente quelle carte che

scrivono i figliuoli ai padri, che conso-

ci} Di q lesLì non paila uè il RiJùliì, ne l'ALLe*
cedario Pittorico.
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lezione credete voi che aveste sentito il cuo-

re della mia anima, se con esse loro avessi

anche ricevuto il ritratto di colei, della

quale cosli nacqui in Arezzo? Vi supplico,

non pure prego, per quanta è in voi amo-

revolezza e A irtù, che vi piaccia porre ogni

sltra cura da canto, e di suso la porta di

s. Pietro, dove in sembianza della Yer^^jine,

annunziata dall'Angelo stassi, tome 1 esem-

pio, e mandarmelo per via del corrier Lo-

renzetto in Firenze; imperocché cotale della

di me genitrice immagine, in grazia del

stil y ostro rarissimo, terrà in sé un si viva-

ce effetto di spirto, che quasi parrammi, nel

vederla dipinta, goderne, qual ne godevo
vedendola viva, e come ne godo essendo

morta; che se altrimenti non fusse nota la

bontà sua, il rappresentare nel modo, che
nei colori rappresenta Maria madre di Cristo,

si testimonia molto bene Tonestade santa di si

moJeótadonua. Dì dicembre, in Venezia, i orfi.

LXXIX.

Pietro Aretino a M. Gior2;io Pasari.

Oapete voi, perch'io non mi dolgo d'esser

d Arezzo? Per non ingiuriare, insieme eoa
1 antichità di cotal patria, quegli spiriti ce-

lebri, per il che dalla fama vien chiamata

£i nob l Terra deglingegni madre. Ond'io

Buttali^ PuccoUa^ voi III, 12
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con quel tanto d'intelletto datomi per gra-

zia di Dio dalla natura, non altrimenti le

do titolo di lande, che se gli dia nome di

Liasimo la moltitudine di coloro, che non
mi posson patire, perchè io non gPimito

nella sciaguratezza, con ch'essi, per portar-

sela seco in la fossa, ci nacquero. Io dico

ciò in dispregio di tali, con somma reveren-

za de' non pochi che in ogni progresso

di cosa degna d'onore esaltano il lor san-

gue, e ghjrificano nel modo ch'io glorifico

ed esalto il mio, che solo da me stesso di-

pende. Imperocché se andasse dependendo
d'altrui, Teccellenza degFillustrissinii rettori,

dinimistade, e non di fraternità avrieno ri-

coperto il corpo della nipote mortami, con

nn palio conveniente a figlia di cavaliere,

ed a parente di me, che non pure onoran-

ze da persona qualificata , ma premi da

nomo di merito ricevo tutto dì da qua-

lunque gran Maestro ci regna. Benché,

solo il conto che fa della virtù che ten-

go, il Duna nostro dovrebbe esser esem-

pio air invidia di alcuni ignoranti mali-

gni , che buon per cotesto paese , se

la morìa ne gisse il seme spegnendo. JMa

perciiè tosto ne parlerò con lettere al di

noi padrone in Fiorenza, lascio il dire di

così fatta materia, e entro nella compas-

sionevol letizia che tutto bagnommi di
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ìaffrìnie nel subito vedere il ritratto di co-

lei, per cui mi ritrovo nel mondo (j). Di
nuovo piacer, e di prò, mi è suto il nonnul-

la che non vi è parso di aggiusn^rci; av-

vengachè si convertiva in effìgie non sua.

Ma s egli è mirabile nel pennello, die a

quel tempo ti poco seppe, che maraviglia

saria in lui uscendo ora dal vostro, che tanto

sa.^ Io vi giuro, per la tenera carità che

porto alla sua memoria, che chi la vede»

afferma con le voci in alto, clie veramente

ella in sé rappresenta cotanta onestà di

mansuetudine, che in cambio del disegno^

che mancò e colui che ras:>embrolla, ci sup-

plì il giudizio che lo mosse a figur<^rla in

l'Annunziata; che ingiuriava la n: tura, che
si formosa creolla, a convertirla in altra

bellezza d'immagine. Afferma Tiziano, pit-

tore egregio, non mai aver visto fanciulla,

che non iscuopra qualche lascivia nA volto

eccetto Adria (2), la quale nil fronte, ne-

gli occhi, e nel naso somiglia talmente Tita

(che cosi si otlima donna chiamossi) che

pare piuttosto nasciuta di lei, che generata

da me. Ora io de! dono vi ringrazio, con-

ciossiachè Id fatica durata in compiacenne-

Ci) Cioè della sua madre, come ha dello nelia
lettera antecedente.

(2) Adria, iìgliuola dc-irAreiino.



iSo LETTERE SU LA PITTURA,

ne non è stata men cara al vostro animo,

che sempre è per esser grato al mio in far

opra che vi risulti in grado, secondo che

pure avete compreso più volte. DI aprile^

in Venezia, i 549-

LXXX.
Pietro Aretino^ a M. Tiziano.

'UoMPARE onorando, la lettera de^ fjaaltro

del presente, da M, Enea recata, mi fu ca-

ra perchè ridusse in certezza il dubbio

che mi tenea confuso, circa il vostro esser

giunto sano e salvo in AugusUi, e l'altra

poi da me ricevuta degli undici, mi ha con-

solalo' in gran festa. Ma chi non si conso-

lerebbe nel cuore, udendo il con quanta

amorevole benignità di grazia, nel subito

vedervi, vi addimandò la Maestà sua come
io stavo, e se gli portavate carte di mio,

c<yn il dirvi poi (ciie piano, e forte lesse

ciò che le scrivevo umihneìite) che non

pur faria per me ogni buon ofiicio col pa-

pa, ma che risponderebbe ben presto alla

mia, ciò parlando in presenza di sua Altez-

za, del duca d'Alva e del Davila, sì onora-

tamente in piacere; del che a Dio rendo

grazie in lo intrinseco? Imperocché da lui

colai mercede deriva, e non da virtù che

in me sia o si ves^ra. A voi, uomo divino.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. l8r

non tVirò altro, die per esser noi due uno

solo, il ringraziarvi è superfluo. Di novcm-

lìie^ in Vdiieziaj i55o.

LXXXI.

Pietro Aretino a M. Francesco Terzo (i).

Oi vorrebbe ohe di voi, pittor raro, non
uscissero figure eccellenti? come? sino alla

Invidia, pur così fatta, lauda il ritratto da-

tomi da M. Giovanni in nome di voi, chr>

avete non meno amorevolezza che ingegno.

Lgli ha in sé una cotanta efficacia di na-

tura, clie pare piuttosto in ispirito di per-

sona viva, che in colore di donna dipinta.

Tiziano, uomo sortito come valente, la com-
menila, e la estolle non altrimente che
uscisse dello stile del figliuolo; e se a me,
che son nulla per esser tutto del vero, si

può credere, credetemi, che il compare (2)

mi rispose, quando gli dissi, essendo voi qui,

che volevo menarvi in casa da lui: Se da
me viene, voglio che alloggi meco per D...

Veramente il far vostro promette pur trop-

po in sua arte; del che mi rallegro non al-

trimenti che di cosa propria. E ben vero

("ì) Pittor Bersjamasco , di cui vedi il RidolS nelle

Vit« de' Pittori Veneti; parte prima, carte i32.

(2j Cioè Tiziano;
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eiie mi doglio che il premio (circa ìa di

Toi virtù) non corrisponda aì inerito; ma a

poco a poco si ascen<le In alto. Sarebbono
da più che la Fortuna i virtuosi, se in un
trailo divent.issero d'oro e di argento. Siate

pur certo che ninna persona d' intelletto

notabile perseverò in miseria giammai. At-

tenda pur alla eccellenza del fare chi vuole

che gron ben gli succeda. Ecco Lione (i)

in felicità signorile, non senza intollerabile

fatiche di stenti: T]ziano il medesimo. Io

però non cambierei il mio stato con i danari

dell'uno e dell'altro; imperocché meglio di

me non vestono, abitano, vivono e son ser-

viti i personaggi di conto. Lo sa il mondo,
che più dono io, più brigate intertengo, più

amici mi trovo, e più onori mi si fanno,

ehe s'io fussi quello che forse sarò, e ve-

tlrassi, benché sia o non sia quel tanto che

mi trovo nell'essere al di voi piacere, e per

sempre, talché senza dirvi altro, che anco

di me disponiate io aspetto. Di agostOj in

Venezia, i55i.

LXXXIL

Pietro Aretino a Lione^ scultore cesareo.

Vjavaliere mio più che figliuolo, non che

parente. Ebbi insieme con la vostra lettera

(5) Lione Lioni ? scultore.

I
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la carta di monsignore ùi Arasse ancora: e

perchè dairultima che mi scrivete, mi si

replica, che nel modo che vi piacerebbe,

caso che ci fusse cosa di mio beneficio, vi

saria di dolore lo intender in vero il con-

trario, vi dico che altro non fa che scu-

sarsi del non aver risposto alla scritta da

me allo imperatore ( in nome dì sua maestà

secondo che gli fu comandato da lei) pec

parergli che la fama andasse divulgando

per burla, che per mezzo di qualunque di-

gnità si voglia, io mi degnassi d'esser prete.

Del che lo ringrazio di cuore, imperocché

il giudizio di sua eccellenza reverendissimi

nai ha penetrato neiranimo talmente, che

:i di lui secreto comprende. Circa mo ali»

statue di bronzo dedicate al divo Carlo

Augusto, rallegratevene con il vostro inge-

gno proprio^ e con 1 arte; imperocché ognu-

no, che della scultura s intende, ie lauda

secondo il merlo, e l^ ammira con somma
contentezza di me, che vi amo in grazia-

delia virtù e del sangue; e ciò senza giu-

rare mi si crede, essendomi ciò che mi
siete m parentela e in benevolenza. Di

ma rzo ,
in Venezia , i 5 5 a

.
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LXXXIIf.

Pietro Aretino al Sansovino,

Il gran quadro di Lasso rilievo, e di mar-

jnorea durezza composto, per volerlo solle-

vare sino al cielo con la lode, basta a dire

che dalla mano di M. Iacopo ci venga, im-

perocché il nome che avete nella scultura,

è sì degno, che sino al Bonarroti ne ammi'

ra. Pochi nomini neirintelletto, e nel gra-

(lo sublimi, sono restali di Bon venirlo a

vedere in mia casa. Il reverendissimo mon-

signor Beccatello Legato, che avanza sé

stesso d'ingegno, stnì3Ìdo rimase subito chefe-s-

Tebbe considerato e veduto. Il mio signor

duca d Urbino tosto che lo rimirò disse: E
una mirabil cosa tal opra. Che più? La ec-

cellenza deinilustrissima Vittoria Farnese,

alla cui bontà somma ne ho fatto un pre-

sente, mi scrive, che né in Roma, né al-

trove mai non se n'é visto un sì bello, il

che devesi credere a Madama, sì mirabile

e magna. Perocché essendo lei suta nipote

di quel papa Paolo, che tanto seppe e val-

se . si può stimare che ninno magistero

cFimportanza restasse dietro ai suoi occhio

Ma che parole, quali effetti userò io in ri-

compensa di sì notabìl dono, e sì caro, che

anco a ogni gran principe metterebbe pen-
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siero a remunerarlo? Io non so mostrarne

altra gratitudine, che il tacere; avvengachè

nò anco me proprio posso offerirmi, peroc-

ché mi vi diedi tutto, è gran tempo. Se vi

piace, che niente di me stesso vi dia,

è di necessità che me lo prestiate ad nsu-

ra; la quii somma pagheravvi poi la buo-

na volontà del mio animo. Di marzo, in Ve-

nezia^ i552.

LXXXIV.

Pietro Aretino al cavalier Leone (i).

ìjebi, figlio caro, \a lettera che diedemì

avviso del vostro esser partito per Milano
da Modena; dipoi ho ricevuto la carta, eoa
Ja cpiale scrivete anco allo scultore, che il

Sansovino non degna, ed il ]3onarroti bia-

sima; sicché, circa Tessersi riso che lo

ricercate, non dirò altro. In quanto mo al-

l' avermi fatto dire le bugie in Arezzo ,

Dio ve io perdoni, iniperocchèj andandoci,

vi facevano conoscere con gli onori, che in

chiamar Livio si antica citta de, madre de-

gl'ingegni, non disse menzogna; coneiossia-

chè in onorare il vostro, avereste compreso

(l'esserle legittimamente figliuolo. I primi

nobili della terra, e nel credito, con gran

(i) Leone Lione, scultore aretino.
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numero <3i cavalli si erano messi in punto

per venirvi incontra, ne anco vi si manca-

va di onorato alloggiamento e di visite,

del che eravate prima per rallegrarvi di

coiai onoranza in perpetuo, e poi per dare

esempio di ciò che può la virtù in eterno.

Benché eccede qualunque preminenza si

sia, quella con che raccoglie un suo citta-

dino la patria, che ancoraché germogli per

tutti i paesi Finvidia, quella che si vede

inverso i meriti altrui più che pestifera, è

dove Tuomo ci nasce; imperocché il vizio

degl' ignoranti non può soffrire l'eccellenza

degT intelletti, quali più gli sono vicini,

meno se gli rivolgono con Fanimo. Per la

qua! cosa un discortese torto, ed una mala

sodisfaaione ha ricevuto da voi la vostra

professione ammiranda non senza mio dis-

piacere e scontento
;

perocché amandovi
nel modo che si dee amare un celebre vir-

tuoso e parente, parmi che mi sia stato

rapito il grado della fama nel nome, in ca-

so delia perdita del solenne alla vostra per-

sona apparecchio; né potendomene vendi-

care tiltrimente, non vi saiuto da parte di

Tiziano e di Iacopo (i); sebbene ciascuno

de' due, illustri ne' colori e ne' marmi, me lo

commette pregando. Di seitemhre^ in fene-

zia,' i552.

(t) Cìoh Iacopo Saiisovino*
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LXXXY.
Pietro Jreùiio a Tiziano Vecellio.

iVi.A>'Dovi il soUoscriUo sonetto , da me
composto sopra il ritratto dello illustre si-

gnor Francesco Var^^as, clie qui la Maeslà

sua rappresenta . Fingeteci giù da Lasso

una carta, facendocelo poi scrivere da qual-

che penna somigliante al caratterolo che

fece bella stampa. Intanto farò quello me-
desiniamenle nella immagine del serenissi-

mo duce Trivisano Marc'Antonio, non co-

me la di lui sublimità merita, ma nel mo-
do che il mio basso ingegno potrà. Di ot-

tohre, in Venezia^ i553.

Questo è il Targa dipinto^ e naturale^

Egli è sì vivo in la nohil figura^

di''a Tizian par che dica la JSatura:

L'almo tuo stil^ pia che il mio fiato vale.

In carne io Vho partorito mortale^

Tu procreato divino in pittura^

Il da te fatto la sorte non cura^

Il dì me nato il fin teme fatale.

Vesemplo invero ha gli spirili^ e sensi

Accolti in Varie ^ e eh' il mira comprende
Ciò che allo Invece di Cesar conviensi.

JXal guardo suo certa virtù, risplende
^

Che con Vardor de'' desiderj intensi,

Di Carlo in gloria ogni int^UettQ accende.
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LXXXVI.

Bastiano pittore al divino signor Pietro Aretino,

v><0MPARE, fratello, e patrone, è pur yero

elle i Pietri Aretini bisogna che ci nasciii-

no; io dico ciò che ha tletto il disperato

Papa Clemente in Castel Sant'Angelo. Sua
Santità ha fatto imporre a tatti i dotti die

faccino una lettera allo Imperatore, racco-

mandando alla maestà sua Roma, ogni di

saccheggiata peggio che prima. E il Tebal-

deo, insieme con gli altri, serratisi per tal

cosa in gli studi, hanno fatto presentare le

lor lettere a nostro signore, il quale, letto-

ne quattro versi per una, le gettò là, con

dire che da voi solo era materia lai sog-

getto; in fine egli vi ama, e assai assai. E un
dì qualche cosa sarà, al dispetto degl' invi-

diosi, pur sanità. Di Roma nel 27.

LXXXYII.

Tiziano al signor Pietro Aretino.

&IGNOR Pietro, compar onorando, per M,
Enea vi scrissi che io teneva le vostre let-

tere alla banda del cuore, aspettando Toc-

casione di darlo a sua Maestà. Il giorno die-

tro, poi che si parti il Parmigiano, fui chia-

mato da lei, e, dopo le debile riverenze,.
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e il YeJere le pitture portategli, mi (liman-

do di voi. e se teiieYO vostra carta; alia

qiial cosa risposi di sì; e gli presentai la

datami; e 1 Imperatore, letta che 1 ebbe da

sé, la lesse in modo' che la intese l'Altez-

za del figliuolo, il duca dAìva, don Luigi

d^Avila, con il resto dei si«;nori della ca-

mera. Ma perchè in delta lettera ero nomi-

uato, mi disse ciò che volevo da lui? Al
che risposi, che a Venezia, in Roma, e per

tutta Italia si confermava dal pubblico che

sua Santità teneva buona mente, circa il

farvi ec (i): in (juesto Cesare mostrò segno

di allegrezza nel viso; dicendo che molto

gli piaceria, e che non potrà mancare di

farvi piacere, ed eziam soggiungendo altre

parole, nel caso di voi, onorate e grandissi-

me. Sicché, fra tei caro, io ho fatto quel

buono offizio per V. S. che son deìiito fa-

re per i veri amici, come sete voi, e se in

altro vi posso giovare comandatemi senza

rispetto alcune.). Il duca d'Alva non passa

mai giorno che non parli meco del divino

Aretino, perchè mollo vi ama. e dice ciie

vuole esser agente vostro appre^iso sua

Maestà. Io gli ho raccontato che spendere-

ste un mondo, e che ciò che avete è di

(i) Vedi la lettera LXXX ? a cui qwesta coni-
sponde .
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tutti, e elle date ai poveri fino ai panni di

dosso, e che sete 1 onor d^llalia, come è

vero, e si sa. A. monsignor d'Arasse diedi

la vostra, e ne avrete risposta in breve. Il

signor Filippo Obi pur ieri parli per In-

ghilterra. Yi salata; e dice che non staria

contento, se non vi fosse piacere del suo

proprio, oltra i buoni uinzi che larà ap-

presso al suo Sire in vostro comodo. State

adunane allegro, che bene per grazia di

Dio potete farlo, e tenetemi nella vcslra

buona grazia, saiutando il signor lacomo
Sansovino da parte mia, e allo Anichino

bacio la mano. Di Agosto, lo il di novem-

hre^ i55o.

LXXXVIII.
Giorgio Vasari a messer Pietro Aretino.

iVIessfr Pietro divìnissimo, salute. Percliè

abbiate a cognoscere in parte l amor con-

giunto con la liberalità in verso di voi, non
vi manco di mandare una testa di cera di

man del principe e monarca (i), unico

persecutor della natura
,
più che uiuano

;

debiderando per la cognizione e giudizio,

che i cieli vi hanno datato verso lai arie,

non le vogliate mancare di tenerla presso

(i) Cioè Michdagnolo Bonarroti.

I
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Ji voi; che per esjìer voi vero specchio e

armario di o£;ni sorta di virili, so certo che

non può avere maggior ornamento che il

vostro, che so che per la vivacità , che in

tal bozza si trova, mista con il profondo

disegno, coverla da sì stretta e mirabil ma-
niera, non mancherete d accarezzarla. E vi

dico che ho durato una fatica estremissima

a cavarla donde era, solo perchè interviene

che chi ha tali cose, benché non se ne in-

tenda, per il nome ha caro averle, e anche

per Tappetito dt-Jle comuni gemi il desi-

derarle. E siate certo che se io non avevo
]t> appop;gio e favor del mio gentilissimo

messer Girolamo da Carpì, dubitavo di non
poterla cavar di qua. Come si sia, ve la dono .

e mando, e non mi curo di privarmene per

farvi presente d'una tal cosa: che mi ha

dato tanto di dota il cielo, che certissimo

conosco che è meglio allogata che a me;
perchè se voi v' immaginate benissimo i'ani-

ino mio verso voi, se io ne ho fatto di me
un presente a voi, per questa ne siate cer-

to. Adunque avendo me , avete anche le

cose mie; sicché non farò dìù cerimonie

fra Ime.

Appresso ancora, perchè non diceste che

io non mi fossi ricordato dell orecchio , e

le altre cose insieme, con un disegno duna
santa Caterina, bozzata pur di sua mano, in
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\\n viluppo ve lo mando, e delle altre cose

mie sempre n'avrete; perchè essendo medio-

cri e vostre, none difficile averne, come delle

divine e perfette. Del che vi ricordo (non

usando presunzione) quel che nelTaltra raiavi

scrissi dei ritratto vostro, e mi struggo in

aspettarlo, e ne fo conto inestimabile perla

presenza vostra e per la pittura e favore: e

cosi delle altre opere vostre in stampa, legate

e sciolte, per farne parte a chi vi dissi ; e

cosi se aveste ricevuto iscritto che vi pe-

sasse, mi saria caro; che, per dirvi appieno,

io non studio, e leggo e adoro, se non le

cose di voi. Il nostro corri ero. buon com-

pagno amorevole, le porterà con quello amo-

re che ha portato le altre cose vostre ; e

fategli carezza, perchè vi porta una affe-

zione grandissima, e ha martello , quando

io do lettere ad altri. Circa de' fatti deVo-
Stri danari, non mi è pervenuto nelle mani

per ancora l'altra, che aspetto d'ora in ora

da voi, che mi penso non possa stare a

arrivare; e subito avuta, visto quel che con-

tiene, di tanto quanto mi direte, non man-

cherò. Ben è vero che dopo la partita mia

d'Arezzo ho ricevuto lettere da vostra so-

rella, dei che ho risposto, che fin che io

non ho lettere da voi, non son per mover-

li. INun vi sia grave il baciar in nome mio

la mano al sentilissimo meiyser Tiziano -, q
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cllteglì che io lo adoro, e potendo son sem-

pre al suo servizio, e che io lo aspetto con
più desiderio , che i poveri la minestra per

la festa di sant^ Antonio. Il reverendissimo

Marii e raesser Girolamo, il sig. Alessandro

e messer Bernardino vi si raccomandano, ed
io insieme, di che son sempre al Srervizio

vostro pronto e paralo come un prete nO'

vello. Di Fiorenza^alli 'j di settembre, i535,

LXXXIX.
Leon d"Arezzo al sig. Pietro Aretino.

OiGNOR Pietro mio carissimo, pensando io

che la collera vi sia passata , dico di non
avervi mandata la medaglia, che aveva da

andar in mano del principe di Salerno, con

quella diligenza che copiasti voi la lettera

che fu letta a tavola della^ duchessa del

detto principe. E certo se Topera già latta

per lei non fusse stata testimonio dtd vostro

dire, io sarei venuto rosso, come g-'à avfc-va

cominciato; ma vi prego che mi scusiate,

perchè io aveva da partirmi con la signora

duchessa per venir seco in barca, couie io

pur venni camminandole drieto un pezzo,

per essersi parlila sua signoria, e djciònuu

tì lamentate se non di voì, pcnhè non mi
sana accadulo a venir a PadoVo, né ju altro

luoEu Se non rai av-ste tatto coiius «^i' voi

Buttavi^ Raccolta^ vuL III, j3
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a loro, e avendomi conosciuto loro per

causa vostra. Tuttavia cerco di farvi onore,

acciò vi possa rimeritar quelli benefizi che

io ho ricevuto, e ricevo, essendo difeso da

voi, che tutto il mondo vi temere tanto più

avermi resuscitato che io ero sepolto. Sic-

ché lamentatevi della vostra bontà, che prega

per ognuno e non di me. Per dirvi il tutto,

io finirò domani la medaglia della signora
,

e penso finir il conio di monsignor Bembo
prima che io venga a Venezia, perchè sua

signoria vuole. Dipoi mi è venuto un genti->

luomo, che vuole che io medesimamente
Fimmortali. Signor, è certo , sei non fusse

che io non voglio darvi occasione di dolervi

per conto del Tasso, io ra'intrattenerei qui

qualche dì. Ma come vostra signoria parlerà

col sig. Bernardo Tasso, ella gli dirà che

io ho voglia di- servirlo e presto; e subito

che io veda una vostra polizza lasserò star

ogni cosa e verrò a Venezia, acciò non ab-

biate da mancar a ninno per me. Dipoi vo-

stra signoria si degni di raccomandarmi al

mio maggior M. Francesco Marcolino, e a

tutti di casa , a M. INiccolò ed Ambrogio,

e a tutti; pregando Dio che vi guardi tutti.

Non altro.

Scrivendo io in casa di monsignore, M.
Georgio segretario di sua signoria . e M.
Antonio da Bologna, mi fece grande istanza
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fìi raccornaDclazione , ed altri assai, come

sarebbe M. Agostino vostro ,
sentendosi

alquanto male. Alli oZ d'aprile^ iSSy.

xc.

Carpo/oro Tencala (i) al signor

Giovanni Bottano.

.A.LLI 4 f^el presente ricevei la gentilissima

di V. S. sotto li 2 1 dello scaduto, e da essa

intendo quanto le signorie loro ilb hanno de-

terminato di voler far perfezionar l'opera di

pittura in s. Maria, e volersi prevalere di

questo mio poco talento in la suddetta ope-

ra, il che mi rende obbliga tissimo alle illu-

strissime signorie loro. Resta solo , che mi
spiace al maggior segno suU' impegno che

mi trovo, non potendo al presente dispone-

re, ed offerire la mia servitù conforme sa-

rebbe il mio desiderio. Accetteranno dun-

que le ili. signorie loro questo mio buon
affetto, in tanto mi si presenterà occasione

(\) Pittore di pregio che il^P. Orlandi nell'Ab^ e-

cedaiio appella Cristoforo. Dice ch'era da Lugano,
e che studiò ia Milano e in Verona^ ma non ilice

da chi. In B'-rgamo sono molte «uè pitlurcj cioè la

volta della Madonna di s. Giacomo a frescoj e una
Nunziata a olio sopra l'aitare di detta chiesaj e la

volta e il fregio a fresco d'una stanza nell'apparta-

mento nobile del palazzo de'signori Marchesi Terzi,
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di poter' a bocca dire quanto desidero d'im-

pegnarmi in servizio delle ili. signorie loro.

3È*easo d'essere in coleste parti, a Dio pia-

cendo, la prima settimana di quaresima, e

con tale occasione porterò meco il qaadro .,

commessomi da V. S. a nosTàe delle reveren-

de Madri di san Giovanni in Arena. Resta

con otferirmele, sempre prontissimo a' suai

graziosissimi comandi, e le bacio umilmente

le mani con pregarle dal' cielo il cobnadei

suoi desideri. Bissons^ alli ^ijehbraio ^i66Sc.

XGI.

Annibal Caro a M. Aiitonìo Gallo

^

xS oN. risposi sabato alla lettera di V. S»

aspettando clie iisoisse della stampa questa

Tita di Miclielagnolo fatta da un suo disce-

polo (i), nella qiiale si fa menzione special-

mente della cosa della sepoltura (2), di che

io le parlai, e delle sue giustificazioni in

questo negozio. V. S. vedrà quel che dice,

e se le pare che sieno bastanti a sostener

la sua causa, con quel di più che le parrà

tiraggiungervi, e con quel rispetto che 51

deve a un principe, quale è il duca d' Ur-

^biiio, si degni di proporle a sua eccelleaz^

(i) Ascanio CondìvU
{a} Se^oltaia di Giulio IL
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Ma io non fontlerei la sua oansa solamente

nella giustizia, perchè col rigore se gli po-

trebbe dir contri di molte cose. E ì istan-

ze, che l'eccellenza sua ba fatto a V. S.

contro di lui. sono efficaci e buone, e forse

in parte non hanno replica. Io confesserei

(come confessa) in un certo modo l'error'

suo, che pigliasse a far altro, essendo obbli-

gato a quell'opera, sebbene i papi l'hanno

impedito; e le dimanderei una certa rem?s-

sion dell'errore, ed una grazia, che si suol

fare da* grandi agli uomini di tanto merito,

di quanto è Miithelagnolo, per guadagnarsi

un uomo tale; poiché tien questa ine linazio-

ne di ridursi nel suo stato; ed anco per far

beneficio all' età nostra di preservar qua-

si' uomo il più che si può. Perchè io le fo

fede^ che si trova in tanta angustia d'essere

in disgrazia di sua eccellenza, che questo

solo sarla cagione d'atterrarlo avanti al tem-

po. Ora, oltre alle ragioni che si allegano

in favor guo, vegga d impetrarle anco per-

dono, che certo sua eccellenza ne sarà te-

nuto quel generoso signore che mostia d'es-

sere in tutte le sue azioni; e sarà cagione

(li prolungar la vita a questo uomo singo-

lare, ed anco di renderlo consolatissimo, e

farlo perpetuamente suo; che non mi par-

rebbe picciolo acquisto, essendo di si pro-

spera Yeccbiezza, che ne potrebbe cavare
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aacora qualche cosa degna di perpetua me»
moria. Questo mi fa dire così la compassio-

ne, che io ho di questo vecchio , come il

desiderio che io tengo che sua eccellenza

S^ficquisti questa laude. Del resto mi rimetto

alla sua generosità, ed alla prudenza di V.
S .; la quale ringrazio, quanto posso , del

tuono officio che 1' è piaciuto di fare in

questo, e deìla buona volontà che mi tiene

in tutte Tallre mie occorrenze; alla quale

sono obbllgjito a rincontro di tutto che può
la mia debolezza in suo servigio; e la prego

a darmi occasione di poterla servire. Della

morte del nieschin duca Orazio, t»ltre all'af-

fanno che n' ho sentito. Dio sa quanto mi
se n aggiunga per la compassione che io ho

della eccellefitissima signora vostra duches-

sa. E se in una tanta sua percossa pare a

V. S. che possa aver luogo la condoglienza

mia, vi prego a piangerla in mio nome, e

rammaricarvene amaramente con lei: e Dio
ne consoli sua eccellenza insieme con noi

altri servitori. E. V. S. attenda a conservar-

si. Di Boma^ alli 20 di agosto y i553.
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XCII.

Jnnihal Caro a Raffaello da Monte Lupo (i).

vJoME voi elite, noQ avenlo errato, non ac-

cadeva scusarvi; ma quando aveste fatto ogni

grande errore in questo genere di cerimo-

nie, l'esser voi scultore, porta seco un pri-

vilegio che vi rende salvo da ogni strava-

ganza; e con tatto che errore non abbiate

commesso, ho caro che vi sia parso di com=

metterlo, per la bella scusa che n'avete fat-

ta, per la quale s'è conosciuto che non siete

men valente maestro di penna che di scal-

pello. Avete dato punture a questi corti-

gianetli, che da qui innanzi non doveranno
pare annasarvi, non che mordervi. Monsig.

di Pascià portò il disegno della sepoltura

al cardinale RidolB, e piacque. Io non ne
ritraggo altro fino a ora, se non che si vedeDO •'

buona inclinazione a metterlo in opera. Rin-

graziovi delio schizzo della Madonna , ed
aspetto 1 altro che mi promettete, per po-

termi risolvere a uno de' due. Tutti di casa

vi si raccomandano , ed io son tutto vo-

stro. Di Buina ^ alti i6 di febbraio^ i538.

e») Vedi la saa Vita nel Vasari.
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xeni.
Jnnìhal Caro a M. Francesco Salviati

,

pittore (i).

A ER rultima vostra mi scrivete che in que-

sta pratica del vostro ritorno a Roma, voi

non avete avuto da me, o dal cavalier Ac-

ciaiuolo in mio nome, se non parole, e fiac-

clie, per dire a punto come voi dite. M.
Francesco, a me pare d'aver fatto e quelle

parole e quei fatti che si ricercavano in

questo maneggio, e caldamente ed amore-

volmente, come dovevo per un virtuoso e

per uno amico quale io vi tenp;o. Ma, poi-

ché a voi non è parso così , voglio credere

che sia proceduto o dalF avere il cavaliero

male inteso me, o voi male inteso lui. Vi
voglio dunque dire io medesimo quel ch'io

voleva che vi si facesseintendere.il nostro

duca, da poiché seppe che voi ve n'eravate

andato per non tornare, venne molto in col-

lera contro di voi, e non dovette mancare
chi la fomentasse.. Se ne fecero tra gli suoi

piìi stretti molti ragionamenti , e vari , i

quali lutti mi sono tornati agli orecchi. jE

dovete credere che ho sempre fatto il de-

bito mìo; e, con tutto che la cosa fusse mal
disposta, accorgendomi nel parlar di voi,

(i^ Vedi la sua Vila uel Vasari.

I
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cìie non era disperata affatto, sono andato

continuando di far buoni orfici a vostra giu-

stificazione, ricordando chi voi siete, come
i vostri pari s^hanno a trattare, e come siete

stalo trattato voi: e mostrando anco destra-

mente a qualch"* uno Ferror suo; e Futile e

Fonore che sarebbe al padrone d' avei*vi

appresso. Così guadagnandomi quando uno,

e quando an altro in vostro favore, ed al-

Fulfimo, conoscendosi pure la verità , ed

anco il bisogno che s'ha dell' opera vostra,

Ilo visto nascer desiderio di riavervi, e pen-

timento de' modi che vi sono stati usati
,

de' quali siete certo che 1 duca non ha

saputo mai cosa alcuna, salvo della prijrio-

ne. E questo procedette da un subito sde-

gno (he gli fu concitato per molte sinistri

informazioni che gli si facevano de^casi

vostri. Voi sapete cbe i signori non s^inten-

dono gran fatto delF arte vostra, e che per

l'ordinario le loro voglie sono molto acute,

e per questo talvolta s' pensano che 1 opere

si facciano così facilmente conie si desi-

derano. Così vi affaticavate pur assai , e

molto poco satisfacevate. S. eccellenza se

ne doleva con quelli che Ferano intorno,

de' quali voi sapete cbe nessuno La noti-

zia della vostra professione, e che certi non

"vi sono anco amici. Siccbè, parte non vi

sapeva, e parte non vi voleva scusare ; e,
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peggio, che alcuni ve n aveva che nutriva-

no il suo sdegno in prova. Da questo , e
dal negar che voi faceste cV andare a Ne-
pi, ritraggo che nascesse la sua rottura

contro di voi. Sapete poi la natura della

corte che quando si perde la grazia dei

padrone, si diventa bersaglio d'ognuno.

Cosi la cosa è passata; ed ora è ridotta a

tale, che, disponendovi a ritornare , credo

fermamente che sareste conosciuto, e ricono-

sciuto altramente che non siete stato fino a

ora. Questa speranza mi fece muovere a

volere intendere in questa parte T animo
vostro, ed ultimamente a farvi scrivere dal

Cavaliero. La somma del mio ragionamento

seco fu, se, facendovi il duca ricercare con

miglior condizione, vi sareste contentato di

ritornare; e contentandovene, che voi mi
mandaste una nota di tutto che desiderate,

così per ristoro del passato, come per pre-

mio dell'avvenire, ed anco per sicurezza

della grazia di sua eccellenza, che secondo

le vostre domande mi sarei governato. Ed
avete a credere ohe per le mie mani non
arci voluto che vi fussero date parole , né

fatto inganno né superchieria. Ed era il mio
disegno, che voi non vi foste mosso, se non
eravate, il pii^i che si può esser, sicuro di

quanto vi prometteva. Ed avea tal fonda-

xneato in questa pratica, che mi rincorava
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li condurla eoa molta vostra riputazione,

^n questo caso, fio che non avea rintenzion

rostra, io non vi poteva dar altro che paro-

e. Non so già come vi sieno state porte,

)oichè voi le giudicate così fredde, e io non

ìo risposta di quel che domandava. Ma in

[uanto a questa parte, dicendomi voi che

iete in tutto fermo di non partirvi di Fi-

enze, piglio ciò per risposta abbastanza
,

id intendo che non accada spigner la cosa

)iù avanti; perchè io non mi metteva a que-

ta impresa se non per vostra soddisfazio-

le, la quale, poiché non c'è, non ne farò

)iù parola. Ben vi dico che per molti ri*

petti mi pareva che vi mettesse più conto

li tornare a Roma, e che doveste anco sti-

nare qualche cosa d'essere in grazia di sua

ìccellenza. Pure ognuno intende il bene
. suo modo, e '1 meglio non si può saper

osi appunto; e però m'accordo col parer

ostro, e ^desidero eh' abbiate fatta buona
lezione; e mi rallegro che le vostre virtù

ieno coruosciute e premiate per tutto. Di
[ua non mancherò per ogni occasione di

cusarvi e di difendervi; e se non vi posso

acquistar la grazia di questo signore, m'in-

egnerò, quanto potrò, che non gli vegnate

Q ira; ed a questo, vi prego, che vi aiutate

ncora voi. Io non dubito già che voi par-

iate di sua eccellenza se non modestamen-
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te come scrivete; perchè, sebben la passio-

ne in questo caso vi potesse provocare a

parlarne senza rispetto, vi conosco dall' al-

tro canto sì savio, che ve ne saprete con-

tenere. Tuttavolta vi avvertisco che di qua
sono stale rapporto alcune parole, che quan-

do si verificassero per vostre, come ho tolto

a Sostenere che non sono, vi potrebbono

poco giovare. E voi sapete che un signore

di questa sorte, in questi tempi massima-

mente, può far delle cose assai. Ripigliale

questo ch^io vi dico, e quel ch'io ho fatto,

in buona parte. E poiché in questo non mi
è riuscito di farvi servigio, se giudicate che

vi sia buono a qualch' altra cosa, comanda-

temi. Del Varchi, io vi porto una dobe
invidia, e vorrei potermi trovare in terzo

con voi: Ma poiché la fortuna mi toglie di

poter fare di me a mio modo , ho piacere

che vi godiate insieme; che per 1' affezione

che mi portate \ uno e laltro, so che sarò

spesso con A'^oi, almeno ne' vostri ragiona-

menti. Raccomandatemi a lui, e mantene-

tevi sano. Di Roma , alli 29 di febbraio
,

.544.
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XCIV.

Aanìhal Caro a M. Giorgio Fasari.

iVX AVETE dato la vita a farmi vedere parte

del Goiimientario cii'avete scritto degli Arte-

fici dei Disegno; che certo F ho letto con

grandissimo piacere, e mi p^r degno d'esser

letto da ognuno, per la memoria che vi si

fa di molti uomini eccellenti, e per la co-

gnizione che se ne cava di molte cose , e

de^ vari tempi, per quel ch'io ho veduto fìa

qui, e per quello che voi promettete nella

sua tavola. Farmi ancora bene scritta , e

puramente, e con belle avvertenze. Sol© vi

desidero che se ne levino certi trasporta-

menti di parale, e certi verbi posti nel fine

talvolta per eleganza, che in questa lingua

a me generano fastidio. In una operasimile

vorrei la scrittura appunto come il parlare,

cioè eh' avesse piuttosto dei proprio ,
' che

del metalorico o del pellegrino; e del cor-

rente, più che dell' affettato. E questo è

così veramente, se non in cerii pochissimi

luoghi (i), i quali rileggendo avvertirete, ed

(j) Il Vasari ridusse così te sue Vile deTillori^
delle quali qtji parla il Garo^ perchè il suo stite è
giu$Lo come si parla naturairnenle, e percib- tanta
diletta. A luogo e tempo s'ianalia aì(^uaataj. ma
eia è di cado.^



2o6 LFTTERE SU LA PITTURA,

ammenclerete facilmente. Del resto mi ral-

legro con voi , che certo avete fatta una
Leila ed utile fatica; e v'annunzio che sarà

perpetua, perchè Tistoria è necessaria, e la

materia dilettevole. Dell'amicizia che mi
avete acquistata dell'abate Gio. Matteo , vi

ringrazio assai, e se me la manterrete , ve
n'avrò obbligo. Non ho tempo di ragionar

più questa sera con vci. State sano; e, poi-

ché siete ricco a bastanza, contentatevi
, e

lassatevi rivedere. Di Roma , alli 1 1 dicem-

hre^ 1547.

xcv.

Annihal Caro a M. Luca Martini.

JLlo due vostre; e, quanto alla primario ho
caro d'avervi soddisfatto, ancora che non
satisfaccia a me medesimo, della Canzonet-

ta che m' avete chiesta , ed aspettone la

musica tosto che sarà recitata. Degli abiti,

non ho avuto prima tempo di cercare il

proprio di ciascuno, né anco gli ho cerchi

a mio modo: nondimeno trovo infino a ora,

che Giunone e descritta con una veste

hialina^ cioè di color di vetro, e trasparen-

te, per l'aria, e di sopra con un manto cali-

ginoso, per significazione delle nubi ; che

farei quella di celestro chiaro , e questo

d'un velo, ovvero d'un taffetà scuro can;
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giante, ovvero d'un buratto di seta nera,

per onde trasparesse il celastro disotto. In

capo una acconciatura candidissima con una
difjdema, cioè fascia piena di gioie. In pie-

di, un paio di calzarelt! neri, edalle ginoc-

cliia, bende cangiarfti. Nella destra, un t'ul-

mine; e nella sinistra un cembalo. Venere,
per quanto si ritrae d'Omero e d'altri, ve-

stirei di teletta d'oro, ed in testa le met-

terei una corona d oro, e di rame insieme,

fatta con qualche bel disegno , e lavvitic-

chierei di mortine, con un' acconciatura di

capelli a ricci, e lucignoli, che fusse arti-

fìziosa e vaga. Al collo, catene d'oro, e vari

vezzi di gioie. iSei piedi, usattini di cher-

misi; ed a traverso, quel cinto che doman-
davano il cesto, divisato di più colori , e

dipintivi suso amoretti e donne, che rap=

presentassero le fraudi, le lusinghe, le per-

suasioni, le malie, e simili affetti ed effetti

di Venere. Dall'una mano, con un dardo,

e dall'altra, con la lacella. Minerva con
una celata in testa, fasciata con una benda
rossa, con che dicono che s'asciuga nel com-
battere: per cimiero le farei una civetta, e

per pennacchio, un ramoscel d'oliva; indos-

so una corazza all'antica ; sopra, una veste

rossa succinta; in piedi, un paio di stivieri

d argento, TSella destra un'asta; e nella sini-

stra l'Egide, cioè lo scudo, eoa la testa di
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Bletiiisa; e nel lembo «ielli veste, e incinto

attraverso, dipingerei gristru.nenti di tutte

Tarti. Amore, si sa che va ignudo, alato,

faretrato, con Tarco o pendente dal collo,

ovvero in una mano, e nell altra con una
facella. Non lo fate cieco, perchè vede lume
pur troppo. Paride, vestitelo da pastore a

vostro senno, ma riccamente ch'abbia dei

reale. Hovvi detto succintamente gli abiti

schietti, secondo che gli trovo scritti. Dirvi

i significati d'essi, sarebbe lunga l'accenda ;

e poi si sanno per 1 ordinario. Ho dipoi

avute le composizioni •che mi mandate •>

che mi piacciono assai, e ve n^ ringrazio.

State sano. Di Roma^ adii 28 di luglio
,

1539.

XGVf.

Annihal, Caro a M. Pietro Stufa.

EBBr più giorni sono una lettera di V. S.

per mano d'un procuratore qui delTAmman-
nato scultore. E nel presentarmela, mostrò

d'aver commessione di eseguire quanto in

essa mi domandate. VA avendo parlato seco

quel che mi occorreva per allora , lasciai

che vanisse, come e^li si otferse
,
per la

risposta. Non fho poi veduto, se non una
volta a caso; e non so dove si alloggi. Ma,
parendomi di star troppo a rispondervi, yi



SCULTURA ED ÀRCHITETTUnA. 2 0^
dirò pftì' questa, che io vi sono tanto obbli-

gato (leir aaiorevolezza clie mi mostrate
,

quanto mi vergoi^no del concetto in che mi

tenete, poiché, non mi avemlo ancor cono-

sciuto di vista, mi avete per tale, che sia

dei^no che m.i conosciate per ritratto, e che

mi legnate appresso di voi, come dite di

voler fare; e, quel che più importa, di con-

forto col Varchi, col quale mi potreste certo

accompii^nare proporzionevolmente , come
amico suo e come da voi degnata per vo-

stro; ma, quanto agli altri meriti., non so

che componimento si facesse agli occhi dì

quelli ch.e ci mirassero insieme. Ma La^ta,

che vivo e dipinto, ho caro d esser veJulo

coi\ luì. Nondimeno , di quel farmi rilrar

per questo, mi par che abbia un non so

che d'ambizione e di vanità. E sebbene 1 ho

consentito dell' altre volte, non me ne son

tanto sentilo rimordere, la coscienza co-

me ora
;
perchè io ne sono stato ricerco

dai pittori medesimi, come lor familiare che

sono stato sempre, ed affezionatissimo alla

ìor arte. Ma ora che mi vogliate far ritrai'

voi, prima che mi conosciate, dubito di far

credere agli altri che io faccia professione

o di bello o di grande più che non mi par

d'essere; o che non mi legnate voi per tale,

e che ciò sia un lasciarmi uccellare; poiché

deir uno mi conosco benissimo da me Sles-

ia c>f/a/Vj Raccollaj voi. 111. i4
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SO , e dell'altro vi chiarirete voi quando
vedrete il ceffocheioho. Ma giacché m'avete

ricevuto per amico, sotto questa coverta

può passare ogni cosa. E, non potendo ri-

conoscere in altro T affezione che mi mo-
strate , la riconoscere in cooq)iacermi di

questo, parendomi più vergogna di non sati-

sfarvi in ciò, che Fambire di esser mostrato

in dipintura. Sono dunque contento di far

quanto mi comandate. Resta ora che si p^ensi

il modo. Perchè de' ritratti passati io non
Ilo se non una testa del Salviati , ed un
picciolo testino del Bronzino

, di quando
io era molto giovane. E questi tanto hanno
ora da far con me, quanto é la differenza,

non pur da un medesimo, vecchio e giovi-

ne, ma da due diversissimi, in diverse età.

Un altro che ne fecero fare gli Accademici
di Bologna è in lor potere: nò anco questo

credo che mi somigli. Resterla che si fa-

cesse di nilovo, e qui non mi risolvo in che

mi dare. V. S. dice che ne darebbe ordine

a non so chi; il che mi fa credere che abbia

qualcuno al proposito; e, se questo è, me
ne rimetto a lei. E se mi dirà chi sia buono
a farlo, io gli darò tutte le comodità che

vorrà. E l'arò caro, cosi per suasatisfazione,

come per mia, poiché dai miei medesimi

ne son ricerco ; ricordandomi ancora di

quel filosofo, che non solamente non si ver-
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gognava, rau riputava anco per bene di spec-

chiarsi ogni giorno per veder la sua effigie.

Vostra signoria mi proponga l'artefice, che

io Io satisfarò del resfo compitamente. Ora
io vi ringrazio del favore che mi fate in

ciò, e molto più del contento che mi date

a tenermi per vostro; promettendovi che

così farò sempre. E se volete cheU Varchi

Te ne entri mallevadore . mi prometto che

il farà, ed io ne lo leverò senza danno. In-

tanto io stesso mi vi obbligo per tale, e vi

bacio le mani. Di Boma^ ulli Zo di gennaio

.

i562»

XCYII.

Jnnihal Caro al cardinal Santa Croce.

Oi mandano aV.S. reverendissima due dise-

gni della sepoltura della felice memoria di

Paolo III. Il colorito è quello che rappre-

senta il modello fatto da fra Guglielmo (i),

e conferito (come egli dice) con Michela-

gnolo; Taltro schizzato d'acquarella è d' un
uomo dabbene, che non si cura d'esser no-

minato, perchè per modestia non si Vuole
ingerire nell'opere degli altri, ma l'ha fatto

ad instanza del cardinal Farnese. Quel del

(l j Guglielmo .della Porta, scultore, frate del pioni-

hof cioè che sigilla col piombo le bolle poalificie»
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frate place quasi a tutti nhe l'hanno vedu-
to. Dà noia a qualch" uno che , essendovi

<3enlro tanto vano che fa la forma di un
tempietto, ed avendovi a &tar dentro il cor-

po io un pilo, i! quale è bellissimo, non sì

sia pensalo di potervi entrare, e che non si

vegga di Cuori, essendo massimamente ca-

pace di ornamenti di stucchi , di pittura

e di musaico; perchè da principio pen-

sarono di far solamente un dado solo

senza intrata alunna. Avvertiti poi di que-

sto , vi ha«no agitinolo la porta, che vi

«i vede disegnata ; la quale non par che

^bbia quella maestà che si richiede al-

l'opera, e che ricerca Tarchitettura, massi-

mamente che di fuori si scende e dentro

si monta. Olire di questo, essendo dentro

il corpo del Papa, paiono soverchie le due
«asse di Inora , e non piace che rompano
l'ordine delle cornici. Non piace ancora che

le due cartelle, sopra le quali sono poste

Taltre figure, rompano i piedistalli che so-

stengono i Termini', ed escono fuor dell'ope-

ra. L/allro disi-gno pare a costui che sup-

plisca a tutto, e che torni quasi la mede-

sima spesa; perchè sebbene vi crescono

quattro figure di più, scemano però gli otto

Termini che sono nellaltro. V. S. reveren-

diss. ha da risolvere quale delli due le par

meglio intoso, e dire quel che dì più vi
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desidera, che a tulio rimetlierà poi fra Ga-
gllelmo, secondo il gusto di V^, S. reverea-

diss.; e questo è quauto ali Hrchitellura del

quadro. Quanto alle statua, che vi hanno a
lare, avendomi detto il medr^simo Ira Gu-
glielmo, che in vita del Papa si risolvè che

fossero le quattro Stagioni o le quattro \irtia,

scritte neir altro foglio; ancoraché le Sta-

gioni non mi satisl'acessero in tutto, io niVra

accomodato alla deliberazion fatta, e al desi-

derio dello scultore, secondo clte in esso

foglio si vede. Ma poiché s'è consultato col

Vescovo di SpoletOj il quale non approva

le quattro Stagioni , né anco afferma che
il Papa ne fosse risolato , a me piace che
si levino, ed in loco loro, mi paiono a pro-

posito
,
per una la Costanza, e per f altra

la Religione che sua -signoria mette; ma del

Luono evento sto dubbio
,
parendomi che

vi si possa replicare qualche cosa in contras-

rio; e della Minerva, poiché di sotto si pone
la Prudenza, par che .si possa far di man-
co. E per queste due vi si pctriano porre

due altre più al proposito; che v'è temp»
a pensarle. La Giustizia , la Prudenza , Li

Pace e l'Abbondanza , é risoluto da tutti

vche v'abbiano ad essere. V. S. rever^ndiss.

si degni considerare nelle descrizioni che

le mando, qual forma le pare che più con-

Tenga a cjascuaa, ecJ&endo diversanieate fi-
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gurate, e tutto secondo Luoni anlori; ar-

verlendo che bisogna accomodarsi alla scoi-

tura, la quale non riceve in questo luogo,

verbi grazia, cbe davanti alla Pace siano

buoi e bifolco , come la vorrebbe il vesco-

vo. Ma
,
per risolversi interamente delle

statue, bisogna cbe sieno prima risoluti della

forma del quadro dove s' hanno a distri-

buire. E piacendo il secondo disegno, biso-

gna pensare a quattro altre statue, che vi

Tanno di più, ed alla forma loro; il che si

farà poi. Aspettasi di tutto il prudentissi-

jno giudici© diV. S. reverendiss., alla quale

umilissimamente bacio le mani. Risolva

ancora se le piacciono i componimenti di

mischio, o se volesse ogni cosa di marmo,
benché, per campo delle figure di marmo,
e delle cornici par che stiano benissimo, e
facciano la cosa ricca; e li mischi sono in

essere senza che vi si spenda. Di che aspet-

tando sua risposta, mi raccomando senza

£ne. Vi S , . , . a . . . di . . . ^ i55i.

XCVIII.

Annibal Caro a M. Antonio Gallo.

V oSTRA S. non pensi che'l mio tardo rispon»

clere sia stalo per vendicarmi del suo, per-

chè procede ancor esso da legittimo impe-

dimento* Ma, per non parlar di scuse, ba*
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«ta clie in questa parte siamo pagati. Ed ora

che posso, tì rispondo che Michel' Angelo

\i resta molto obbhgato deiroficio che per

lui vi siete degnato di fare appresso S. ec-

cell,; e perchè suo costume è di non mai

scrivere, i® per sua parte, e per quel che

vi son tenuto per conto suo , vi ringrazio

quanto posso, ed insieme vi prego a con-

tinuar di scolparlo , e d'acquistarli quella

tanto sua desiderata grazia, cosi per con-

solazione di questo buon vecchio, come per

laude del suo signore , che lodato e cele-

brato ne sarà di certo da tutti. V. S. ha
viste le sue giustificazioni, ed io v'ho già

dette di più quelle ragioni che mi sono

parse a proposilo ; le quali , sebben pati-

scono istanzia, non posso però credere che

da un signore discreto e magnanimo come
il vostro, non sieno passate per buone , ò
almeno dispensate del difetto che patisco-

no. Tanto più che non può essere incol-

pato (secondo mi pare) di cosa alcuna,

della quale non siano più colpevoli li due
cardinali esecutori dell opera, e gli agenti

di quel tempo, che consentirono a quietar-

lo e disobbligarlo, come fecero, a compia-

cenza degli due pontefici (i), e, come esso

(l) Il Duca d'Urbino era malcootenlo del Bonar-

roti per non aver mai termiaato il sepolcro di Gm-
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dice, contra sua yoglia , o meltiamo ance
ehé lo procurasse per comodo suo. Ma egli,

oltre alle cagioni che lo fecero desistere,

allega ancora quelle per le quali gli. si può
credere che arebbe seguitato volentieri. E,
in qualunque modo si sia, la gran yirlùsua,

e la stima elio fa specialmente della grazia

di sua eccellenza
, aggiuntovi il desiderio

cbe tiene di diventarle suddito, oltre a molti

altri rispetti, ricercano dalla bontà e gene-

rosità sua cbe Taccolga con ogni favore, non
tanto che gli perdoni. E, quanto a obbli-

garlo a qualche opera di sua mano, egli è

tanto scottato dagli obblighi passati, e tanto

ombroso di questo prométtere
»
per essere

poco pratico di convenire con gli uomini,

ed assai destituto dalle forze del corpo
,

che malvolentieri si lascerà ridurre a -que-

st'atto. Ma l'animo suo è ben disposto al

servigio di sua eccellenza, e 1 obbligo della

grazia, senz' altro vincolo, lo stringerà tan-

to , che non potrà mai mancare di tutto

Cjuello che per Tetà gli sarà concesso di

poter faie. Sicché io crederei che bastasse

d'oirerir l'animo suo libero; poiché per Tor-

dìnario la sua gratitudine e lautoritàdi sua

eccellenza lo disporranno per lor medesimi

Ilo II, ma la colpa fu de' due papi che vennero
riopo, i quali vc^llpro che facesse opere grandi [ eV

loro, come si legge nelVasari, Vita di Michelagoolo»
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a fare ogni cosa. Questo le dico per la co-

Dosceu/a ch'io ho, e per 1 informazione che

di nuovo m è stata data della natura e della

timidità sua in questa parte. Ora ini rimetto

del tutto alla prudenza ed alla destrezza

di V. S., ed a lei mi oifero e raccomando

«empre. Di Boma, alli 17 di novembre ^ i553>

XCIX.

Annìhal Caro a M. Taddeo Zuccaro
^
piltors*

1 sogcretti die '1 cardinale m'ha comandalo
ch'io vi dia pef le dipinture del palazzo di

Caprarola (i), non basta che tì si dicano a

parole, perchè, oltre Finvenzione, ci si ri-

cerca la disposizione, 1 attitudini, i colori,

ed altre avvertenze assai, secondo le de-

scrizioni eh' io trovo delle cose che mi ci

paiono a proposito. Però vi stenderò ia

carta tutto che sopra ciò m^ occorre, più

brevemente e più distintamente eh' io po-

trò. E prima, quanto alla camera della volta

piatta (che d'altro per ora non m ha dato

carico), mi pare che, essf^ndo ella destinata

per il letto della propria persona di sua si-

(i^ Il palazzi) di Capra rols, e.^ificato dal rarrllnal

Farnese c<jI disegno del Vi^inol.-, è tutto 'iipinlo^ an-
che nellt- parali, tbgl» Zuccheri. Le pitture sono
Stale intagliate in rame ad acqua forte dal sig. Prea»
Ber, e raccolte ia un grosso volumei
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gnorlà illustrissima, vi si debbano far coSe

convenienti al luogo, e fuor deirordinario,

così quanto all'invenzione, come quanto al-

l'artificio. E, per dir prima il mio concetto

in universale, io vorrei che vi si facesse

una sotte; perchè, oltreché sarebbe appro-

priata al dormire, sarebbe cosa non molto

clivulgata; sarebbe diversa dall'altre stanze,

e darebbe occasione a voi di far cose belle

e rare dell'arte vostra , perchè i gran lumi

e le grand' ombre che ci vanno, sogliono

clare assai di vaghezza e di rilievo alle fi-

gure. E mi piacerebbe che '1 tempo di

questa Nolte fosse in su l'alba, perchè Is

cose che si rappresenteranno sieno verisi-

jnilmente visibili. E, per venire a' partico-

lari, ed alla disposizion d'essi, è necessario

che c'intendiamo prima del sito e del ri-

partimento della camera. Diciamo adunque,

ch'ella sia (com'è) divisa in volta, ed in

pareti o facciate, che le vogliamo chiama-

re: la volta poi, in uno sfondato di forma

ovale nel mezzo, ed in quattro peducci gran-

di in sui canti, i quali, stringendosi di ma-
no in mano, e continuandosi l'uno con l'al-

tro lungo le facciate, abbracciano il soprad-

detto ovato. Le pareti poi sono pur quat-

tro; e da uno peduccio all'altro fanno quat-

tro lunette. E, per dare il nome a tutte que-

ste partij con la divisione che faremo della
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camera tutta, potremo nominar d'ogn' intor-

no le parti sue. Dividasi dunque in cinque

siti: Il primo sarà da capo; e questo pre-

suppongo che sia verso il giardino. II se-

condo, clie sarà Topposito a questo, dire-

mo da pie. Il terzo da man destra chiame-

remo destro; e '1 quarto dalla sinistra, sini-

stro, lì quinto poi, che sarà fra tutti questi,

si dirà mezzo. E con questi nomi, nominan-

do tutte le parti, diremo, come dir: Zw-

netta da capo, facciata da pie, sfondato si-

nistro, corno destro^ e s^alc.un^allra parte ci

converrà nominare. Ed a' peducci, che stan-

no in su' canti fra due di questi termini,

daremo nome dell'uno e dell'aUro. Così de-

termineremo ancora, di sotto nel pavimen-
to, il sito del letto, il quale doverà essere,

secondo me, lungo la facciata da pie, con
la testa volta alla facciata sinistra. Or, nomi-

nale le parti tutte, torniamo a dar forma
a tutte insieme , dipoi a ciascuna da sé.

Primamente lo sfondato della volta, o ve-

ramente l'ovaio ( secondo che il cardinale

ha ben considerato), si fìngerà che sia tutto

cielo: il resto della volta, che saranno i

quattro peducci, con quel recinto eh' ave-

nio già detto, che abbraccia intorno l'ovato,

si farà parere che sia la parte non rotta

dentro dalla camera, e che posi sopra le

facciate eoo qualche beirordine d'architel?
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tura a vostro modo. Le quattro liioelte vor-

rei ciie si fìngessero sfondate ancor essere

dove l'ovato di sopra rappresenta cielo, f[ue-

stfì rappresentassero cielo, terra e mare, e

di fuor della camera, secondo le figure e

ristorie che vi sì faranno. E percliè, per

esser la volta molto schiacciata, le lunette

riescono tanto basse, che non sono capaci

se non di piccole figure, io farei di ciasf^u-

na lunetta tre parti per longitudine; e las-

sando Tesireme a filo con 1 altezza de' pe-

ducci, sfonderei quella di mezzo sotto esso

filo, per modo ch^ella fosse come un fine-

strone alto, e mostrasse il difuori della stan-

za, con istorie e figure grandi a proporzion

dell'altre. E le due estremità, che restano

di qua e di là, come corni d'essa lunetta

(che corni da qui innanzi si chiameranno)

rimanessero bassi, secondo che vengono dal

filo in su, per farvi in ciascun d'essi una
figura a sedere o a giacere, o dentro odi
fuori della stanza che gli vogliate far pa-

rere, secondo che meglio vi tornerà. E que-

sto che dico duna lunetta, dico di tutte

quattro. Ripigliando poi tutta la parte di

dentro della camera insieme , mi parrebbe

cVella dovesse essere per sé stessa tutta in

oscuro, se non quanto gli sfondati, così del-

l'ovato di sopra, come de' finestroui degli

lati, le dessero non so cine di chiaro, paride
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^al cielo coi lumi celasti, parte della terra

con fuochi, che vi si faranno, come si dirà

poi. E oonluttociò dalla mezza stanza ia

giù vorrei, die, quanto più s andasse verso

il da pie, dove sarà la Notte, tanto vi fosse

più scuro; e così dali altra metà in su, se-

condo che di mano in mano più s'avvici-

nasse al capo, dove sarà TAurora, s'andasse

tuttavia più illuminando. Così disposto il

tutto, veniamo a divisare i sosj^etti. dando

a ciascuna parte il suo. Nellovato, che è

nella volta, si faccia a capo d'essa ( come
averne detto) Taukora. Questa trovo che

si può fare in più modi-, ma io scerrò dì

tutti quello che a me. pare che si possa

far più graziosamente in pittura. Facciasi

dunque una fanciulla, di quella bellezza che

i poeti s ingegnano dVsprimer con le paro-

le, componendola di rose, d'egro, di porpo-

ra, di rugiada, di siinili vaghezze; e questo

quanto ai colori ed alla carnagione. Quanto
ali abito : componendone pur di molti uno
che palo più appropriato, s'ha da conside-

rare ch'ella, come ha tre stati, e tre colori

distinti, così Ila tre nomi: Alba. Fermiglia,

e Rancia. Per questo le farei una vesta fi-

no alla cintura, candida, sottile, e come
trasparente. Dalla cintura fino alle ginoc-

chia, una sopravveste di scarlatto, con certi

trinci e groppi, che imitassero quei suoi
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riverberi nelle nugole, quando è vermigliai

Dalle ginocchia in giù sino a' piedi, di co-

lor d'oro, per rappresentarla quando è ran-

cia ; avvertendo che questa veste deve es-

ser fessa, cominciando dalle cosce, per farle

mostrare le gambe ignude. E così la veste,

come la sopravveste siano scosse dal vento,

e facciano pieghe e svolazzi. Le braccia

vogliono essere ignude ancor esse, e d'in-

carnagione pur di rose: negli omeri le si

facciano Tali di vari colori: in testa una co-

rona di rose; nelle mani le si ponga una
lampada, o una faoella accesa, ovvero le si

mandi avanti un Amore che porti una fa-

ce; ed un altro dopo, che con un'altra sve-

gli Titone.- Sia posta a sedere in una sedia

indorata, sopra un carro simile, tirato o da
un Pegaso alato, o da due cavalli, che nel-

Tun modo e nell' altro si dipigne. I colori

de' cavalli sieno , dell'uno , splendente

in bianco; dell'altro , splendente in rosso:

per dinotarli secondo i nomi, che Ome-
ro dà loro , di Lampo e di Faetonle. Fac-

ciasi sorgere da una marina tranquilla
,

che mostri d'essere' crespa j luminosa e bril-

lante. Dietro, nella facciata, le si faccia dal

corno destro Titone suo marito, e dal sini-

stro. Cefalo suo innamorato. Titone sia un
vecchio tutto canuto, sopra un letto ran-

ciato, o veramente in una culla, secondo

quelli che per la gran vecchiaia lo fannu
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rimbambito. E facciasi in attitudine di ri-

tenerla , ij di vagheggiarla o di sospirarla,

come se la sua partita gli rincrescesse. Ce-

falo, un giovine bellissimo, vestilo d'un

farsetto succinto nel mezzo, co' suoi usat-

lini in piede, col dardo in mano, ch'abbia

il ferro indorato; con un cane a lato, in

moto per entrare in un bosco, come non
curante di lei per amor che porta alla sua

Procri. Tra Cefalo e Titone , nel vano del

fìnestrone, dietro l'Aurora si faccino spun-

tare alcuni pochi rag£ji di Sole, di splendor

più vivo di quello dell'Aurora; ma che sia

poi impedito, che non si vegga da una gran

donna che gb si pari d'avanti. Questa don-

na sarà la vigilanza; e viiol esser così fatta

che paia illuminata dietro alle spalle dal

Sol che nasce, e ch'ella, per prevenirlo, si

cacci dentro nella camera per lo fìnestrone

che s'è detto. La sua forma sia d'una don-

na alta, spedita, valorosa; con gli occhi ben
aperti; con le ciglia ben inarcate; vestita

di velo trasparente fino a' piedi; succinta

nel mezzo della persona; con una mana
s'appoggi ad un asta, e con Taltra raccolga

una falda di gonna. Stia fermala su 1 pie

destro; e, tenendo il sinistro indietro sospe-

so, mostri da un canto di posare saldamen-

te, e dall'altro d'aver pronti i passi. Alzi il

capo a mirar l'Aurora; e paia sdegnata che
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ella si sia levata prima di lei. Porti in te-

sta una celata con un gallo suvvi, il quale

mostri di batter l'ali, edi cantare. E tutto

ijuesto dietro FAurora. Ma d^avanti a lei,

nel cielo dello sfondato, farei alcune figu-

rette di fanciulle, Tuna dietro all'altra, quali

più ciliare e quali meno; secondo che me-
no o più fossero appresso al lume " d essa

Aurora, per sìgoifìcar 1 Ore che vengono
innanzi al Sole, ed a lei. Guest ore siano

fatte con abiti, ghirlande ed acconciature

di vergini, alate, con le mani piene di fiori

come ae gli spargessero. Meli oppositi parte,

a pie dell ovatOj sia la notte; e, come l'Au-

rora sorge, questa tramonti; come ella ne

mostra la fronte, questa ne volga le spalle:

quella esca d "un mar tranquillo e nitido;

questa s^immerga in uno ciìe sia riubiloso

e fosco. I cavalli di quella venghino col

petto innanzi; di questa, mostrino le grop-

pe. E cosi la persona stessa delia Notte sia

varia del tutto a quella dell'Aurora. Abbia

la carnagion n/^ra, nero il manto, neri i

cavalli, nere Tali; e queste siano aperte,

come se volasse. Tenga le mani alte, e dal-

l'una un bambino bianco che dorma, per

sijjnillcare il Sonno; dalFaltra un altro ne-

ro, che paia dormire, e significhi la [Mor-

ie, perchè d'amf-nJue questi si dice esser

inadre. Mostri di cader col capo itìnupzi fitto
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in un'ombra più folta, e 1 cielo d in lo '.no

sia d azzurro più caric-o. e sparso di molte

stelle. Il suo carro sia di bronzo, con le ruote

distinte in quattro spazi, per toccare le sue

quattro yigilie. Nella facciata poi dirisnpet-

to, cioè da pie, come 1 Aurora ha di qua

e di là Titone e Cefalo, questa abbia 10-

ceano ed Atlante. L oceano si farà dalla

destra, un omaccione con barba, e crini ba-

gnati e rabbuffati; e così de' crini, come
della barba gli eschino a posta alcune teste

di delfini, ledati con un'acconciatura cora-

posta di teste di delfini, d'alba, di conche,

di coralli, e di simili cose marine. Accen-
nisi appoggiato sopra un carro tirato da ba«

lene, coi Tritoni avanti con le buccine; in-

torno <;on le iSinfe, e dietro con alcune bestie

dì ;:iare. Se non con tutte queste cose, al-

meno con alcune, secondo lo spazio chia-

verete, che mi par poco a tanta materia.

Per ATLANTE, facciasi dalla sinistra un mon-
te, eh abbia il petlo, le braccia, e tutte le

parti di sopra duomo, robusto, barbuto, e

muscoloso, in atto di sostenere il cielo, co-

me è la sua figura ordinaria. Piii abbasso,

medesimamente incontro l*i \jiiilanza ch'a-

vemo posta sotto 1 Aurora, si dovrebbe por-

re il Sonno; ma perchè mi par meglio che
stia sopra al letto, per alcune ragioni, por-

remo in suo luogo la Quiete. Questa quuie
Boitari^ Eaccoita^ voi. JIL i5
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trovo bene che era adorata, e che Fera rle-

tlicato il tempio, ma non trovo già come
fosse figurata, se già la sua figura non fos-

se quella della Securità; il che non credo,

perchè la securità è dell'animo, e la quiete

e del corpo. Figureremo dunque la Quiete

da noi in questo modo. Una giovine d'a-

spetto piacevole, che come stanca non giac-

cia, ma segga, e dorma con la testa appog-

giata sopra al braccio sinistro. Abbia un'a-

sta, che le sì posi di sopra nella spalla, e

da pie punti in terra, e sopra essa lasci ca-

dere il braccio destro spenzolone; e vi ten-

ga una gamba cavalcioni, m atto di posare

per ristoro, e non per infingardla. Tenga
una corona di papaveri, ed uno scettro ap-

partato da un canto, ma non sì, che non
possa prontamente ripigliarlo. E, dove la

Vigilanza ha in capo un gallo che canta,

a questa si può fare a* piedi una gallina

cbe covi, per mostrare che, ancora posan-

do, fa la sua azione. Dentro dell'ovato medesi-

mo, dalla parte destra, farassi una Luna.

La sua figura sarà d'una giovine d'anni cir-

ca diciotto: grande, d'aspetto virginale, si-

mile ad Apollo; on le chiome lunghe, folte

e crespe alquanto, o con uno di quelli cap-

pelli in capo, che si dicono Acidari, larga

di sotto, ed acuto e torto in cima, come il

corno del Doge, con due ali verso la fronte
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Cixe pendano e cuoprano Torecchie; e fuor

della testa, con due cornette come d una

lana crescente, o, secondo Apuleio, con un
tonalo schiacciato, liscio, e risplendente a

guisa di specchio in mezzo la l'ronte, che

di qua e di là abbia alcuni serpenti, e sopra,

certe poche spiche; con una corona in capo,

o di dittamo, secondo i Greci, o di diversi

fiori, secondo Marziano, o d'elicriso, secon-

do alcuni altri. La vesta, chi vuol che sia

Junga fino a' piedi, chi corta fino alle gi-

nocchia, succinta sotto le mammelle, ed at-

traversata sotto Tombilico alla ninfale; con

un mantelleto in ispalla, affibbiato su '1 de-

stro muscolo, e con usattlni in piede vaga-

mente lavorati. Pausania, alludendo, credo,

a Diana, la fa vestita di pelle di cervo. Apu-
leio (pigliandola forse per Iside) le dà un
abito di velo sottilissimo di vari colori,

bianco, giallo e rosso; ed un' altra veste

tutta nera, ma chiara e lucida, sparsa di

molle stelle, con una luna in mezzo, e con

un lembo d'intorno, con ornamenti di fiori

e di frutti pendenti a guisa di fiocchi. Pi'

gìiate uno di questi abiti, qual meglio vi

torna. Le braccia fate che siano ignude,

con le lor maniche larghe; con la destra

tenga una face ardente, con la sinistra un
arco allentato, il quale, secondo Claudiano,

è di corno, e, secondo Ovidio, d'oro. Fatelo
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come vi pare, ed attaccatele il carcasso agli

omeri. Si trova in Paiisania con due ser-

penti nella sinistra, ed in Apuleio con un
vaso dorato col manico di serpe; il qual pa-

re come gonfio di veleno, e col piede or-

nato di foglie di palma. Ma con questo cre-

alo che voglia significare pur Iside; però

jiJii risolvo che le facciate l'arco come di

sopra. Cavalchi un carro tirato da cavalli,

un nero, l'altro bianco; o (se vi piacesse di

Tariare ) da un mulo, secondo Festo Pom-
peio, o da giovenchi, secondo Cìaudiano,

ed Ausonio. E facendo giovenchi, vogliono

avere le corna molto piccole, ed una mac-

chia bianca su 1 destro fianco. L'attitudine

della Luna deve esser di mirare di sopra

<dal cielo dell'ovato verso il corno della stes-

sa facciata che guarda il giardino, dove sia

posto Endimione suo amante, e s'inchini

dui carro per baciarlo; e, non si potendo

per 1 interposizione del recinto, lo vagheggi

ed illumini del suo splendore. Per endimio-

jfE, bisogna fare un bel giovane pastore, e

pastoralmente vestito. Sia addormentato a

pie del monte Latmo. Nel corno poi del-

l'altra parte sia pane, Dio de' pastori, in-

namorato di lei, la figura del quale è notissi-

ma. Poneteli una stringa al collo; e con ambe
le mani stenda una matassa di lana bianca ver-

so la Luna, con che fingono che s' acquistasse

laiìior di lei; e con questo presente mostri
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^1 preorarla che si.-enda a starsi con lui. Nel

resto del vano del medesimo finestrone si

faccia un'istoria, e sia quella de sacnficj

LEMURI, che usavano di far di notte per

cacciare i mali spirili di casa. Il rito di (jue-

sti era. con le man lavate e con i piedi

scalzi andare attorno spargendo fava nera;

rivol^enJolasi prima, per bocca, e poi git-

tandola dietro le spalle; e tra quesli erano

alcuni che sonando bacini, e cotali i*tru-

menti di rame, facevano rumore. D^l lato

sinistro dell'ovato si farà mercurio nel mo-

clo ordinario, col suo cappelletto alato, coi

talari a' piedi, col caduceo nella sinistra,

con la borsa nella destra; ignudo tutto, sal-

vo con quel suo mantelletto nelia spalla;

giovine bellissimo, ma d una bellezza natu-

rale, senza alcuno artifìcio; di volto allegro
,

d'occhi spiritosi, sbarbato o di prima lanu-

gine', stretto nelle spalle, e di pel rosso. Al-

cuni gli pongono 1 ali sopra 1 orecchie, e gli

fanno uscire da' capegli cerle penne d'oro.

L'attitudine fate a vostro modo, purché mo-
stri di calarsi dal cielo per infonder sonno;e
che, rivolto verso la parte del letto, paia

di voler toccare il padiglione con la verga.

Isella facciata sinistra, di verso Mercurio,

nel corno verso la facciata da pie, si potria-

no fare i lari Dei, che sono suoi figliuoli,

i quali erano Geni delle case private; due



giovani vestiti di pelle eli cani, con corlt

abili, succinti, e gittaii soprala spalla sini-

stra per modo, clie vengliino sotto la destra y°

per mostrar che sieno disinvolti e prontii

alla guardia di casa. Stiano a sedere Tuno
a canto all'altro: tengliino un'asta per cia-

scuno nella destra; ed in mezzo d'essi sia un
cane; e di sopra a loro sia un piccolo capo

di Vulcano, con un cappelletto in testa, ed

a canto, con una tenaglia da fabbri. Nell'a!-

irò corno verso la facciata da capo farei un
BATTO elle, per averrivelatele vacche rubate

ila lui , sia converti lo in sasso. Faccisi un pastor

vecchio a sedere, che col braccio destro e

con findice mostri il luogo dove le vacche

erano ascoste; col sinistro s'appoggi a un
pedo o vincastro, baston da pastore; e dal

iTiezzo in giìi sia sasso nero, di color dì pa-

ragone, in che fu convertito. Nel resto poi

del finestrone dipingasi la storia del sacri-

ficio, che facevano gli antichi ad esso Mer-

curio, perchè il sonno non s'interrompesse.

E per figurar questo, bisogna fare un al-

tare, e suvvi la sua statua; a piede un fuo-

co, e d'intorno genti che vi gettino lingue

ad abbruciare, e che con alcune tazze in

anano piene di vino, parte ne spargano, e

parte ne bevano. Nel mezzo dell'ovato, per

empier tutta la parte del cielo, farei il cse-

yuscoLo, come mezzano tra l'Aurora e la

X^otte. Per significar questo, trovo che si
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fa un giovinetto tulio ignudo, talvolta con

Tali, talvolta senza-, con due facelle accese;

Tuna delle quali faremo che s'accenda a

quella deirAuvora, e l'altra che si stenda

verso la Nolte. Alcuni fanno clie questo

giovinetto, con le due faci medesime, ca-

valchi sopra un cavallo del Sole o dell'Au-

rora; ma questo non sarebbe componimento
a nostro proposito; però lo faremo come di

sopra, e volto verso la Notte, ponendoli die-

tro fra le gambe una grande stella, la quale

fosse qutlla di Venere, perchè Venere e

Fosforo ed Espero e Crepuscolo par che

si tenga per una cosa medesima. E da que-

sta in fuori, di verso F Aurora, fate che

tutte le minori stelle siano sparite. Ed aven-

do fin qui ripieno tutto il di fuori delb oa-

mera, così di sopra nell'ovato, come dai

lati nelle facciate, resta che vegna.iio ai di

dentro; che sono nella volta i quattro pe-

ducci. E cominciando da quello che è so-

pra al letto, che viene ad essere tra la fac-

ciata sinistra e quella da pie, facciasi il soìsxo;

e per figurar lui, bisogna prima figurar la sua

casa. Ovidio la pone in Lenno e ne' dm-
merii, Omero, nel mare Egeo, Stazio, pres-

so agli Etiopi, TAriosto, uelTArabia. Do-
vunque si sia, basta che si finga un monte^
quale se ne può immaginare uno, dove sia-

no sempre tenebre) e non mai sole. A piò
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«l'esso, una concavità profonda, per dorè
passi un'acqua come morta, per mostrare

che non mormori; e sia di color fosco, per-

ciocché la fanno un ramo della Letèa. Den-
tro in questa concavità sia un letto; il quale,

fìngendosi esser d'ebano, sarà di color ne-

ro; e di neri panni sicuopra. In questo sia

coricato il Sonno: un giovine di tutta bel-

lezza, perchè bellissimo e placidissimo lo

fanno: ignudo, secondo alcuni, e secondo

alcuni altri vestito di due vesti, una bianca

di sopra, Faltra nera di sotto. Tenga sotto

il braccio un corno, che mostri riversar so-

pra '1 letto un liquor livido, per dinotar Tob-

Llivione, ancora che altri lo faccino pieno

di frutti. In una mano abbia la verga, nel-

l'altra tre vesciche di papavero. Dorma co-

me infermo, col capo e con tutte le mem-
bra languide, e com'abbandonato nel dor-

mire. Dintorno al suo letto si vegga Morfeo,

Icelo e Fantaso, e gran quantità di Sogni,

che tutti questi sono suoi figliuoli. I sogni

siano certe figurette, altre di bello aspetto,

altre di brutto; come quelli che parte di-

lettano e parte spaventano. Abbino Tali

ancor essi, e i piedi storti, come instabili

ed incerti che sono. Volino, e si girino in-

torno a lui; facendo com'una rappresenta-

gliene, con trasformarsi in cose possibili ed

impossibili. MoRfEO è chiamato da Ovidio,
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artefice, e fìngitor di figure; e però Io fa-

rei in alto di figurare maschere di variali

mostacci, ponendoli alcune di esse appiedi.

IcELo dicono che si trasforma esso slesso

in pili forme; e questo figurerei per modo,
che nei lutto paresse uomo, ed avesse parli

di fiera, d'uccello, di serpente, come Ovi-

dio medesimo lo descrive. Faniaso vogliono

che si trasmuti in diverse cose insensate; e

questo si può rappresentare ancora con le

parole d Ovidio, parte di sasso, parte d'ac-

qua, parte di legno. Finitasi che in questo

luogo siano due porte; una d^avorio, donde
escono i sogni falsi, ed una di corno, don-

de escono i veri; ed i A-eri siano coloriti

più distinti, più lucidi, e meglio fitli;i falsi,

confusi, foschi ed imperfetti. Nell'altro pe-

duccio, tra la facciata da piede e da mano
destra, farete ERizo, dea de^li angurj, ed in-

terprete de' sos;ni. Di questa non trovo Fa-

Lito; ma la farei ad u?o di Sibilla, assisa a

pie di quellolmo descritto da Virgilio, sotto

]e cui fronde pone infinite immagini; mostran-

do, che' siccome casfoiono dalle sue frondi, cosi

le volino dintorno, nella forma ohe avemo lou

data; e siccome se detto, qurili più chiare,

qudli più fosche, alcune interrotte, alcune

conluse, e certe quasi svanite del tutto; per

rappresentar con esse i sogni, le visioni,

gli oracoli, le fanlasuie, e le vanità che si
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veggono tlortnend©, che fin di queste cin-

que sorli par die ie faccia Macrobio. Ed
ella stia coYne in astratto, per interpretarle;

e d'intorno abbia genti che le offeriscano

panieri pieni d'ogni sorta di cose, salvo di

pesce. Nel peduccio poi, tra la facciata de-

stra e quella da capo, starà conveniente-

mente AisPOCBATE, Dio del SìIcuzÌo; perchè

rappresentandosi nella prima vista a quelli

ch'entrano dalla porta, che vien dal carne»

ron dipinto, avvertirà gl'intranti che non
faccino strepito. La figura di questo è d'un

giovine, o putto piuttosto, di coior nero,

per esser Dio degli Egizi; col dito alla boc-

ca, in atto di comandare, che si taccia; porti

in mano un ramo di persico; e, se vi pare,

ima ghirlanda delle sue foglie. Fingono
che nascesse debile di gambe; e clie, essen-

do occiso, la madre Iside io risuscitasse. E
per questo altri lo fanno disteso in terra,

altri in grembo d essa madre, co' pie con-

giunti. Ma per accompngnamento dell altre

lìl^ure, io lo farei pur dritto, appoggiato in

qualche modo, o veramente a sedere, come
quel deirilluslrissimo Sant'Angelo, il quale

è anco alato, e tiene un corno di dovizia.

Abbia genti inlorno che gli offeriscano (co-

rno era solilo) primizie di It-nticchie, e (Tal-

tri legumi, e di persichi sopraddetti. Alìri

facevano per questo medesimo Dio una fu
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gnra senza faccia, con un cappelletto pic-

ciolo in lesta, con una pelle di lupo intor-

no, tatto coperto doccili e d orecciiie. Fate

qu3l di CTuesti due vi pare. Nellullirao pe-

duccio, tra la facciata da capo e la sinistra,

sarà ben locata asgerona, dea della Secre-

tezza; che per venire di dentro alla porta

delTentrata medesima, ammonirà quelli che

escono di camera, a tener secreto tutto quei

eh hanno inteso o veduto, come si convie-

ne servendo a' signori . La sua figura è

d una donna posta sopra uno altare, con la

Locca ledala e su£[gellata. Non so con che

ahito la f icessero, ma io la rinvolgerei in

un panno luriQjo, che la coprisse tutta, e

mostrerei che si ristrìngesse nelle spalle.

Faccinsi intorno a lei alcuni pontefici, dai

quali se le sacrificava nella Curia innanzi

]a porla, perchè non fosse lecito a persona

di rivelar cosa che vi si trattasse, in pre-

giudicio della repubblica. Ripieni dalla parte

di dentro i peducci, resta ora a dir sola-

mente, che mtorno a tutta, quest'opra mi
parrebbe che dovesse essere un fregio che

la terminasse d'ogn'intorno. Ed m questo

farei o grottesche o storiette di figure pic-

cole; e la materia vorrei che fosse confor-

me ai soggetti già dati di &opra; e di mano
in mano ai più vicini. E facendo storiette,

jui piacerebbe che mostrassero Fazioni ch&
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fanno gli uomini, ed anco o;ìi animali nel- j

Torà che ci abbiamo proposta. E comin-
1

ciancio par da capo, farei nel Iregiodi quella

facciata (come cose appropriate all'Aurora)

artefici, opera], genti di più sòrti, che già

levate tornassero agli esercizi ed alle fati-

clie ìoroj come fabbri alla fucina, letterati

agli studi, cacciatori alia campagna, mulat-

tieri albi lor via. E sopra tutto ci vorrei

quf^Ua Vecchiarella del Petrarca, che scinta

e scalza, levatasi a filare, accendesse il fuo-

co. E se vi pare di farvi grottesche d\-

nimali, fateci degli uccelli che cantino, del-

l'oche che escano a pascere, de' galli ch'an-

nunzino il giorno, e simili novelle. Nel fre-

gio della facciata da pie, conforme alle te-

nebre, vi farei genti ch'andassero a for-

nuolo, spie, adulteri, scalatori di fìnesli-e,

e cose tali; e per grottesche; istrici, ricci>

tassi, un pavone con la ruota, che significa

la notte stellata, gufi, civette, pipistrelli, e

simili. Nel fregio della facciata destra, per

cose proporzionate alla luna; pescatori di

notte, naviganti alla bussola, negromanti,

streghe e cotali. Per grottesche; un fanale

di lontano, reti, nasse con alcuni pesci den-

tro, e granchi che pascessero a lume di

luna; e se 1 loco n' è capace, un elefante

ìnginocchioni che l'adorasse. Ed ultimamente

nel fregio della facciala sinistra, materna-
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tJcl con i loro struinenli da misurarej ladri,

falsatori di monete, cavatori di tesori, pa-

stori con le mandre ancor chiuse intorno ai

lor fuochi, e simih. E per animali, vi farei

lupi, volpi, sciraie, cucce, e se altri vi sono

di questa sorte, maliziosi ed insidiatori de-

gli altri animali. Ma in questa parte ho
messe queste fantasie così a caso per ac-

cennare di che specie invenzioni vi si po-

tessero fare. Mi, p^r non esser cose eh' ab-

bwio bisogno d'essere scritte, lascio che voi

ve 1 immaginiate a vostro modo, sapendo

che i pittori sono per lor natura ricchi

e graziosi in trovar di queste bizzarrie. Ed
avendo già ripiene tutte le parti dell'opera,

così di dentro, come di fuori della camera,

non m'occorre dirvi altro, se non che con-

feriate il tutto con monsig. illustriss., e se-

condo il suo gnslo, aggiungendovi, o to-

gliendone quel che bisogna, cerchiate voi

dalla parte vostra di farvi onore. E state

sano. Di Roma^ ai 2 di novembre ^ 1362.

c.

Annihal Caro al sig. Vicino Orsino^ a . . . .

lo parlai in Roma col giovine di V. S., il

qual mi riuscì molto intendente. Ed infor-

jiiato da lui di quanto bisognava intorno alla

domanda ch'ella mi fa per dipiguer la sua
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loggia, gli dissi tanto circa ciò (lell''anìmo

Tnio, che mi pareva che bastasse a dispor

ìa sua intenzione. Ma richiedendomi di più

ch'io ne facessi un poco di narrativa in

carta, non la potei fare aHcra, trovandomi

un'altra volta a cavallo per Frascati-, e, quel

ch'è peggio, avendoli promesso di farlo su-

bito che iossi qua, non so in che modo,

me ne son dimenticato; con tutto ch'io sia

cosi, come io sono, disposto a servirla, V.
S. mi scusi con questo, ch'io mi sono ve-

ramente infrascato in questo mio luoghetto,

e forse; non meno ch^elia si sia nelle sue

maraviglie di Bomarzo. Ma vegnamo al fat-

to. V. S. vuol far dipignere la favola dei

Giganti. Mi piace, la prima cosa, il sogp^et-

to, e mi pare conforme al luogo, dove sono

tant^altre cose stravaganti e soprannaturali:

ed a proposito per lo stato suo, ch'è di si-

gnor buono, e per ammonizioni di tutti,

che vi capitano, e specialmente de' suoi

discendenti. Perchè io, considerata ogni co-

sa di questa favola, tengo che i Giganti,

olire ai cattivi uomini, significhino segna-

tamente i cattivi signori; i quali, essendo

in terra maggiori degli altri, si lasciano tras-

portare a una albagìa, che non sia altra

possanza sopra loro, il che gli fa presumere

e contra gli uomini e contra Dio. E V. S.

vuole che in casa sua si vegga che Dio
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è sopra loro; e che i suoi figliuoli imparino

a riverirlo, e non essere ingiusti né inso-

lenti con gli altri. 11 sito è anco accomo-

dato, essendo all'aria : e quel che v"è di co-

perto, che serve di sopra per cielo, non
può tornar meglio, essendo tra le due fac-

ciate che s'hanno a dipignere. Resta ora

che si venga ai particolari di questa pittu-

ra. Dico delia pittura solamente, perchè di

quello che non si può dipignere di questa

favola, se io mi volessi distendere a scri-

vere i misteri, i significati, e le diverse opi-

nioni che vi sono, e i discorsi che vi sì

possono far su, saria fuor di quello che do-

manda, e ci saria che fare assai. Restrin-

gendomi adunque a quel che se ne può imi-

tar pingendo, dico che \ tetto fra le due
facciate senza dubbio ha da rappresentare

il cielo, e che in quello s'hanno a rappre-

sentare gli Dei che combattono co Giganti.

Le forme, gli abiti e farmi loro sono cosi

note, che mi pare un perdimento di tem-

po e una pedanteria a descriverlo. Ma, poi*

che mi si chieggono per ricordo del pittore,

Giove si fa capillato e barbuto, ma con

barba e capelli raccolti e lucignolati; con

faccia grave e benigna, e con un manto di

porpora attraversato sotto al braccio; e col

braccio armato di fulmine. Nettuno e Fiu-

to, come suoi fratelli, di simile effigie; se
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distesa, e come bijgnata, e questo, come in-

colta ed arruffata. Ambldue con Tarmi tri-

partite, e come il fulmine, cioè l'uno col

tridente, l'altro con una forcina. Si potria-

no fare ignudi, ma per vaghezza farei una
mantellina a Nettuno di celestro; ed a Pla-

to, come di ruggine; benché, secondo me,
Pluto non arebbe a trovarsi con i Superi.

Marte con Tarmi e con Tasta, o con lo

scudo. Minerva con lo scudo, con Tasta, e

con la corazza sopra una veste lunga; e so-

pra la corazza TEgide, cioè quella pelle di

capra, e 1 capo della Gorgone; con una
celata in testa, suvvi Toliva, e la civetta

per cimiero. Apollo e Diana, con archi, fa-

retre e saette;' succinti, giovani, e simili

di viso, Tuno alTaltra. Saturno con la falce,

e con quel ciglio severo che sa ognuno.

Ercole con la pelle del bone, e con la maz-

za; e Bacco col tirso rinvolto d'ellere e di

pampini. A voler descrivere tutti quelli

che nomina quel bello ejSigramma, ce ne
mancherebbe uno; ma per onestà si tace;

oltre ch'io credo che si trovasse piuttosto

a fare i Giganti, che a disfargli. L'impor-

tanza in questo caso di figurargli sta che '1

pittore gli atteggi per modo, ohe ciascuno
\

faccia bene il suo gesto; chi fulmina, di

fulminare j e chi saetta, d> saettare, esimili
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faccetide; e che tutti insieme mostrino un
ordinato SGompigllo, e quasi uq affanno di

domar quelle bestiacce. E, quanto al «ielo,

non so che altro avvertimento me le dare.

Vegnamo ora alla terra. Questa si ha da

rappresentare in due parti, poiché due so-

no le facciale. Ed in questo approvo l'av-

viso del pittore, che mette i monti, com-

posti da' Giganti, tra Tuna faccia e Taltra;

perchè, non ostante 1 angolo, con la pro-

spettiva gli può far parere in una campa-

gna piana. Ma prima che dica altro circa

i monti, a me pare che non dovessero stare

così come gli hn composti, cioè due del

pari, ed uno sopra gli due, perchè la favola

presuppone, secondo me, l'uno sopra l'altro

per dritta linea, per esprimere che voleva-

no aggiungere al cielo. E perchè questo

non si può mostrare in sì poco spazio d al-

tezza, massimamente bisognando empiere ii

campo d'altre invenzioni, giudicherei che

questi tre monti si dovessero fare non in

guisa di composti, ma rovinati, e fulminati

di già per salvare la proporzione, che V. S.

dice, che 1 Giganti sieno grandi, e che i

monti si possano immaginare almeno più

grandi di loro; che cosi vernano in com-
parazione dei Giganti interi co' pezzi dei

monti. E farei che un sol monte restasse

in pie, e quello anco scavezzalo da fulmini^

Buttan^ Raccolta y voi. Uh i6
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tanto elle Jasciasse spazio di sopra per un
poco (lana; il secondo si potrebbe fare con

]a cima in giù, e "1 terzo, attraversato a gli

due, o fracassato per modo, die fra lutli

tre non pigliassero se non l'altezza d uno;

e lasciassero più campo clie si potesse ali*?

figure de' Giganti. E di questi Giganti fa-

rei parte, che ancoi'a combattessero, e par-

te che, di già fulminati e rovesciali in ter-

re, giacessero sotto a' massi de' monli, con

varie attitudini di morti e d'oppressi dalla

ruina loro. Avvertendola in questo, che

quello schizzo, che io ho giàyeduto, mi par

povero di figure, bisognando in un conflllto

tale più Giganti, e con più attitudini, cosi

d'interi, come di mezzi; e propìnqui e lon-

tani, e vivi e morti; cose che si esprimono

meglio col pennello che con la penna; pre-

supponendo che sopra ai monti appariscano

i fulmini, parte fra i monti rovinati e scoscesi,

parte nell aria, che vengliino a percuotere; e

così dico degli strali. E, circa la parte dimezzo

tra le due facciate, mi par detto a bastanza.

Delle facciate poi, che son due, mi

servirei a farvi su due conflitti di questi

animali contra il cielo; siccome due volte

si fìnge che fosse assalito da loro. Una
Yolta da' Titani contra Saturno, ed una

altra da' Giganti contra a Giove; e, sj-

condo 1 ordine de' ttmpi, farei dall'una
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parte i Titani già lulminati sotto i monti op-

pressi, chi con una parte dtl corpo, riii con

un'altra, e tutti con varie attitudini. Dall'altra

farei i Giganti non del lutto fulminali o debel-

lati, lua combattenti ancora; che verrebbono

a essere dalTun lato «piasi tutti i morti, e

dair altro quasi tutti i vivi, materia da at-

teggiarli in quanli iiiodi si possono alleg-

giare i corpi umani, e da lar la pittura as-

sai più ricca di quella del Te di Mantova (i).

La quale (sebbene mi ricordo) non rappre-

senta altro di questa favola, che la ruina

de' monti e de' Giganti in con l'uso. E fin qui

sia detto di quanto sha da rappresentar da

presso; il che si fa con maggiori figure, più

apparenti e con più vivi colori. Ora Tengo
ai lontani-

Questa distinzione sarà benissimo in-

tesa da' pittori, poiché questa è una dtììe

principali avvertenze che abbia Farle del

clipignere. Ho detto che in una iacciata

vorrei la strage de' Titani, e questa inten-

do che veno;a alla sinistra degli Dei. In
questa, presupponendo il conflitto fatto, non
esjirimerei forza, né altitudine di combatte-
re, né dalla parte dei cielo, né da quella

della terra. E farei li Dei tutti volti al re*

sistere ed offendere dalla destra; non si po-

(i) Palazzo, dove Giulio Romano dipiose upa si"

lail favola, iutagliata l'a P. S. Baituii.
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teiicio fare che dae fazioni seguite in doe
tempi, si rappres&ntino ìq ud solo. Il lon-

tano poi di questa medes^inia faccia mi pia-

cerebbe che figurasse la cagione ed il prin-

cipio di questa guerra contra gli Dei; che
fu l'ira della Terra conlra ai Cielo. E per
espriraer qnesto, farei la madre antica Ci-

bale tirata dalli suoi leoni, coronata il ca-

po di torri, uscire come d^un grand antro,

attorneggiata dngrincubl, che sono alcunr

demoni, i quali si dicono esser padri dei

Giganti; la forma de' quali è la medesima
cbe de' Fauni e de SilvaHi. Con questi

insieme Torrei che convocasse i Giganti

suoi figliuoli, e mostrasse loro il Cielo, in

atto di lamentarsi come oftesa da lui; e che

alcuni d^essi rivolti in suso lo minacciasse-

ro, ed ahri promettessero alla madre di

vendicarla; altri dessero di piglio a pezzi di

monti, altri svellessero arbori per armarsi,

>j cotall altre cose. E queste figure lontane

vogliono esser più piccole, e più in ombra
die quelle d'avanti. E non dia noia a V. S.

la diminuzione d'esse, perchè così piccole

ancora possono far parere i medesimi Gi-

ganti; che 'J picciolo e 1 grande non s'in-

tenvlono se non a proporzion d un'altra co-

sa. E le proporzioni e le misure di ciò so-

no assai note a' buoni artefici. E se 1 vo-

stro sarà tale, supplirà in questo al dubbio
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<!ì V, S, Che sebbene ha ci.nsiderato le co-

se di D. Giulio (i), conoscerà eh anrora ìa.

miniatura con piccobssime fioure rappre-

senta i Giganti. Il lontano poi dfìla (Viccia

destra, dove la b.alla«ilia è in essere d ambe
le parti del cielo e della terra, crederei

elle stesse bene che rappresentasse Vulca-

no, con quei suoi njascalzuni, che s'aiian-

nassero a fabbricare i folgori per munizione

di Giove, e Faltre armi per gì» altri Dei.

E qui farei un altro grande speco, fingendo

che sia quello di Mon^ibello; con fucine,

e fuochi dentro, che faranno heA vedere,

con quei Ciclopi nudi, e con qufirarmi già

fabbricate per terra. Ed in alto Farei un'a-

quila, che somministrasse i fulmini, portan-

do con il rostro o con gli uuiihi >ni, o nel-

TuD modo o nel! altro. E, quanto a' lontani,

non saprei che meglio ri si potesse porre,

se già non ci volessimo figurare il primo

spavento che gli Dei ebbero in questa

guerra, perseguitati da Tifeo. Per la paura,

trasformali in animali, fuggirò in Egitto, E
qui, rispondendo a quella parte ch'ella mi
domanda delle loro trasformazioni, dico che
Giove si trasfigurò in castrone, con riveren-

za della sua Maestà, e gli ne rimasero an-

(i) D. Giulio Clovìo il più eccellerne rainiatore,
èi cui scrisse la Yiu il Vasari.
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Cora le corna, dove in Africa s'adora per
Ammone; Apollo si fé' un corvo; Bacco un
Lecco; Diana una galla; Giunone una vacca
bianca; Venere un pesce; Murcurio una ci-

cogna; Marte, come bravo, non debbe aver

paura, e però non lo trovo trasformato. Ho
divisato li da presso e i lontani. Andrò ora

vagando per certi particolari, per dare in-

venzione al pittore.

Alcuni poeti descrivono i Giganti coi

pie di serpente. Questo, perchè farebbe

bella vista, fjjprìnierei con quaIcKe bel

groppo in alcuni, come dire, in quelli

cbe giacciono inviluppati sotto ai monti.

Briareo con cento mani farei nella fac-

cia sinistra, perchè fu de' Titani. E ba-

«teria acrenriare in un luogo più mani in-

sieme, che uscissero con un braccio di sotto

a un di quei massi. Il Sole fu uno de' Ti-

tani ancor egli; e, perchè non volle conve»

lìir con loro centra gli Dim, meritò il cielo.

.Però gli darei loco lassù da man manca,

mostrando che fusse accolto da Saturno, e

Cile esso con Diana saettino poi verso la

parte destra, ed i saettati da loro siano Oto
ed Efìalte. Questi due fecero prigion Mar-

te, e contiittociò gli sacrificarono, avendolo

in poter loro. Forse verrà capriccio al pit-

tore d accennar questo sacrificio appresso a

dove son morti, e che Marte sia tornato,

appresso alla morie loro, a ricomballere in

J
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cielo. Il campo, dove si combatte, è Fle-

f^ra; altri lo mettono in Tessaglia, altri in

Campagna presso a Curaa. Dovunque si

fusse, non imporla nella pittura; raa fac-

ciasi la terra in alcuni luoghi vaporare fuo-

rh\ sulfurei, ed uscirne acque che fumi-

no; che per questo un luogo tale ha dato

occasione alla favola che i Giganti vi fos-

sero iahninali. Ercole fu alla fine che gli

debellò; e lutti quelli che non restarono

fulminati e perseguitati da lui, entrarono

^olto terra nel campo Flegreo; però farei

Ercole coìiibatterli in terra e non in cielo;

e di questo si farebbe una bella miscliia,

se basta fanimo al pittore di darle loco.

Crederei che si potesse mettere nella parte

destra tra la porta e Tultinio della facciala;

e la porta stessa servirebbe per la buca

per onde s'intanano, dipingendo nelFusclo

proprio alcuni di loro che entrassero, ed
alcuni che facessero calca per entrare. Così

come vorrei ancora che dall'altra porta da
sinistra uscissero alcuni altri per combatte-

re in su' monti. Ma tutto sta che vi sia lo-

co; il che si rimette alla discrezione del

pittore, non essendo bene d'inculcar molle

cose. Però, quando a lui paia che cpiesta

parte d'Ercole sia troppo, si lasci stare.

Nella parte de' Titani si faccia speculata-

f&eate Tifeo fulminato, tener il corpo sotto
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diversi monti; e rnoslri, che nei volersi muo-
vere, li sconquassi lutti, faccia terremoto,

e rovesci alcune città che gli sieno sopra,

e sì figurino alcune rotture che gettino

fuoco per le fiamme che gli escono dal

petto; ed in una d'esse rotture si faccia

Plutone, che esca a vedere che molo è

quello, dubitando che la terra non s'apra,

come finge Ovidio; che per questo non fa-

rei Fiutone con gli altri Superi in cielo.

Verrei che si vedessero in qualche parte

alcune scimie, che paiono nascere dal san-

gue loro; che scimie e tristi uomini si di-

ce che ne nacquero.

Molle altre cose, e belle, si potrian di-

re sopra questo soggetto; ma, non venen-

do in pittura, come s'è detto, si lasciano.

V. S. avera di queste pur troppo da em-
piere il campo, se '1 pittore ara del buo-

no, come io credo, e se io glie l'arò sa-

puto esprimere; il che arò caro di sapere

insieme col ricapito della lettera, perchè

non se ne stia sospeso. E se ne farà fare

«no schizzo prima che le metta in opera,

vedendolo, m'assido di migliorarlo in qual-

che' còsa. Intanto le bacio le mani. Di Fra-

ncati y olii 12 di dicembre^ i564.
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CI.

Annihal Caro al P.Jia Onofrio Paminio.

Xu iN'VENZioNi per dipigner lo studio di

monsig. illuslriss. Farnese è necessario che

siano applicate alla disposlzion dei pittore,

() la disposizion sua ali invenzion vostra; -j

poiché si vede che egli non sé voluto acco-

modare a voi, bisogna per forza che noi ci

accomodiamo a lui, per non far disordine

e confusione. 11 soggetto d'ambedue è di

cose appropriate alla solitudine. Egli com*

parie tutta la volta in due parti principali;

che sono vani per istorie, ed ornamenti in-

torno a'vani. Parleremo de'vani, dove hanno
a star l'istorie che sono d importanza. Sono
questi vani di quattro sorte; maggiori, mi-

nori, piccoli e minimi ; e così di quattro

«orte invenzioni bisogna fare per dipignr^rli.

Per li maggiori, maggiori; per gli minori,

di men figure; per li piccoli , d una sola

figura; e per gli minimi che nonson capaci

di figure, di simboli, e d'altre cose che

non siano figure umane. De' quattro vani

maggiori Ana ne sono in mezzo della volta,

e due nelle teste. In uno di quelli Aeì mez-

zo, che è il principale, farei la principale

e più lodala specie di sohtudiiie , che è

.posila ' della nostra religione ; la quale è
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differente da quella de Gentili
,

percliè i

nostri sono usciti della solitudine per am-
maestrare i popoli, ed i Gentili, dal popoli

si sono ritirati nella solitudine. In uno dun-

que de' gran quadri del mezzo farei la soli-

tudine de' cristiani; e nel mezzo d'esso rap-

presenterei Crusto nostro si^^nore , e dagli

iati poi di mano in mano, Paolo apostolo,

Giovanni precursore, leronimo, Francesco,

e gli altri ( se più ve ne possono capire
)

che, di diversi luoghi uscendo dal deserto,

venissero incontro ai popoli a predicar la

dottrina evangelica; fingendo dall'una parte

del quadro il deserto, dalf altro le genti.

TMelì altro quadro d'incontro a questo farei,

per lo contrario, la solitudine de' Gentili, e

metterei più sorte di filosofi, non che uscis-

sero, ma che entrassero nel deserto, e vol-

tassero le spalle ai popoli; esprimendo par-

ticolarmente alcuni de' Platonici, che si

cavassero anco gli occhi, perchè dalla vista

non fossero impediti di filosofare. Ci farei

Timone, che tirasse de' sassi alle genti ; ci

farei alcuni che, senza esser veduti, sten-

dessero fuor delle macchie alcune tavole o

scritti loro, per ammaestrare le genti senza

praticar con esse. E queste due sarebbo-

no 1 istorie degli due vani principali di

mezzo, che conterrebbono la materia della

solitudine in universale. la uno Ji ^elli
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delle teste, che verrebbe ad essere il terzo

maggiore, Terrei al particolar del legislalor

de Romani, e farei Ninna Pompilio nella

valle d Egeria
, con essa Egerla iSinfa, a

rai;lonar seco appresso a iin fonte, con bo-

schi ed antri, e tavole di lego:i d'intorno.

TSelTaitro deirallra testa di rincontroj farei

Minos, primo legislatore della Grecia, che

uscisse d'un antro con alcune tavole in

mano, e che nell' oscure delTantro fosse un
Giove, dal quale egli diceva d^ave)' le legg».

Negli quattro quadri minori faremo Iq

quattro nazioni trovate da voi. E perchè il

pittore intenda, in uno i Ginnosolisti, na-

zion d'India, pure in un deserto, ignudi,

in atto di contemplanti e di disputanti ; e

ne farei alcuni volti al Sole , che fosse a

mezzo del cielo, perchè lor costume era di

sacrificare a mezzogiorno. Nel secondo, gli

Iperborei Settentrionali, vestiti , coi gesti

medesimi di disputare e contemplare, sotto

arbori pomiferl, con sacchi di riso e di fa-

rina intorno, di che viveano; e non sapen-

do il lor abito, me ne rimetto al pittore.

Nel terzo i Druidi, magi de Galli, fra selve

di querce, le quali aveano in venerazione;

e senza le loro frondi non faceano mai sacri-

iii;io: e '1 vischio che nasceva in loro, aveano

per Dio, Vestansi pur come piace al pit-

tore, purché tutti duna guisa. Nel quarto.



5.^2 LETTERE SU LA PITTURA,

gli Essenl, genie giudaica , santa , cnsla,

senza donne, romita, e contemplalori sola-

mente delie cose divine e nicvali. <Juesti

Testone anch'essi tutti in un modo : e di

slate, veste d'inverno, e d inverno quelle

tVestale; le tengono comunemente , e le

ripijjliano in confuso ; e si potfia fare un
loco che paresse reposltorio di vesti comuni.

I vani piccioli sono tutti dentro ali orna-

mento, siccome anco i minimi e chiamam-

mo Piccioli, che non sono capaci se non
d'una figura, e Minimi che non capiscono

anco figure di naturale. I piccioli sono in

tutto diciassette, ma dieci d'una sorta e sette

d'un'altra. Nelli diece, che sono quelli del-

rornamento estremo, che ahbracciano tutto

il vano, perchè giacciono per lo lungo. Farei

Se figure a giacere, e rappresenterei dieci

grandi autori che hanno parlato della soli-

• tudine. Nelli sette, che sono dentro dell or-

fiamenlo, perchè hanno la lor lunghezza in

alto, porrei ritti quelli che 1 hanno messa

in opera. Nel primo dalli dieci farei urjo

Aristotile, appoggiato per lo lungo, seconùo

che giace il quadro; in quelf abito che lo

fanno ora, o finto o vero che sia, con una
tavola in mano, o fra I3 gambe o scritta

da lui con queste parole: Anima fit, seden-

do ET QUIESCENDO, PRUDENTIOR Nel SCCOndo,

un Catone in abito di senator romano^ e
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di questo ci è la effigie tenuta per sua,

ancora che non fos&e; e nella sua tavola

scriverei questo suo motto: quemadmodum
TiEGOTlI. SIC IT OTII RATIO HABENDA. Nel
terzo un Euripide; ed anco di questo

si trova reffigie <:av?.ta da certi termini an-

tichi', la tavola o la cartella sua dica: Qui

AGIT PLURIMA, PLUHIMUM PECCAT. Nel quartO,

un Seneca Morale in abito di filosofo; noa
sapendo donde cavar l'effigie, con questa

sentenza in una sirail tavola: Plus agunt,

QUI NIHIL AGERG VIDENTUR. Nel quìutO , U»
Ennio, coronato e Testito da poeta, la cui

tayola dicesse: Ouo qui niscit uti , plus

SEGOTii HABET. Avvertendo che le tavole, o

cartelle o bre^vi che si chiamino, siano di*

versamente tenute e collocate, per variare.

Nel sesto, Plutarco, in abito pur di filosofo,

che scriva, o tenga questo motto: Quies et

OTIUM IN SCIENTIAE, ET PRUDENTJAE EXERCITA-

TioMi poNtisDA. Nel settimo farei M. Tullio,

pur da senatore, con un volume all' antica

rinvolto ali ombilico che pendesse, con que-

ste lettiere : OiìUM cuM dignità te , negotium

siNju PERicuio. Nf-ir ottavo, unMenandro, ia

abito greco comico, con una maschera ap-

presso, e con la tavola che dicesse: Virtu-

TIS ET LIBtftAE VlTAE M4GISTRA OPTiMA SOLITU-

Do. Nei nono, un Gregorio Nazianzeno, in

abito episcopale, con la sua tavola conque-
sto detto: Quanto quis in mbus aiortalibus
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OCCtPATIOR, TANTO A DEO REMOTIOR. Nel ilecl-

mo, un s. Agostino, col suo abito da frate, e

conqui'Stasua sentenza: Nemobonus nlgotìUM

QUAERIT. NEMO IMPROBUS IN OTIO CONQUIESCIT.

Ne' vani piccoli alti
,
ponendo ( come

Ve detto) quelli che si sono dati alla soli-

tudine, di tutti ne scerrei sette di sette

condizioni, come sono sette i vani. Nel pri-

mo porrei un pontefice romano, e questo

sarebbe Celestino , che depose il papato.

Nel secondo, un imperatore, e questo farei

33iocleziano: che, lasciato 1 imperio, se n'andò

in Ischiavonia a rusticare. E tra i moderni
ci potrebbe aver loco ancora Carlo V. Per
un re degli antichi ci si potrebbe metter

Tolomeo Filadelfo, che ritraendosi dall'am-

ministrazione del regno, attese agli studi,

e fece quella famosa libreria. De moderni

re, Pietro d'Anglia, che, lasciato il regno,

venne a Roma e visse privato in povertà.

Per un cardinale, il medesimo s. leronimo;

o de' moderni, Ardicino della Porta, cardi-

nal d'Aleria, sotto Innocenzio Vili. Per un
tiranno, leron Siracusano, cTie , caduto in

infermità, chiamato a sé Simonide, ed altri

poetij si diede a filosofare. Per un gran

capitano, Scipone Africano , che , lasciata

la cura della repubblica, si ritirò a Linter-

no. Per un filosofo notabile, Diogene, con

la sua botte.



SCULTURA LD AnCHJTErTL'RA. 255

Ci restano dodici altri vnni minimi, Ira

mezzali Ira gli minori già delti. Ed in que

stl, non potendo metter fìguie umane
i'arei alcuni animali, come per grottesche

e per simboli di questa materia della so

liludine. e dtjlle cose appartenenti ad es

sa. E prima poiTei gli quattro prlncipal

nef^li quattro cantoni. In uno , il Pegaso

cavallo alalo delle Muse; nelT altro, il Grl

fo; nel terzo, 1 elefante col grui^no rivolto

alia luna; nel quiirto, Taquila, che rapisse

Ganimede; essendo che tutti questi sieno

significativi d elevazion di mente e di con-

templazione. Negli due quadretti, poiché

sono dalle teste, 1 uno a rmcontro dell al-

tro, neir un farei laquila solo, alììssfita al

sole, che signifi<:a in cotal guisa speculazio-

ne, e per se stessa è animai solitario ; e di

tre figliuoli che fa, due sempre ne gitta

via, ed un solo n'alleva NylT altro porrei

la fenice, pur volta al sole, che significherà

iallezza e la rarezza de' concetti , ed anco

la Sulitudine per essere unica.

Yi restano ora sei vani di questi minimi che

t sono tondi. Ed rn uno di questi farei un serpe

che mostra Tastuzìajla solerzia e la prudenza

della contemplazione, che perciò fu dato a

Minerva. Neif altro , un passero solitario;

che col njiue slesso significa la solitudine;

nel terzo, un nitticorace, o gufo o civetta

che sia, che ancor essa è dedicata a MineU'
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ya^ per esser uccello nolturoo, e significativo

degli sludi. Nel quarto farei un eritaco, uc-

cello tanto solitario, che di lui si scrive

che non se ne ritrovano mai due in un bosco

medesimo. Io non trovo antora com' egli

sia_, però mi rimetto che'l pittor lo faccia

di sua maniera. Nel quinto , un pellicano,

al quale David sì assimigliò nella sua soli-

tudine fuggendo da Saulo: facciasi un uccello

Lianco, magro per lo sangue che sì tragge

da se stesso, per pascere i figliuoli. Alcuni

dicono che questo uccello è il porfirione;

e se questo è, arehbe avere il becco e gli

stinchi lunghi e rossi. NelV ùltimo, una le-

pre; del quale animale scrivono che è tanto

solitario, che mai non si posa se non solo;

e per non esser trovato per indizio de'suoi

vestigi, nel tempo della neve, dalf ultime

pedate, sin al luogo dove si posa, fa uà
gran salto-

Si sono fino a qui date le empiture

a tutti i vani. Restano gii ornamenti^ e

questi sì lasciano alP invenzione del pit-

tore. Pure è ben d'ammonirlo, se gli pa-

resse d'accomodarvi in alcuni luoghi, com&
per grottesche, istnimenti da solitari e stu-

diosi; come sfere, astrolabi, armille, quadran-

ti, seste, squadre, livelle, bussole , lauri
,

mirti, ellere, tane, cappellette, romitori e

simili novelle, ..*... .alti i5 dì maggio,

i565.
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CU.

Jnnihal Caro a M. Baffiiello Monielupi (i)y

scultore.

ìVIesser Raffaello mio onorando. La tardaa-

za usata in ringi'aziaryi del presente che

m avete fatto del disegno del Ci'ocifìsso, non

è proceduta da altro che da cagione escu-

sabile, naescolata con una sicurtà che mi
par di poter aver con un amico

,
qua! mi

siete voi, antico, famigliare e non cerimo-

nioso. Ora con l'occasione che mi si pre-

senta delTapportatore, il quale mi si è mo-
strato molto vostro intrinseco , non voglio

pretermetter questo otfìcio, non perchè io

pensi che tra noi sia bisogno di complimen-

ti, ma perchè la negligenza di farlo non vi

potesse far sospizione che non mi fosse cosi

accetto, come veram-snte me stato, cosi pf^r

venir dalle man vostre , come perohè mi
par che sia venuto ancora dal vostro cuo-

re, e per T affezione con che me 1 avete

mandato, e per fespression che avete fatta

d un tanto misterio. Così con tutto il onore

ve ne rmgrazio ancor io : e v'assicuro die-

mi sarà sempre in tanta venerazione, come-

^ij Cioè da Montelupu, castello presso a Flreiiz**

Buttare^ Raccolta^ \ol> ^i^-^^^^i'J
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se fosse di man di s. Luca, perchè neirarte

vi tengo da più di lui; e in questo partico-

Jar soggetto, sol di tanto minore, di quanto

è da meno chi ritraggo dal vivo , da quel

che se 1 immagina morto. E i;on questo mi
raccomando.

CHI.

Pietro Bembo a M. Benedetto Farcìiù

V 01 siete pur troppo diligente e cortese ,

caro il mio messer Benedetto, che avete

così ben fornite le cose tutte , delle quali

io vi mostrai desiderare alcuna contezza.

Di che vi ringrazio. Avrete con questa la

mia risposta a M. Gio. Taddei , la lettera

del quale m'è snta tanto cara che non basto

a dirlo. Sarete contento ringraziar M. Ben-

venuto (i) sopra modo della prontezza

ch'egli ha di compiacermi. Ditegli tutta-

via (he io non mi conosco da tanto che io

debba traviarlo dalle sue belle opere di

Roma, e volere che egli venga a fin qui a

Starsi un mese con esso meco , per soddi-

sfazion mia; né voglio per niente che egli

prenda tanto disagio per sì debole cagione.

Se io potrò venire a Firenze , non mi ri-

trarrò di volergli essere obbligato e tenuto

(i) B(jnvenuto Cellini, che dovea fargli la meda*
glia.
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^ì quella strada, e del sinistro eli venirvi

egli per amor mioj che ila pur troppo, ed

io Tarò ad infinito p acere. In questo mezzo

proferitemegli per tutta quella poca mone-

ta che io vaglio.

Ho ricevuto il vostro epigramma deli-

cato e leggiadro, e "1 sonetto altresì. Sono

Tuno e Taltro belìi e vaglii e gentili in

ogni lor parte, da quella in fuori che han-

no poco soggetto, e in ciò sono mancanti.

IMa io nondimeno vi debbo tanto maggior-

mente, che vi siete voluto dmieltere per

innalzarmi. Io abbraccio fin di qua messer

Tsiccolò Ardinghelli, e M. Pier Vettori e

M. Palla Rucelldi. Del mio venire incesta

nulla posso ora dirvi, se non questo , che

io ci sono in^Oi^liatissimo. Piaccia a Dio di

concedermi che io possa mandare a fine

<}uesto anticLissimo desiderio del mio ani-

mo. Ho avuto i piombi delle sette monete
di ?vl. Benvenuto (i), belle, come tutte le

cose di lui sono. Vi mando i due epigram-

mi del Fauno che chiedete. I Brevi noa
sono ancora impressi. State sano, e amate-

mi, come fate. Di Padova^ alti i5 di luglio^

i535.

{i) Bar* venuto CeUiai
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Pietro Bembo a M. Benvenuto , orefice.

Hisposi a M. Benedetto Varchi, che io norr

volea che voi pigisaste tanto disagio di

v«nir fin qui per cagion della mia meda-
glia (i), perciocché io non mi conoscea da
tanto. Ora che M. Lorenzo Lonzi m'ha data

la vostra lettera, per la quale quv sto stesso-

mi promettete con tutta la cortesia del mon-
do, vi rispondo che io vi rimango di ciò-

tanto tenuto, quanto se venuto ci foste, ed

aveste fornita L'opera secondo tutto il desi-

derio mio. Né mai verrà tempo che io noi'

non confessi pienamente. Tuttavia vi prego

a non intraprendere così lunga e faticosa

strada a questo fine. Potrà essere -che mi
verrà un^ di fatto il venire a Firenze, dove
poscia potreste p\ìì acconciamente portarvi,

e con minor perdita delle opere che sem^
pre in mano avete. TSè sopra ciò m' avanza

che più dirvi ; se io non vi dico che io son

più vostro, che voi peravventura non isti-

lliate, vedemlo io che voi siete più mio,

che io non solo non ho con voi meritato,

ma uè anco potuto meritare; comechè eoa

Fanimo affettuosissimo alla vostra molla vii>

^i) Vedi a j>Rg. 85; lettera XXJU
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tÌ! mi paiy esser valicato più olire in alcuna

parte Ji questo merito che non porta cosi

•Lreve tempo, come quello della nostra cono-

scenza è stalo. M. Lorenzo potrà cìi me assai

in o^nl occasion sua per amor vostro, oltra

eli e^li per sé stesso il yale. State sano.

Di Padova^ alti 17 di luglio ^ i535.

cy.

Pietro Bembo a M. A. Anselmi,

OoN contento clie al Beazzano si dia il qua-

<lro delle due teste di Raffael da Urbino
,

echegliele facciate portar voi, ed anco gliele

diate
,
pregandolo ad aver cura che non si

guastino. E se gliele vorrete mandare con

la sua cassa, fate come vi parrà il migliore.

Piacemi anco che lElena (i) doni a messer

Carlo (2) quello ch'ella dice
,

p^-r la sua

Cornelietta e mia figliozza. Fa bene ael

esser grata del bel dono ch'esso le ha fat-

to. Del qual M. Carlo scrivetemi qualche

cosa; se è ito col Card. Cont arino al suo

vescovato, osé costì, e quando verrà a

Padova, dove io sarò domattina, e l'aspet-

terò desiderosamente. State sano. Di J-illa

Sozza, alli 29 di luglio^ i538.

i\) Figlia ^el Bembo.
(2} Eorse Carlo Gualteruzzi da Faac*
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evi.

Il Card, de Medici al signor Cavalier de Gaddu

irlo visto qiianlo mi scrivete intorno a

quelle pietre, anco per relazione de' periti

deirarte; e parendomi cosa, come .accen-

nale, da non Caggirci così facilmente delle

mani, non mi occorre perora altro che rin-

graziarvi deir op'^ra vostra , come faccio
,

rimf^ttendo la resoìaziont^ ad altro tempo,

che forse non sarà tardi al mio ritorno. La
Venere, quan lo sarà bene acconcia, desi-

fiero averla qua; e usando quella sicurtà che

voi mi date, vostra sia ia cura di farla in;

cassare, ed inviare con valervi dell' opera

de' miei, e di tutto il ricapito che vi biso-

gni attorno. Col qual fine mi vi offero, e

vi prego ogni contento. Di Firenze y li 16

d'agosto^ 1570.

CVII.

Giorgio frasari al vescovo di Cortona

Girolamo Caddi,

iVli è dolto fino all' anima sentire che la

S. V. reverendissima sia andata a Cortona

e non si sia degnata venire alloggiare una
sera meco in Arezzo, perchè arebbe vista

lina mia tavola che ho fatta per me alla
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cappella e aliar maggiore della Pieve, eoa

ornamenti e spesa grande, come saprà ria

messer Michelaj^nolo Urbani, pittore e mae-

stro di finestre, clie ne darà pieno raggua-

glio alla S. V. E perchè io lo amo per le

bontà e Tirtìi sua, arò caro che, per essere

delle vostre pecorelle, lo amiate, e per mio

mezzo lo conosciate, e gli facciate servizio

e favore ne' suoi bisogni , come gli fareste

a me medesimo. E perchè mi basta averla

salutata con questa mia, non le dirò altro,

se nofi che ella mi comandi. Di Arezzo^ alli

28 di marzo ^ 1 564-

CVIIT.

Francesco Terzi al signor Niccolo Gcddi.

V^ON quella confidenza ch'io presi a fare il

quadro della sacra di s. Lorenzo, deputatomi

da V. S. molto illustre, cosi anche ho per-

severato, partitomi di Firenze per Roma,'

dove, per grazia del signore Iddio nostro

signore, son giunto sano, e spero non sarà

indarno il mio viaggio, e ne spero anche,

non avendovi altro mezzo , né favore , né

ricorso che a lei sola, non sarà ameno d es-

sere favorito, non vi avendo altro ricorso,

ne speranza che in Y. S. sola, che non mi
mancherà forse più che se io stesso vi

fussi, perchè conoscerà che in lei sola mi
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sono confidato, conoscendola inlelligenllssi-

mo, e per conseguenza ancora fautore di

quelli che si applicano alle oneste fatiche;

e così confidentemente me ne sono ricorso

eia quella, e scrìttone quest'altra mia al

procuratore delF imprese, deputato di que-

sti apparati fatti per la sua altezza serenis-

-«ima della loro entrata di Firenze.

Ed anche pregandola che
,
giudicata e>

stimata tal mia fatica, di quello mi si do-

merà siano rimesbi in mano di M. Lorenzo
Coreggio mio amico e compatriotto , che

me li farà rispondere qua a Roma. E sopra

ciò io non starò a usarle molte più benché

dovute parole di ringraziarla, come spero

di avere occasione di fare , e di servirla

ovunque mi comanderà che conosca io es-

ser buono in servirla , e cosi gliene averò

obbligo appresso ; che nostro Signore sia

quello che la conservi felicejnente.Z^a Boma^
M.11Ì 7 aprile deli' 89.
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CIX.

Marcello Venusti al sig. Niccolò Gaddi.

lo le mando il quadretto deirOrto (i), come
\'. S. me l'ha ordinato, dichiarandole ancora

la volontà mia circa del prezzo delle fatiche

mie. Io vorria,con sua buona grazia, che si

contentasse mandarmi il compimento di

scudi quindici, computando quelli che io

Ilo già avuti da V. S., che furono sei di mo-
neta; e gli resto servitore aifezionatissimo e

le bacio le mani. Di Casa^ alli io di mai'

ex.

Francesco Ponte [i) al sig. Niccolò Gaddi,

JLi molti travagli e lindisposizione che ha

avuto mio padre , non mi ha lassato più

presto che ora mandarli disegni; e prometto

-H V. S. ili. che con fatica ne ho potuto

fO Cioè che rappresentava l'Orazione di G. C.
aeirOtto.

(2.) Nflla carta che copriva questa lettera, si les;-

ge DI Francesco Ponte Bissano. Il Cav. Niccolò
Gaddi fece far aJ Bassa no 4 quadri delle 4 Stagioui;

raa ora non psistoiio f\n nel. a sua va Jerir., perchè
furono venduti ad alcuni Inglesi da' figli del seua-

tor CRmuìillo Pilli Gaddi, suo nipote di sorella^
«d erede.
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avere da mio padre, perehèormai non dise-

gna più, né può operar molto con gli pen-

nelli SI per la vista, come anco per esser di

molti anni ; ma ho fatto trovar questi , i

quali erano a caso in casa, li quali mando
insieme con questi di mia mano. Se a V.

S. ili. non saran così a modo suo , ella ne

avrà per iscusati
,
perchè noi non avemo

disegnato molto, ne avemo mai fatto pro-

fession tale, ma ben avemo messo ogni sta-

dio in cercar di far le opere, che abbiano

a riuscir al megltor modo che sia possibile.

Già buoni giorni fa avvisai V. S. ili.
,

come ella sa che desideravo far li dodici

Mesi deiranno;e perchè vedo in questi

quadri grandi, del palazzo di questi ili. si-

gnori, venir in modo, che la prego di far

ancor di qui qualche cosa , che le figure

possan venir grandi, per mostrar T arte a

modo mio; sicché la prego con qualche oc-

casion di qualche suo amico favorirmi, come
ho fede, che benché non l'avvisasse , non

mancherà, sapendo che V. S. ili purtrop-

po è affezionato, a cui si diletta di perficer

in le virtù. Quanto poi al prezzo, farò sem-

pre ogni cortesia, quando che V. S. mei

commetterà. E non essendo con questa da

dir altro a V. S. ili., di cuore la prego a

tenermi nel numero de' suoi servitori. Dì

Venezia j aìll 2 5 maggio ^ i58i.
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CXI.

Iacopo Falcg^io al sìg, N'cculò Gacìdi.

lo mamld a V. S. un fagotto di disf^ojni di

vari valenhiomini, come V. S. potrà vedere,

con l'inventario incluso, e i prezzi a capo

per capo. Io credo che V. S. ne resterà

satisfatta del tutto. Averei a caro che li

piiiliasse tatti per esser di diversi miei ami-

ci, acciocché tutti fosserosatisfatti dell'opera

mia, con la quale io desidero servir prima

V. S. ili., ed anche loro, che così facendo

vederci di mitigar alquanto li prezzi. Ella

sarà contenta di darmi avviso della ricevuta

loro e dell' animo suo. Con quello me Tof-

fero, e sempre raccomando; ed ella si degni

comandarmi da suo buono servitore. Di

Feiìezia^ alli 6 d aprile, i54B.

CXII.

Iacopo Vaìeggio al sig. ì^'ìcccìb Caddi.

Jli pur giunto il tempo, il quale ho bramato
di poterla servire, se non in tutto come
desidera il cuor mio, almen in parte , ac-

ciocché ella conosca con quanta affezione

è Tanimo mio verso sua signoria ili., e sati-

sfar in parte delie promesse mie cbe a lei

feci in Firenze. Per tanto ella sappia ch'io
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non ho mancato di far tutto quel die lio

potuto fare in ricercar disegni di mano di

yalentaomini, che gii possino satisfare, ac-

ciò abbia l'intento suo, e conosca quanto

clesidero a farle servitù. Per tanto io mando
a V. S. ili. un fagotto di disegni di diver-

si (i), come per la presente polizza mia in-

clusa ella vederà,conli nomi e prezzi loro,

li quali ho avuto con fatica tra me e miei

amici, per non litrovarsene cosi, come era

p»^r li tempi passati; però V. S. ili. vederà

quel che gii piace, e pigliarlo, perchè tutti

mi paiono prezzi piuttosto a buon mercato

che altrimenti. Pure V. S. faccia quel tanto

che le pare, o tutti o in parte, che quelli

hanno catuno di loro li suoi prezzi, e potrà

levar il conto di quel che riceverà, e far

che abbia il ritratto di qua per poter satis-

far a chi essi sono, i quali mi hanno usato

cortesia a mandargli sino a Firenze. Altri

ho ritrovato, che ne hanuo, che non voglio-

no che gli si levin di casa se non hanno
li suoi danari, o veramente esser sicuri di

averli; avvertendo V. S. ili. che sono lire

veneziane. Non altro. A V. S. ili. mi offero

Ci) Intorno al i64o_, furono venduti per iscudi

3ooo in circa nura. n grossi litri di disegni s che

il Cav. Niccolò Gaddi aveva raccolti per ornamento
della sua celebre galleria , a an principe tedescO|

éi cui con si sa il nome*
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a servirla a ogni sua oi^correnza, ed ella si

cingili a comanJarmi, chi ella vedrà la fedel

Serviui mia, e mi ten^a nella sua buona
grazia. Di Fenezia^ alli ii di geiinaro^ i5j5^

CXIIl.

Iacopo Vaìeg-gio al sig, ISiccolb GaddT.

Ieri ricevetti due sue; Tuna mi portarona

li signori Guadagni fino a casa, l'altra mi
fu data da M, Niccolò, librare nostro amico.

Ho inteso e visto ntdle sue polizze e let-

tere quanto V. S, ili scrive. Sono andata

eoa le lettere in mano , ed ho ritrovato-

quelli delli disegni, e le ho lette, e tanta

bo fatto e detto, coeh dirli che ora sono cari

li danari, che ho concluso, ed ho partito il

mal per mezzo. Ritrovo cbe ci sono dì

svario lire settantotto. Io li ho tirati che si

contentino in quaranta. Io non ho mancato-

di far il debito mia per amor di V. S. ill.^

alla quale io son tenuto per la sua amore-

Tolczza usatami, e non resterò mai di ser-

virla, ove sia buono. Ho levato scitdi venti

d oro dalli signori Guadagni, e li bo dati a
chi venivano, con promettergli le lire qua-

ranta, se cosi V- S. ili. però si contenta»

Ella sarà contenta di rimandar li altri che-

ella non vuole, quanto più presto, non fi^

cendo per lei. lo ne aveuia niaadato uà
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fagottlnt),clie sono in tutta bellezza; ma, per

quanto intendo , non lassano passar robe
slcune per questi sospetti, quali sono più

in parole che in fatti, perchè non mor-

se mai manco gente in questa cittade

quanto ora; e noi altri, che stienioqua, non
ne teniamo conto alcuno, ne si resta di far

li negozi e ogni solito che per innanzi si

faceva. IVon aliro. Ella mi comandi, ch'io

desidero servirla con tutto il cuore. Di Ve-

nezia^ alli 24 marzo ^ 1676.

CXIV.

Pietro Vsìmbardi al sig. Niccolò Gaddi.

Jl Mercurio quanto più comodamente po-

trà venire, tanto più presto soddisfarà al

desiderio del Cardinal mio signore (i), il

quale è più che mediocre, per T opinione

già ferma che sia molto bello. Li quadri

ha piacere che si sollecitino , ma a pari

delia prestezza desidera la diligenza de'pit-

tori, credendo sua signoria ili. nel resto

j

che V. S. faccia far questi in tela, e li ri-

tratti in tavola, secondo il primo ordine da-

to. E come da lei riceve continue cortesie,

cosi altrettanto desidera, e s'olferisce pari-

(i) Cardinal Feiditiaudo de' Medici, di cui allora

rjJsinihardi era se^^reiario.
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mente di fare per onore e coiuoJo suo. Ed
io con questo a V. S. bacio la mano. Di

Roma^ li 20 maggio^ i 58o.

cxv.
Pietro JJsimhardi al sig. Niccolò Gadcli.

Oa PENDO iJ Cardi naie mio signore che sua

Altezza (r) aveva desiderata una spera gran-

de, gli mandava a donar quella per mano
di V. S. insieme con una testa antica d'Ome-
ro, che sarà comparsa dipoi. Per quella noa
pretendeva se non aver soddisfatto al desi-

derio di sua Altezza. Ma la testa desidera-

va gli fusse ricamLiata in qualche getto

capriccioso, o bello per altro. Però desidera

eh' ella dia la spera a sua Altezza in qua-

lunque modo sia rotta, che questo gli è di-

spiaciuto infinitamente, e non può perdonarlo

a ohi Iha accomodata male; e per la testa

tratti come le piace per traine qualche

cosa che paia a V. S. desiderabile , offe-

rendo, che anco si vedrà di mandar qual-

che statua o altra cosa bella. De'ritratti ha
inleso sua signoria ili. con piacere che si

tirino innanzi. Essendo quanto m'accade ia

risposta della sua , le bacio la mano. Di

Roma^ aìli ... d'afiosto^ i58o.

(i) 11 Gianduia Francesco suo fratello*
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ex VI.

Ercole Basso al si's:. Niccolò GacML
'b-

j.Vj.ANBo ora con questa a V. S. diciassette

pezzi di •Jisv'gui di diverse mani, coinè ella

vedrà, e glieli mando in un rotolo accomo-

dati, che non patiranno
,

quattordici dei

quali, che sono tutti insieme in un foglio,

sono d' uno che non ne vorrebbe meno di

dieci scudi d'oro ; ma quando saranno in

soddisfazione di V. S.,con sette lo farò star

quelo. Gli akri tre sono d un altro, che non
ne vuol meno di scudi due e mezzo d'oro.

Se le piaceranno, la S. V. gli terrà, e quan-

do che no, ella si contenterà di rimandar-

gli eh io gii restituirò alli padroni, coi quali

cosi sono restato. Io de' disegni non ho
molta intelligenza, e perciò mi sono gover-

nato, e così selT^pre farò, col giudicio dei

periti, i quali m'hanno detto che questi

sono buoni. Qua ce ne sono de' bellissimi

di molti valentuomini ; ma per essere in

mano di genti che se ne dilettano assai.,

dubito che'l prezzo saria alquanto scon-

T-enevoIe ; ma contultociò procurerò da

mandarglierie nei meglio che potrò. Quanto
poi a quello ch'io le scrissi per Taltra mia,

ao che con occasione opportuna V. S. si

«aateatejrà farae motto- a^ su^ Aliezza.^ Io?
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credo che per la morie del serenissimo

Granduca le Muse canteranno con molta

laude le vsue eroiidie virtù, sì costi, come ia

ogni altra parte d'Europa; p»;rò se a T. S.

capitasse alle mani alcuna composizione, e

che si contentasse di farmene parte, j^liene

terrei multo obbligo, e sarebbe con molta

soddisfiizione d'alcuni virtuosi di qui clig^

con istanza me ne pregano. Questa mattina

me stato donato questo sonetto , che ora

mando a V. S.,aliaqu:de con tulio il ouor»

m^offero e raccomando Dì Bologna , alti 4
maggio^ 1574.

CXVII.

Ercole Basso al sig. Niccolo Gacldi.

iVxi piace che li disegni mandati a V. S.

in qualche pìrte abneno siano stati di sua
SatisTazione, siccom'ella mi scrive nella sua

degli 8 del presente, e spero che per que-

sl altro procaccio gliene manderò un'altra

mano, e de' buoni; ma bisogna ch'io vada

destramente, acciò non alterino i prezzi di

essi; e la S. V. stia sicura cìie in qu-^sto,

ed in osni altra cosi, cbe si ile^nerà di co-
ri ^7 o

mund^rmi, la servirò sempre con lutto il

cuore. Anderò per li danari da M. la ^)po

Filippo Turino, e paj^lierò il debito. È {Ma-

cinìo a sua Altezza mandarmi quattordici

Butlari^ Raccolta^ voi. IJI. j8
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meflaglifì d^argenlo del Granduca suo padre,

di felicissima memoria, favore yeramente
ili ogni tempo grande, ma molto più ora,

elle sua Altezza si ritrova nel cumulo delle

infinite sue occupazioni; di che gliene resto

con tanto obbligo, che la roba, la vita e

Tonor mio non sono atti a soddisfarlo. Pre-

gherò dunque Iddio che sì contenti di fa-

vorire e felicitare sua Altezza, poiché altro

far non posso. Aspetto fra otto giorni una
cosa, delle belle e rare che mai si sia visto

nell'antichità (i), per quello che mi viene

commendata. Se mi riuscirà tale, io la man-

derò subito a donare a sua Altezza, alla

quale, con quelle occasioni ch'ella giudi-

cherà buone, mi favorirà per sua cortesia

di raccomandarmeli per sempre devotissimo

e obbligat.issinio servidore, ed a V. S. con

tutto il cuore bascio lo mani, e raccoman-

dorai. Di Bologna^ aìli ii maggio, ^^ji'

CXVIII.

Ercole Basso al sig. Niccolò Caddi,

Jo ho avuto li disegni, che V. S. mi ha ri-

niantJali, e restituitigli a' padroni; e, quanto

a quelli che ha tenuti, sono restato in 4

(i) Dalla lettera seguente si comprende ch'era

il famoso Priapo, e smisutato, che tuttora si constr-

•ya nella Galleria Medica.
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scudi tVoro, e con ditìicultacle, stimando

due quella sola figura di Giovanni Bellino;

e parmi che amhe le parti ci possono sta-

re. Quanto agli disejini, che spero ritrovarle^

non occorre che V. S. faccia provvisione dì

danari, che non mijncher^nno, e quando

che i^liene manderò, non intendo ch'ella

abbia a pigliare se non quei che saranno

in sua satisfazione; ma spero che gli pi-

glierò tali, che gli piaceranno. Ho caro che

sua Altezza abbia detto a V. S. del Priapo

e medaglie che le ho mandate; piaccia a

Dio che vi sia qualche cosa di suo gusto.

jSon può essere che non si faccia ora un
qualche bel conio di medaglie di sua Al-

tezza. Se cosi sarà, di grazia V. S. me ne
faccia aver una, che subito gli rim-tteiò i

danari. Rallegromi con V. S. dell'acquisto

delle oo medaglie d argento, poiché cosi da

qui innanzi, se mene darà alle mani quiil-

cheduna bflhi, io gliela nianderò.Fra dieci

di alla più lunga mi partirò, e voglio por-

tare le medaglie d argento meco, che mi
donò sua Altezza, e mostrarle al Duca di

Ferrara 5 se ci sarà, che qua si dice che
sia per andare a ?«lilano dal signor don Gio-

Tanni. Intanto V. S. stia sana, che H signo-

re Iddio glif-Io conceda, e degnisi amaroai
e comandarmi, che con tutto il cuore me
gli offero, e gli bacio le mani. Di Bulo^na^
il primo di giugno y ^^7^-
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CXIX.

Ercole Basso al sìg, Niccolò Caddi.

Jo ricevei con la lettera di V. S. lo sca-

tolino con le tre medaglie d'oro, e le due
d'argento di papa Clemsnte, che a sua

Altezza è piaciuto mamlarmi, le quali mi
sono state carissime, equi mone S;M'vo »^on

IH Ilo niio onore, poiché mi vengono dalla

cortesia del Gran. luca di Toscana, mio uni-

co signore. Io scrivo a sua Altezza^ e le si-

gnifiito la ricevuta d'esse medaglie, e le

anando uno B dhino con il eon^iario^ il qu de

già vendei a M, ieroniino Paduano otto sj.U'

di doro, ed egli qui, avendolo dito via eoa

il resto delle medaglie, Tho racquistalo per

poco più; e appresso le mando uu m d.igli-

210 bellissimo di M. Aurelio, che ini costa

tre scudi; e le scrivo che essendo c[ueste

«lue medaglie in soddisfazione Ji su,; Aìlez-

da, e che le piaccia tenerla per le tre d'o-

ro, e le due di papa Cl-meiite, Paverò ca-

ro; e che quando non {lf>no tutte in sua

soddisfazione, che le ne provvedere d'altre,

come ancora farò per la ricompf'iisa delle

quattordici d'argento che sua y\ltezza mi

mandò fino li 4 ^^ maggio. Questo poco le

ho voluto scrivere per avviso, accioc<die la

«iguoria YosUa eoa la solila sua cortesia ed
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émoreTolezza si degni supplir per me, dove

l'ottuso ingegno mio manca, e fare ogni

onesto oificio per mantenermi ingrazia di sua

Altezza, la quale desidero sopra tutte le co-

se del mondo. Di grazia, signor mio, se si

facesse un conio di medaglie di sua Altezza,

ella si contenti farmene fare una d'oro, ma
beo coniata, e mandarmela, rlie subito gli

rimetterò Toro, e tutto quello che sarà ne-

cessario; e V. S. mi perdoni s'io gli do lrop«

pa briga, die ambisco con tanto desiderio

Timmagine di sua Altezza per portarmela

sempre al collo, clie mi fa dar questi di-

sturbi a V. S., quali so nondimeno che amo-
revolmente per sua cortesia saranno presi

da lei. Ho scritto a Bologna che sieno pa-

gati li due scudi e mezzo al pittore per It

disegni, siccome V. S. mi commette: e lassi

la cura a me di provvedergliene, ma lo vo-

glio far con ogni sorte d'avv>»ntaggio. Qua
s'aspetta la giunta del Re di Francia e ^\

Polonia con grandissimo apparato, come-

V. S. intenderà; ma qni le resoluzioni cam-
minano a ballotte, e perciò credo ohe noa
riuscirà secondo Tispettazione. V. S. m arai

al solito, e mi coruandi; e con tutto il cuo-

re le bacio le mani. Di Venezia^ li 3 /w-

§/z*o, 1574.
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GXX.

Ercole Basso al sig. Niccolò GadSi.

\^oN questa mando a V. S. quattro pezzi

tle' tilèegni, i quali a me non molto soddis-

fanno; nondimeno gli ho voluti mandare,
poiché con tanta difficoltade se ne ritrova

qua, essendo cLe questi pittori dipingono

senza disegnare. I maestri, ch'hanno fatto

questi, sono tenuti qua per l»onissimi. Di
tutti il padrone ne vuole quattro scudi d'o-

ro. Se sono in soddisfazione di V. S., e che

li tenga, io lo soddisfarò, e cercherò d'av-

vantaggiarla ancora qual cosa; e quando
che non tutti gli soddisfacessero, potrà te-

nere quella parte che vuole, e rimetterne

il resto. IS'aspelto da Verona e da Brescia

<li bonissima mano, che come gli averò, su-

Lito gli manderò a V. S., con desiderio gran»

dissimo di servirla sempre. Per il procaccio

passato io le mandai tre medaglie di bron-

zo, acciocché V. S. si contentasse farle ve-

dere a sua Altezza nel modo ch'io le scrissi,

ed ora gliene mando un'altra di Omero, me-
daglia rarissima. E sebbene mi ricordo di

averne veduta una a sua Altezza, essendo

questa di tanta beltà, quanta ch'è, non ho

voluto restare d' inviargliela, acciocché sì

degni mostrargliela e dargliela j se sarà itì
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soddisfazione sua. Ella sta a me in scudi

venti, e di tanto mi contento, e di tutta

quello elle a sua Altezza piacerà, purché

danari non mi mandi. Intanto V. S. si con-

servi sana, e degnisi mantenermi in grazia

sua; e con tutto il cuore me le raccoman-

do, e bacio le mani. Di Venezia^ alll a4 di

luglio, 1574.

CXXI.

Ercole Basso al sig. Niccolò Gaddi,

X ER lettere di M. Paolo Matteinl (i), del»

Tultimo del passato, io seppi come V. S.

molto magnifica avea riceYu.to li 4 pezzi di

disegni, ch'io con l'altre mie lettere le

mandai, ed aspettava per questo procaof.io

passato la resoluzione da V. S. se gli sod-

disfacevano o no. Ma non avendone inteso

cosa alcuna, non ho potuto più trattenere

11 pittore, ed hollo soddisfatto con mio mal
gusto^ non sapendo ch'essi sleno di sua
contento; però per questa volta mi perdo-

nerà, poiché non ho potuto far di meno.
Mandai a sua Altezza un medaglione di

Comodo, mio, ed ahune Jascivie di Tiberio,

che sono d'altri, siccome scrissi a sua Al-

tezza, la quale averà avuto il tutto, e n'a-

(i) Questi era il segretaiio del cav* Niccolò Gaddi»
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SjDetto novelle per rispetto de! CalistatìoJ

del quale sono dette lascivie. Credo di trat-

tenermi ancor nui per tutto questo mese,
e poi, piacendo a Dio, ritornerò a rasa, ed
intanto non man< Iierò di trovarle nuovi di-

segni: e se ]e occorre cosa alcun'allra, che
io la possa servire, degnisi, di «omandarmi,
e con tutto il cuore me le offero o racco-

mando. /)f Fevzcz/a, alli i4 di agosto^ ^^l^-

CXXIl.

Ercole Bassi al si^. ISìccolb Gaddi.

Vjon questa mia mando a V. S. due pezzi

di disegni, i c|uali lio fatto scegliere fra

anolli che mi sono stati dati, e mi è stato

detto, e massimamente dal Passarotto (i),

che tutti sono di mastri; e sebbene il pa-

drone vi aveva notato il nome di chi ere-

dea che gli avesse fatti, ed il prezzo di

quello che ne chiedea, ch'era molto alto;

ilo voluto col giudicio de' suddetti, che

J'uno e Valtro sia corretto. Dicono adun-

que, che benissimo vi si può spendere quat-

tro scudi d'oro. Se per tal prezzo piaceran-

no a V. S. Il terrà, «:he io qua pagherò li

danari, ed opererò che se ne contenti, e

jbisognerà che lo faccia, sebbene non vo-

(\) Celebre pittor bolognese, emulo de' Caiacci;
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lesse, per I autorità ch'ho sopra di lui. De-
sidero che V. S. mi arai e mi comandi.

Credo di mandar oggi per il primo procac-

cio lina scatolina a s. Altezza con alcune

medaglie, e sto aspettando un medaglione

d'Adriano, raro, per proporlo a sua Altezza

in ricompensa delle quattordici medaglie

d'argento che le piacque mandarmi. A V.
S. bacio le mani, e me gli offero e racco-

mando. Di Bologna^ allì Sdì gennaio, lOjS,

CXXIII.

Ercole Basso al òig. ISìccolb Gacldì.

Jo ho ricevuto 11 quadri ben condizionati,

e tutte le medaglie che Y. S. mi ha ri-

messe; ma per essere io stato in villa non
gliene ho data nuova prima d'ora. Io mi
poneva ad ordine per andare a Venezia
e a Padova, dovechè sperava d'acquistar

qualcosa di buono per sua Altezza e per

V. S. Ma li romori della peste me ne leva-

no Tanìmo, e mi risolvo di starmene per
ora così. Intendo da Roma che 1 Gal-^ano

col favore del signor Paolo Giordano (r) è

per venir costi colle sue medaglie, fralle

quali ce ne sono delle molto belle; ma la

(i,) Paol Gioidauo 0:sini, Huca Ai Bracciano,

cognato del signor clou Francesco di Toscana.
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pratica stia è molto brutta, e bestemmia (i)

assai; nondimeno non avrà a far con morti.

Averei ben caro d'intendere poi, se però ver-

rà, il seguito. Intanto V. S. si degni amar-

mi e comandarmi, che con tutto il cuore

me gli offero e raccomando, baciandole le

mani. Di Bologna^ alli io di ottohre^ i5j5^

cxxiy.

Ercole Basso al sig. Mccolb Caddi,

X ERCHÈ il serenissimo arciduca Ferdinan-

do d'Austria ha mandalo qua un suo carro

con quattro cavalli a levare alcune cose

ch'io serbava per sua Altezza serenissima^

le quali inviai due dì sono alla volta di

Germania, e comandatomi per sue lettere

che quanto prima io vada a quelle bande
per volermi mandar in altri paesi a vedere

anticaglie, sono sforzato a partirmi venerdì

prossimo. Per il che vengo ora a far riverenza

a V. S. molto illustre, e supplicandola che

si degni tener memoria di me, suo veramente

devotissimo e obbligatissimo servitore, e

airoccasione far certa l'Altezza del serenis-

simo Granduca del devoto animo mio; e se

da quelle bande la posso servire, conten-

tarsi favorirmi con il comandarmi; e non

(t) Cioè, ctiede ptezii fipropositaiu
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liirincherò in quei paesi adoperarmi per ri-

trovarle qunlcosa eli saa soddisfazione. E
preiiandole dal Signore Iddio 02ini conlento

e felicità, farò fine, baciandole le mani, e

senza fine raccomandan lomele. Di Bolosna^

all'i 3o di settembre^ 1576.

cxxv.

Ercole Basso al sig. Niccolò Caddi.

lo mando a V. S. molto illustre per que-

sto procaccio un non so che di bronzo an-

tico, che mi è venuto alle mani due di so-

no, che potrebbe servire per il suo came-

rino, e perchè a me non costa nulla, quale

egli si sia, V. S. mi farà grazia d'acceltarìo

in dono da me. Già alcuni di, siccome scrissi

a Y. S., mandai a sua serenissima Altezza

una medaglia di Pertinace, della quale non
ho mai inteso cosa abuina. Averei caro sa-

pere ch'ella sia capitata bene, e se V. S.

l^ha veduta, e die ne dice sua serenissima

Altezza. Né avendo eh' altro me le dire,

che «fferirmele di tutto cuore, siccome fac-

cio, pregandola comandarmi, farò fine, ba-

ciandole le mani. DI Bologna ^ alli 20 di

agosto, iS'j'/.
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CXXVI.

Ercole Basso al sig. Niccolò Gaddi.

XJoPo l^aver io scritto un'altra mia a V. S.

molto illustre, nella quale io \e dava nuova
del mio partire, mi è stata data quella di

M. Paolo suo, che in nome di V. S. m'or-

dinava ch'io le mandassi li due quadri di

pittura di mano del Bassano. Subito fui a

trovare il padrone di essi, ed operai sì, che

si contentò darglimi accomodati in una cas-

setlina di legno, ammagliata con sigillo, la

quale; le mando per il presente procaccio;

e perchè io gli ho promesso che non pa-

gherebbe gabella, ne altro, ho fatto su detta

cassetta il soprascritto indiritto a V. S. per

far consegnar al serenissimo Granduca. E
perchè io mi partirò venerdì prossimo, co-

me per Faltre mie le scrissi, le dico 'I pa-

drone di dette pitture si domanda messer

Niccolò d'Avellino, altrimenti delli disegni^

ed abitava in s. Tommaso in Bologna ia

. strada Maggiore, al quale V. S. potrà fare

scrivere secondo l'esposizione del suo vo-

lere, e a V. S. mi olTero e dono per sem-

pre. Di Bologna y alli 3o di settembre^ ì5'jS.
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GXXVII.

Ercole Basso al sig. JMccolò Gacldl.

vjoN queste Jue righe vengo a salutar V.

S., e liirle riverenza, cinudole nuovd, come
per urjzia «it-l Signore Dio io sono ritornato

a casa a salvamento, e pieno eli desiderio

di servirla sempre in tutto quello che le

mie deboli Forze potranno. E perdio non

VO;iiio <he qut-sfa mia salutazione sia vota

d^anticiiità, so Tho airooiiipagnata con quat-

tro medd;^lip, due tifile 'quali sono mie, e

sono il Probo con 1 allocuzione, e il Gor-

diano Terzo Greco con esso a cavdlìo. L'al-

tre due non sono mie, ma del conte Gie-

roaitno G m >ssa, e ne vuole d'ambedue scu-

di trenta d oro, né le vuole spparare Tuaa
dalTaltra. L'Adriano era d^l Maileo & Roma.
D> Ile due mia mi contenterò per ultimo di

scudi sei doro per ciascuna. Io gliele man-
do, perciiè polr-bbono servire per sua se-

renissima A Rezza, alla quale devotamente
m'inchino. Spero poi nel passarmene questa

quadragesima costi per Roma, portarle qual-

che cosa per lei e per il gentiluomo suo

amii-o, al quale molto mi raccomando. E
raccordandomi a V. S. qu-lF obbligatis-

simo servitore, che veramente le sono, fac-

cio (ine basriandole le maai. Di Buio^'ld ^

alU iZ febbraio y i^j^.
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CXXVIII.

Ercole Basso al sìg. IS'iccoVo Caddi,

lo mando a V. S. mollo llkistre con que-

sta mia la medaglia del Pertinace, ch'io le

scrissi, che se servirà al signor Giovanni Nic-

colmi per il prezzo dettole, che è tutto

quello che si può fare, io 1 averò caro; e

quando non sia di sua soddisfazione, V. S.

si contenterà d'ordinare che mi sia riman-

dato quanto prima. Ho visto la lista delle

medaglie che mancano al detto sig. Gio-

vanni, le quali io gli provvcderò con ogni

avvantaggio suo. Del medaglione ch'io man-
dai a sua Altezza serenissima, io ebbi li

danari, ma dell'intaglio, io non ho inteso

nulla. E perchè non mi pare che sua Al-

tezza abbia Marco Aurelio con il Ponte so*

pra le barcbe, medaglia rarissima, io gliene

mando una, che sarà con il Pertinace, che

con questa le invio, affinchè V. S. si con-

tenti di mostrargliela. Il prezzo risoluto, che

così sempre voglio procedere, è di scudi

venti d'oro, e se non servirà a sua Altezza

o a V. S., si contenterà di Tarlami rimette-

re. Ho visto nella lista delle medaglie gran-

di, che mancano a V. S., esserci notato I\L

Aurelio e Commodo. Quest'ultimo io l'ho

con il trionfo, e l'altro io l'ho con esso

a cavallo, e quattro figure a' piedi con
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lettere Profectio^ ambedue iDedaglie Lelle

e Lnone: se \. S. vuole cliio gliele man-
(li, lo farò subito al suo avviso; e quan-

do non servissero al'.S., potrà dar ordine,

come dell'aline , che mi sieno rimesse. In-

tanto V. S. stia sana, e contentisi di tener-

mi in sua buona grazia, che con tutto l'af-

fetto del cuore me le offero, e bacio le ma-
ni. Di Bologna^ alli 12 dì luglio, i58o.

CXXIX.

Ercole Basso al sig. JXiccoìò Caddi.

JjA medasjlia del Commodo per il trionfo,

e quella di M. Aurelio con Profectio saran-

no con la presente, avendomi scritto M.
Paolo, ch'io le mandi a V. S. E perchè con

lei non voglio £fuada2;nare che la sua gra-

zia, mi contento della prima dì scudi tre

d'oro in oro, e sette dell altra, che vera-

mente è il capitale; e quando che non fos-

sero di sua soddisfazione, si contenterà di

farmele rimettere secondo Tordi nario. Co-

mechè sua yiltezza sarà in Firenze, V. S,

gli potrà mostrare la medaglia del M. Au-
relio col Ponte, siccome dice di voler fare.

Intanto nostro Signore Iddio le doni o^ni

contento; e con tutto fatfetto del cuore me
le raccomando, e basciogli le mani. Di Bg'

lagna ^ alti 19 luglio^ i58o.
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cxxx.

Ercole Basso al sìg, Niccolò Gaddl.

VJoN occasione di salutare V. S. moUo il-

luslre, sicrome veramente faccio con tutto

laffetlo del mio cuore, le dirò, come ora

mando a sua Altezza serenissima un cam-

meo datomi alle mani, legato in oro concu-

bini e diamanti, <"ome V. S. vedrà, h gluvio

man lo con il prezzo risoluto, ed ultimo di

scudi sessanta dVro, e glielo scrivo. E per-

chè vorrei pur maidare ancora a V. {S.tpial-

clie coselta, e forse anco per il sig. Gio-

vanni Niccolini, le mi'.ulo ooci questa cin-

que me laglie di bronzo, una d'oro e due
d arg* nto, « lie vanno insieme, cioè queste

due uUiin^, le quii) saranno notate qui a

basso con Fui ti aio prezzo loro: se cosa al-

cuna sarà il! so Idisfazione di V.S. o d^l sig.

G'ovann-, al ^pials- prego V. S. a nn)Strar-

glii le, io 1 avere caro, e se no, V. S. accet-

terà Fanm) mio devotissìra > sempre a com-

piacerli, li Vello lia alenile medagline pie-

colei di bronzo, e sono bvll -. Mi ha pregalo

eh IO ne scriva uii! parola a V. S., che, con-

tentandosi^nfì, \ì ne manderebbe qualcuna.

C^on che. b.i i.m lo le ni mi a V. S., e racco-

mandan lomelc farò fitte. Di Buioglia ^ alli

} I geiinuruj i5ói.
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Vespasiano di bron/.o con li figliuoli .se. 4
Tito con il cavallo ,, ^ j/a

Didio luliano, bellissimo . . . . ,, ;S

Diadiirneniano ,,5
Pertiaace ; . ,, 3

Nerone doro .,4 1J2

Pupieno d'argento con patr£s senatus,

e Balbino con concordia augg . ,,4

Di grazia V. S. mi favorisca dì farmi sa-

pere se ilBarone Sprincistain si ritrovi costì,

CXXXL
Ercole Basso al sig. ISiccoìò Gaddi.

tJjANTo alle 3 medaglie doro di Gdba $

le due Faustino, mi contento degli scudi

dieci e mezzo d'oro, conforme a quanto mi
scrive V. S;, e parimente di due per le

due posteriori d'argento ; m^ la medaglia

greca, V. S. stia sopra di me che con
estremissimi fatica I ho potuta avere per

st;udi sei d'oro, e una medaglia mez-»

zana d Adriano con tellus siabilis, che

sebbene ella pr.» frusta, valea pur almeno^-

uno scudo. Mi V. S. farà sempre di me e

delle cos-^ mie ciò cije le piac-rà, perchè-

sempre ne sarà pa Irvju^. L Augusto V^. S,

gotià ';o (imell.re che- mi sia rimangiato;.

Botian\ fiaccoiia^ vuL III. I0|



con cLe, bacìi rindole le mani umilmente, e

raccomandandomele, faccio fine. Di Bolo-

gna^ etili 5 gennaroy i583.

CXXXIL
Ercole Basso al sìg. Niccolò Gacìcli.

Jl sìg. Cav. Belisario Vinta (i) mi scrive

elle sua Altezza serenissima piglierà la te-

sta di bronzo, che alcuni di sono gli man-
giai per dodici scudi d'oro, e contentando-

fuene, ch'io ordini a chi s hanno da pagare

li danari. Io gli rispondo che mi contento

di tutto quello che piace a sua Altezza,

ancora ch'essa testa stia a me in quindici

scudi; e la prego che faccia pagare li da-

nari a V. S., € che il resto di quelle coset-

te, ch'erano con detta testa, le faccia an-

cora dare alla S. V., la qual prego che si

degni riceyere il lutto, e tenere così fino

aB'arrivo mio costi, che credo che sarà di

quest'altra settimana; con che basciandole

le mani, e raccomandandomi con tutto il

cuore, farò fine. Di Bologna ^ alli i5i da-

pi ile
i
i583.

{}) Geo l'uomo Yolteranr, e se^grclarìo di &u^.
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CXXXIII.

Ercole Basso al sig. ISlccolb Gadcli,

iVioNSiGN. Bembo è qua in Roma, dove ha

fatlo esito d una or^.n parte del suo studio.

Oli resta qui-Ha bella e rarissima tavola di

bronzo (1), tutta piena di figure e lettere ge-

roglificlie rimesse d^argpnto, e di questa an-

cora egli n'uscirebbe appresentandosegli oc-

casione onesta; e sopra di questo n ha fatto

meco lunghissimo ragionamento Con tutto

che prezzo alcun non gì abbia fatto, nondi-

meno, io so che gli è stato offerto da uno,
che ne volea far mercanzia, scudi mille e

trecento d'oro, in tante perle ed altra buo-

na roba: e se gli è offerto di ripigliarsi detta

roba indietro per mille e dugent€ scudi, e
Monsig. Bembo non se n'è contentato. E
perchè nel yero detta tavola e tenuta la

più rara anliquità ch^ oggidì si trovi, io de-

sidero grandemente eh' ella venga nelle

mani di sua Altezza con quella miglior con-

dizione che poss;bil sia; però ora ne sevi-

(l") La tavola ni bronzo qui nominata, è la fa-

mosa tavola làiaca, spiegala da Lorenzo Pigaoria, e
stampata in Venezia ael 1600, e ristampata nobil-

mente e con ag-iuute iu Amsterdam nei 1669. Al
tempo de] Pignoria questa tavola era presso j'. duca 'Ji

Mantova; ora l'ha il re di Sardegud nel suo museo.
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yo la presente a V. S,, prestando appresst^

eli'elld si voglia degnare dirne una parola
a sua Altf^zaa; la f|U:de volendoci attendere,
e contentandosi eh 10 negozi tal cosa, farò

©hVlIa resterà di me soddisfatta. Io volea
che 1 detto Bembo mandasse lai tavola a

sua Altezza, essendo sicuro che, come essa

la vedea,la piglierebbe; ma in fatto sin ora

non ne ha voluto intender nulla. E perchè
ella veda la grandt^zza della tavola, con que-

sta n'averà lì saggio^ si della lunghezza, ca-

rne della larghezza; e se si contenterà la S;

V. darmi risposta alla presentej e coman-
darmi quello che ho da fare intorno a que-

sto negozio,, non mancherò del debito mioi

Qua, signor mio, Fagate sono carissiaie, e

quei pezzi che solcano valere due giuli^

Tagli ono ora due scudi. Se i pezzi avessero

ad esser piccoli, se n'avrebbe qualche con-

dizione; però V. S. si cantenterà mandar-

mene saggio con uo poco di carta. L'anti-

rdiità poi è spedita, non si ritrovaudo nullc^^'

di che il Cavaliere e sua Altezza ne sta

addolorato. Il Signore Dio le dia ogni con-

tento, e basciole le mani, raccomandandomi

tonzEL iìae. Di Eoimi^ alli 6 maggio ^ iSì>3.
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CXXXIV.

Ercole Basso al sig. ISiccolo Gaddi.

JLJSSE^'Do io stato per la LombardiJì da due

mesi, sono ora ritornato a casa sano, Dio laii-

clctto. e pieno di desiderio di servire Y. S.

mollo illustre, sirrome è débito mio di far

sempre; ed atfinchè ella mi abbia a favorire

col comandarmi, io gli ho voluto significare

questo arrivo mio con salutarli, come fac-

cio con tutto l'affetto del cuore. E perchè

mi è dato alle mani due medaglie d'argento,

cbe forse le potrebbono servire, io gliele

ho volute mandare, come faccio ora con la

presente, e selle saranno di sua soddisfa-

zione, se ne servirà, e se no, me le rimet-

terà a comodo suo. La greca sarà di prez-

ao di scudi quattro, e l'Ostiliano di uno «
mezzo. Mando ancora a sua Altezza una
scatola con alcuni bronzi e medaglie gre-

che, che V. S. vedrà eh' è quaiito ho po-

tuto buscare in quelle parti. Intanto V. S.

si degni amarmi al solito, e comandarmi,
che con tutto il cuore me le offerisco e

Lasciole le mani. Di Bologna^ alli i5 no-

pe mire. i5HÌ,
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cxxxv.
Ercole Basso al sìg. Niccolò Gaddi.

JTer questo presente procaccio mando aV»
S. molta illustre il qiiirlrptto della pittura

dì mano di Midonna Livinia Fontana, il

quale è molto ilsligenle, e, per pittura di

donna, viene 1 iu lato. D^sid'^ro cbe la S. Y.

Fabbia benissimo con lizion ito, e che sia di

sua soddisfazione; e s'altro l- occorre ch'io

la possa servire, vi^jI a tii il supplicarla, come
faccio, che si dejjni i-ìoinaadanni ; e umil-

mente le bacio le mdni. Di Bologna, alli i^
d ottobre j i585.

CXXXVI.
Ercole Basso al sig Niccolò GaddL

vJg&i mando a sua Altezza serenissima un
Claudio mezzano, con Tinsegne militari ,

ionissima medaglia, e uno Traiano d' oro

con RfSTiTUTORi italiae: questa per quattro,

e quella per due scudi «Foro. Se non ser-

vono per suaA-ltezza, e che servissero a V-

S., se le terrà, parendole j ec.
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CXXXVII.
Giampiero Giampieri al sìg, Niccolò Gatìdi.

Irlo riceTuto la lettera di V. S. de'2 j stan^

Ig , accompagnata eoa una di M. Fulvio

Orsino , la qual subito gli portai 4 e detti

in propria nriano, ringraziandolo di quel mar-

mo, come V. S. mi commette; circa a che

mi rispose ehe non ha da servirsene in cosa

alcuna, e che Tha provvisto propriamente

per lei, che sapeva che ha da accompagnar-

lo, e che la scusa del non ne yolere privar

lui Qoa gli basta, ogni volu che Y. S. ae
abbia comodo d accettarlo. Dice cne rispon-

derà per quest' altro spaccio, ed intanto se

le raccomanda grandemente, eoa dire che,

quanto al libro, aspetta un suo oggi o dimani
per farlo copiare. L'offizio del ringraziar .M,

Michele l'ho fatto sino adesso. Lo farò di
nuovo, come lo veggo

,
perchè gli voglio

domandare che mi dia o che m'invli a chi

ha di quelle gallozze d' irios bianco, e sem&
di petrosemo grosso, poiché fi 10 adesso nou
ho saputo trovare appresso alcuno di que»

stl semivendoli. Sono stato da mastro An-
drea Bacci, il ([Uile insieme conia comara
e sua figlia si raccomanda a V". S. Gli dissi

delle piante di storaci. Mi rispoae esser

troppo presto: che prima di mezzo ottobre
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non e' è verso poterle mandare, per aspet-

tare che vi piova un poco sopra ; che, per

dirne il vero, qua non c'è anche piovuto

se non quattro ^occe, seì)bene è rinfrescato

sssai. Allora ancora manderò de' rnnii di

ramerino p^r piantare, di quel che fa fiori

grandi. A mastro Andrea scultore ci vado
ogni giorno, ma ha avuto da fare per il

Cardinale di Ferrara intorno a certe statue

per mandare a Tivoli
, dove vuole che ne

«ia più che si può, ora che il Papa ci va,

e si dice dimattma, che ora si trova a Fra-

scati, dove è stato già quattro giorni. Però

lìon manco di sollecitarlo, e mi ha promes-

so per quest^ altra settimana darmele fini-

ta, quantunque ci è dilficultà poi di mastro

Carlo falegname, il quale per ancora si trova

travagliato da febbri grandissime , e prega

1/ . S. che gli perdoni, e l'abbia perscusato.

Mastro Andrea medesimo dice farsi dar

Kelle mani quel Cupido di M. Alessandro

de' Grandi, e form-erà di gesso la testa , il

braccio destro e le gambe , conforme al

detto di \ . S. 11 quadro dello Stizzo l'ho

nelle mani, che Io pagai dieci scudi, i quali

ebbi dagli Altoviti, che così mi disse M.
Gio. Biitistd avere avuto ordine da V. S.

Così lo stimarono il signor Fulvio Orsino,

e M. (xio. Antonio Dosi, sebbene a me pare

fiÈQ poco caro. Vedrò di mandarlo quanta
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]yr!ma, secondo il modo che rai lia dato

M. Gio. x\nlonio Dosi, facendone un involto

sur un bastone, interponendo fogli , cliè

non si £;Ui:sli,e l'opeito sopra con qualcosa,

l^e lettere tutte sono capitate bene. Mfsser

Benedetto Sancralletti è stato soddisfatto, e

ini dice averne dato risposta a V. S., e che

domenica mattina si parte per costì. Tr.tto

qupsto per risposta della lettera diV, b. Di
tiuovo le ho da dire che il cardinal Orsino

se ne ritorna, ne va altramente Legato in

Francia, come di iiià era destinato , e do-

menica passata alloggiò in Bologna. Si dice

che il duca di Parma ha ammazzato uno
su le galere, e perciò se ne ritorna. La
duchessa di Ferrara è morta , che qua la

corte del cardinale si è Testila a bruno. Il

cardinal Coreoaio sia malissimo , e se ne
pensa male. Il cardinale Buoucopagno anche

lui sta alquanto male. Mando a Y. S. certi

avvisi delle cose di Francia, il seme di bor-

raggine de^ fiori bianchi, che per 1 altra mia
promessi, e dieci punte da disegnare; e non
avendo altro che dire a V. S., m'olTero e

raccomando, soggiungendo le raccomanda-

zioni del signor Gammi Ilo, il quale mi ha
detto eh io le scriva che si mòrcivitiiia non
avere avuta risposta d una sua che scrisse.

Per avviso le duo di p^ù, che la signora

Caiiiiniiia^^Gaildi parie di Bologna lunedi
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o martedì, che viene per questa banJn , e

penso, per quanto ho potuto comprendere,
che farà cotesta strada, se già non se ne va

per la volta del Loreto per Tederà la signo-

ra Paola. Con che da Dio prego per V. S.

ogni contento. Dì Roma, aìli 26 di settembre,

1572.

CXXXVIII.

Guglielmo Bos al sig. Niccolò Gaddi,

Jl oicHà non ebbi la desiderata avventura,

nel mio passaggio per Fiorenza, di poter

Tedere e fare umilissima riverenza a quella

Altezza serenissima, mi è paruto debito di

qui, con il favore di Y. S., ricordarmele ob-

bligatissinao servitore, e dirle che qui in

casa dei sicjnor Aìoise Mozzenigo , che fa

figliuolo del clarissimo sig. Cav. Leonardo,

si ritrova un suo bellissimo arco d' ebano,

fatto a somiglianza di quello di Costantino,

così ordinato dal Palladio; e questo fu fatto

per conservare tutte le medaglie grandi

,

mezzane e piccole, d'oro , d' argento e di

metallo, che si ritrovava il detto clarissimo

sig. Cavaliere, il quale son certissimo che

sarà molto a proposito di sua Altezza sere-

nissima, per essere, oltre f eccellenza del-

l'architettura, lavorato da uomo rarissimo

ÌR tal magistero. Di più, alcuni cammei bel-
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llsslmi, antichi, epietre in! igliate rarissime,

le quali tutte cose sarebb^•ro state a que-

st'ora (la me conJotte a sua Altezza serenis-

sima se io fussi stato si "Ufo Ji potere

andare, per 11 trivagli e gabelle che si sop-

portano, per il Ferrarese. Pare se piacerà

a V. S. di parla rne^ a sui Altezza serenis-

sima, e dì comandarmi, lo riceverò a favo-

re segnalatissinao, per dimostrarle parte del

molto ch'io di.isi lero in servirla ; e per ìa

poca abilità che mi ritrovo, mi sforzerò di

mostrarmele almeno volonteroso; e venendo
porterò anco delle elitropie bellissime , e

quel pili eh' io potrò, e quanto le piacerà

di comandarmi; con che faccio fine , e le

bacio le mani. Di Venezia^ aìv ii di giugno,

CXXXIX.

Gìo. Antonio Dosi (i) al sig. Niccolo Caddi,

Uetti la sua a M, Domenico de' cammei,
dicendogli a bocca il tutto. Quanto al getto»

mi disse non si poter fare, essendovi den-

tro de' sottosquadri. Ma perchè con questa

sarà una sua in risposta, non le dirò altro

circa a questo. Quanto al non aver prima

«he ora scritto a V. S., è causato per no*
Il I I •mmmmmmmmm

(i) Architetto eccelleatissimo*
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essere in Tloma M. Gio. Pietro, trovamlosì,

come V. S. sa, a Napoli, e non verrà pri-

ma che alla fin di mciorgio: così la comodità

dell' esserci mi faceva essere più sollecito,

benché per questo non ho mancalo datten-

dere ai disegni; e presto ne manderò parec-

chi fogli. E questa quaresima lio misurato

la Rotonda, che già la cominciammo a tempo
dello Spina, e così la metto in pulito per

ordine, nel modo dell' altre, e pr«'Sto gliele

manderò con allre cose fatte. Circa i dise-

gni del Frate, essendo stato a predicare,

non ho fatto più altro. Ma adesso vedrò

se è in Roma; e volendosi accordare, li pi-

glierò; se no, del tutto darò avviso a V. S,

E non essendo questa per altro, resto per

servirla sempre. Che. il signore Iddio la

contenti. Di Ronia^ alli 2.4 d'aprile, i^']^'

CXL.
Gio. Antonio Dosi al sig. Niccolò Gacìdi.

Xee Baccio procaccio si manda a V. S,

sette fogli d'architetture di mia mano. In

quattro ho messo tutta la Ritonda ordina-

tamente, e misurata con diligenza. È gran

tempo cli*io n'avevo voglia, e questa qua-

resima sono stato parecchi giorni occupato

per farla bene, e The messa insieme, e ne

mando a Y. S, la prima. So che ne resterà
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so'I'Iisruto, esst^ndo ra-llo regolata e secon-

do le regole <li V^itriivio. V. S. si potrà pigliare

pia»:ere di ritrovjre le proporzioni, che in-

yero per un ordine Corinto non si può me-
gliorare. In (ju-sto mezzo non mancherò
del continuo seguitar di far sempre qual-

cosa. Le nian.lo anf^ora tre altri fogli di

vari fra amenti di bdsi e cornicioni. Ora
voglio fare parecchi capitelli ionici e dori-

ci, e di vane sorte; e così farò tutte le cose

di Bramante che sono in Belvedere. Parti-

menti, e altre sim li cose, ne ho assai, dove

che si potrà fare uà libro, come desidera

^ . S. Potrà vedere che differenza è dalle

cose che descrive il Serlio a queste che

le manda. Io non riio ombrate, parendomi
che servino più cosi, non si curando d'oi>

Damanti di carte, ma che sicno con le sue

misure piìi intelligibili, perchè Tacque) elio

offusca i numeri. Oetti le sue a raesser

Domenico de* cammei. Così mi dette UKa
occhiata del cammeo, il quale è tutto sco-

perto, ed è molto innanzi, e per quel che

si vede, vi resteranno qualche poco di quelle

macchie di sopra , che gli daranno grazia

nelle guance dell« donne, e nel petto sopra

il pannoj e cosi nella barba dell' altro , ma
sarà pochissimo, talché io ho opinione che

tornerà molto bene; e cosi abbozzate soml-

|.lianQ molto» V. S. se ne potrà contentare

j
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perchè la serve con molto amore e affezio-

ne. JN'on mancherò perla prima risponderle,

o dentro o fuore, de'clisegni 8i del Frate (i),

come ancora de' moeslri vari, due per sor-

ta; benché il Muziano (2) ci fa difficuità
,

non ne avendo de' fatti che gli soddisfacci-

no, e vorrebbe mandar qualcosa di buono.

Degli altri si v^edrà, benché non ci sia Fe-

derigo Zuccheri, che da lui si potrebbe aver-

ne, e del Iratelio e suoi. E non essendo

questa per altro, farò fine; che il Signore

Dio la conservi. Di Boma^ alli 8 maggio
,

1574.

OXLI.

Gio> Antonio Dosi al sig. ISiccoìò Gadcìi.

V ENM sabato in Fiorenza per danari da
pagare quaggiù, e cercai V. S., ma il poco

tempo che ni' era concesso , fece che nou
la trovai. Andai da maestro Luigi che fa il

modello, e inlesi e vidi il tutto , e so che

ella ha proceduto intorno alT esaminarlo

con quella maniera che si conviene al gra-

do suo, ed anco con qtiel buon animo, che

la sua bontà e cortesia gli ha fatto sempre

mostrare verso di me ; ma mi duole che

Ti) Forse fra B.istlano del Piombo.

(2) Girolamo Muziano, piltor beri^aaiasc^*
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altri (ancora che nou sappia chi sia stato) vi

abbia messo le mani per guastarlo alfatto,

come si vede, come s io fussi stato in In-

dia, e non avessi saputo l'ImeJiarvi. Ora,

per abbreviarla , essendomi stato coman-
dato da sua eccellenza illuslrissima e reve-

rendissima, la mattina avanti che venisse

ali Ambrogiana (i).. che dovessi essere eoa
1 Ammannato a correggere la ripidezza di

quella scala, lo andai a trovare, e dissigli

che per non potere fermarmi in Fiorenza,

averei mandato qualche disegno sopra ciò;

al che mi rispose ch'io lo mandassi oggiia

ogni modo, e che non avrebbe mancato di

mostrarlo. E perchè tutto ieri mi biso-

gnò combattere cxd' pagamenti, ho fatto que-

sta mattina a fatica questo che V. S. si de-

gnerà vedere, dove in tre modi fo la scala

agevole. Ayixì sempre per favore cheatutt^

le cose'x.mie dia quelle correzioni che cono-

sce elle vi bisognino; né per altro glielo

mando. E se avessi avuto tempo, ijlie n'avrei

mandatH una copia, perchè questa andrà ia

mano dell Ammannato (2), al <|Udle la pro-

misi subito che V. S. l'avrà veduta; o vo-

glia mandargliela poi, ovvero che glie la

(i) AmLrogiaua,, villa del Graoduca alì'iniboccar

tleìla Pesa in Arco.
(2) Bavio'ommeo AmmanaatOj srultore^ ma ancke

ecceiieijLissiaio aithiiato»



3o4
porti questo mio servitore Se io le do fastr*

dio con qutjsto mio scrivere, mi perdoni,

perchè ho troppo fede in iei, né v ho altri

che mi possa giovare più, il che intendo

sempre in servizio de' padroni. Se pare a

V. S. di mostrar di non aver veduto il dise-

gno, non sarà forse male, per veder dove

si riesce. Pur del tutto mi rimetto alla vo-

lontà sua, e se la confidenza mi fa dir qual-

cosa, V. S. mi scusi. La conclusione sarà,

se san buono io a emendar le cose mie
,

avrò caro d'esservi ammesso, se no, io Tac-

cetterò sempre da ogni persona , ma: F.^t

modus in rebus. Se ella mi volesse prestai'

qualche libro , come o Leon Balista o al-

tri, lo metterò cogli altri obblighi ; e con

questo fine le bacio le mani. Dall' Ainhio-

giaaa^ alli i4 di- giugno, ^^7^-
P. S. Se questo mio lasciasse in casa sua

la lettera, e il disegno che va all' Amman-
nato, per non aver potuto trovar V. S., si

degnerà che l'abbia quanto prima.

CXLIl.

Gio. Aniomo Dosi al sig. K'ccola Gacldi.-

X £R la lettera che mi scrive V. S. ho ìq"

teso quanto sia il desid+rio suo, sì de dise-

gni di D. Giulio (i), co.uè di altri; al cìis

4?:) D» Giulio Qlovio, eccellealiD&iiuo nsicÌRtjre*-
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nou manco: e pur due giorni sono ne ho

visti alcuni di Daniello (i) , e ne avevo

scelti i5 pezzi, fra schizzi e disegni finiti

,

de'quali i5 ve n' è uno di Michelagnolo; e

al fare il patto si è guasto ogni cosa, per-

chè uè chiedeva trenta scudi. Sono stato

dal libraio*, né si son potuti vedere ancora'

quelli che V. S. dice di Ferino (i). Ne ho

visti altri, che gli ha un pittore, e sono4o
pezzi. Le carte non si possono avere per

manco di i5 scudi volendole come le scris-

si. Le piglierò. Così quelle del bancherot-

tolo: per tre scudi le due del Primaticcio,

e di tutto aspetterò la risposta. Delle teste

del Caro manderò la lista. Non Tho potuta

avere oggi, non io avendo trovato, ma lu-

nedì la manderò senza manco. E non essen-

do questa per altro, resto per servirla sem-

pre; che il signore Dio la coutenti. Dì Ro'

ma^ aia 11 di luglio^ i5y5.

CXLIIL

Gìo. Anton'o Dosi al sig. Niccolò Gacldi.

Ilo ricevuto la lettera di Y. S. e insieme

quella di Iacopo del Zucca (3) , e di M,

(1) Dìaiel da Volterra, piitore noto.

(2) Pr^rin del Vaga scolare di Raftaellj.

('3) tìcolare del Vasari.

Bottai! j Raccolta^ voi. III. 20
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Domenico, che alluno e all'altro la delti

in propria mano. Circa al quadro , Iacopo

dice che si marayiglia che sia, come V. S.

gli scrive, spaccato
,
perchè io ancora lo

Vidi innanzi che s'incassasse, e non vi co-

nobbi cosa alcuna nella pittura , ma sib-

Lene di dreto non so che poco disegno.

Quanto allo avervi fatto drento poca inven-

zione di figure, non ci è dubbio che sareb-

be più ricco; ma secondo che dice Iacopo,

la fretta che egli aveva di partire, ha cau-

sato, non lo avere adorno più che tanlo:

ma il paese in sé è bello, e fìnge una bella

notte. Si può sempre aggiugnere qualche

cosa, secondo parerà a V. S. Quando Dio

yolie M. Andrea finì il Gonsoletto, che sie-

de e il Filosofo, e mi promesse insin dalla

settimana passata mandarlo, e se non fosse

che io Iho sollecitalo quasi ogni due o tre

giorni andandovi, sarebbe a quel medesimo.

Mi disse che M. Gio. Pietro aveva i suoi

conti, e che volentieri avrebbe saldato con

V. S., ma messer Gio. Pietro non è in Ru-

ma, né M. Paolo manco li tiene. V. S. dun-

que avviserà quel tanto che si ha da fare.

Quanto al mandarlo piglierò la cura io
,

facendogli far la cassa a mastro Carlo. Del

venir mio costì, non mancherò a quanto ho

promesso, e se prima mi spedisco, verrò. E
Len yerg che iusino adesso il male mi ha



SGULTIIBA ED ARCHIIETTUBA. 3o7

te»uto, che io non sono stato buono a nien-

te, avendomi Icisciato con un poco cìi oppi-

lazione. Pur la curo smaltendo, che in breve

spero restarne libero. Oggi sono otto gior-

ni ch'io pallai con M. Gio. Batista Àlto-

viti, e perchè gli dissi, come mi pensavo

partire di corto, mi commesse di l'are nuovi

diseiini per la sua cappella (i) , e voleva,

che la spesa non passasse millescudi, e che

si risolvesse, perchè voleva metter mano
innanzi la mia partita. Ora avendo fatti i

disegni, e portandoli, trovai che si era am-
malato. E così non si è risoluto niente per

tale impedimento. Ringrazio V. S. dell' uf-

fizio che vuol fare con il sig. cardinale
,

c[uando tornerà, del negozio mio. ^^el r*'Sto

non ho per ora da dirle altro, se non eh io

con questa mando a V^ S. uno schizzo d'una

invenzione per la volta della sua cappel-

la (2). Potrà vederla e dirne il suo parere,

se la vorrà o più semplice , ovvero con
più ricchi ornamenti. Non resterò di pen-

sare in questo mezzo a qualche altra in-

venzione. E con questo resto per seiTÌrla

sen;pre: che il signore Dio la contenti. Di
Fionia^ alli 28 d'ottohre^ i575.

^1) Cappella nel'a Trinila de' Mouti-

(2) Cappella de' Gaddi in s. Maria Novella di

Pirenzet
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CXLIY.
Gio. Antonio Dosi al sis. Niccolo Gaddi,

Jlj ordinario passato mandai a V. S. una
cassetta di disegui e una medaglia. Per que-

sta non le replico altro. Se sarà possibile

vedrò in tutti i modi di avere quel carto-

ne, e mandarlo j e non potendo averlo per

5 o 6 scudi, mi piglierò autorità di spen-

derci qualcosa di più
,
perchè V. S. l'ab-

bia. E tirato in su la loia di mano del La-

freri (2), e pulito che non gli occorrerà fare

altro. Domenico de'cammei ebbe la sua, e mi

disse ch'io facessi sua scusa. perchè non scri-

verebbe altrimenti. K non essendo questa

per allro, resto per servirla sempre: che il

signore Dio la coiìtenti. Di Roina^ alli 25
luglio ^ i5jS.

CXLV.

Gìo. Antonio Dosi al sig. Niccolò Gaddi.

J ER la lettera di V. S. con la lista ho visto

quanto fa di tara. Io la rimando, e in tutto

VI aggiungo tre scudi. Ella potrà rimandare

«uegli che non vuole, e l'ordine de' dana-

ri; ed anche se ella manda li danari dei

(1) Venditore, e mercante di stampe.
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cartone dì Raff^elloj lo manderò euLilo, e

gli (alò faie una cassella , e ;u cr nicdarlo

che Don si aliasti. \. S. mandi Sette scudi

per esso, perchè non lo posso averper man-

co. Manderò i disegni, che già si mes^ero

da banda del Salamam a ([) nello stesso

modo degli altri. V. S. farà <]uel tanto che

a lei piacerà. Ho ancora trovato una carta

di Michelagnolo, la quale è mia, avendola

bazzarrata con altri disegni. Non ci metterò

prezzo. V. S. ne farà quel tanto eh' ella

Tuole, non ci mettendo prezzo alcuno. Ne
spero dell' altre, perchè me ne sono state

promesse da M. Severo ,
che sa chi ne ha

forse 20 pezzi con molti sltri di vari mae-

stri. Quanto a quel che mi scrive di dise-

gnare vari petti dall'antico, non mancherò,

Lenchè ne abbi per il passato disegnati as-

sai, e ne farò quanti ne potrò avere, e dei

più belli. E non essendo questa per altro,

resto per servirla sempre: e il signore Dio
la contenti. Di Roma, il di primo agosto ^

1578.

{ì) iXìvendilove ci siatnrx?.



3 IO LETTERE SU LA PITTURA,

GXLVi.

Gìo. Antonio Dosi al sig. dillccoìb Gadclì.

1^1 manrla a V. S. il cartone di Raffaello

per via fli Bcuiinteadi, perchè per il pro-

caccio era troppo volume. Nel rinvolto di

detto si è accomodato le carte ch'io ho
avuto dal Salamanca , e sono le stesse

che si caparono. Già erano tutte in un maz-
zo. Si manda la lista. S-^bb^ne è scritto

scudi 25^ io Ilio tirato a (juin liei di moneta
di tutti. La carta dì Michelagnolo è fuora

del mercato, perchè è la mia; così la minia-

tura in carta pecorina colorita. Quaado V.
S. si risolva a pigliarli

,
questo è l'ultimo

prezzo. Non s\\ volendo, li rimandi
, così

siamo restati. Non ne ha voluto fare il prezzo

a un per uno, e trli bisognò torre tutti o

lìessano. Quanto al cartone, io ho a rifare

a V. S. uno scudo, perchè il padrone s' è

ripreso un telaro, dove era confìtto, e si è

contentato di sei snudi, lo lo merrò buono
in quel che occorrerà alla giornata. Farò

buono la cassetta a mastro Carlo falegname,

dov'è il cartone. Del resto non ho a dirle

altro, perchè ho scritto a M. Paulo. Crede-

rò che il granduca a quf^st' ora abbia avuto

una bizzarria antica di metallo d'una chimera

piccola ch'era di M. Severo, lo la volerò
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jUdiìilare a V. S., ed egli Faveva promesS'a;

di poi la mostrò al signor ambasciatore ;

così se la fece dare , e per quello che mi

ha detto poi M. Severo, dovette mandarla.

In tutti i modi doveva capitare in mano a

sua Altezza, perchè l'abate Pucci cercava

di averla per mandargliela. O egli o V. S.

doveva averla. Se è piaciuta, V. S. mi farà

grazia di avvisarne qualcosa; e non mi oc=

correndo altro, resto per servirla sempre;

che il signore Dio la contenti. Di Roma
,

allì i5 agosto, i57g.

CXLYII.

Gio, Antonio Dosi al sig, ISiccolb GaddL

lo non ho scritto a V. S. più tempo fa,

non mi si porgendo occasione. Ora per que-

sta le dico, come da M. Severo mi è stato

proposto un quadro di pittura a olio, di mano
di Taddeo Zucchero, che fu del cardinale

d'Urbino, d'un Cristo neirOrto, e per quello

mi dice, è delle buone cose che facesse

Taddeo; e il prezzo sarà l'ultimo venticin-

que scudi, e se V. S. ne vuole la certezza,

quanto alla bontà, ne può domandare Fe-
derico Zucchero suo fratello ; e gli potrà

domandare ancora in che modo l'ebbe il

cardinale che lo pagò 5o scudi d'oro; e se

si risolve volerlo, avviai che si negozieràj e
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,

M. Severo ne può disporre. Io non Tho vi-

sito; ma egli mi dice esser mollo bello. Iaco-

po d'Antino dice aver trovato un conserto

di molte belle carte, e sono di Alberto
,

Marcantonio è altri. Egli non le ha volsiite

pigliare, se prima non se ne scriveva, atteso

che ve ne sono assai fra queste che V. S.

le ha; ma perchè sono in mano di uno che

le vuol dar tutte, avrà caro che V. S. scri-

va, se le debbe mandare tutte, perchè se

ne farà una lista e si manderà con il prezzo

insieme a quest' altro Ordinano.

Messer Gio. Batista Altoviii m^mpose
che io dovessi scrivere a V. S , come non

sì è risoluto mai della sua cappella. Oltre

alli disegni che si mandarono di costà , io

glie ne ho fatti degli altri e insino a model-

li. Egli, o che abbia preso parere da altri,

o come si sia, mi disse che vorrebbe il

parere di V. S. se stessi meglio l'altare
, e

eia ogni banda, dove la finestra e di rincon-

tro due sepolture semplici senza altri orna-

menti, senza alterare Tordine della cappel-

la. Quanto alla forma di non la cavare della

forma come si trova al presente, cosila volta,

come il restante, desidererebbe il suo parere,

perchè S. sig. dice non se ne intendere, e che

più presto i tanti disegni l'hanno confuso;

sicché ella ne potrà scrivere quel che gliene
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pare, e se V. S. vuole, con un minimo suo

cenno ci metterà mano, perchè confida assai

nel suo giudizio, e desidera metterlo a ese-

cuzione ; e ogni volta clie mi trova , mi
dimanda se io ho scritto a V. S.

,
perchè

è un mese che se ne cominciò a trattare

di questa nuova invenzione. E non essendo

questa per altro, resto per servirla sempre:

che il signore Dio la contenti. Di Roma^ il

dì 3i marzo ^ ^7^9'

CXLVIII.

Gio. Antonio Dosi al sig, Niccolò Caddi,

J-i ORDINARIO passato scrissi a V. S. quanto

mi occorreva. Per questa sarò breve. Solo

le dirò, come il mereiaio è mezzo risoluto

di dare i disegni che ella scelse, quando li

Tedemmo insieme. È ben vero che per la

causa che le dissi, dell'essere stati d' altri;

e anco perchè li fratelli non lo sappino,

prega V. S. quando li averà in mano, che

non dica , donde gii abbia avuti, quando
pur le occorresse mostrarli. Del prezzo

mi son lasciato andare a dieci scudi, accioc-

ché egli più volentieri gb dia. Penserò in

quest' altro procaccio scrivere la risoluzione

del sì o del no, perchè ancora non ne soh

certo di averli. Quanto al venir mio , sarà

di corloj e benché ancora non sia intera-
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mente ristabilito, pure ho speranza cìie la

mutazione dell' aria mi gioverà, essendo che

anco qua patisco necessità fli molfe cose

che non pntirò stando costà. A V. S, posso

dire il tutto, che essendo stalo tanto mole,

e il mio fiorane il medesimo, non si é gua-

dagnato niente, e mi trovo in qualche disor-

dine, e di debiti e d'altro, e desidererei che

Y.S. mi servisse di venti o 25 scudi, e che mi
fossero pagati qui, conoscendo l'amorevolezza

sua: e per molti altri servizi che mi ha

fatti piglio tal sicurtà con lei, che ad altri

mai non ne richiederei. E oltre che lo met-

terò fra gli altri obblighi, piacendo a Dio,

gli merrò buoni alla cappella. E non essen-

do questa per altro, resto per servirla sem-

pre: che il signore Dio la contenti.

Dopo ch'io ebbi scritto , il sig. Fulvio

Orsini mandò per me, e mi dette le inclu-

se, mostrandomi un torsetto antico d'una
femmina molto grazioso, cba fa un atto si-

mile a quella piccola ch'esce del bagno che

Ta formata, il qnal torso offerisce a V. S.

in tutti i modi che lo vuole. E perchè glie-

ne scrìve egli, non le replicherò altro. La
grandezza, quando sarà restaurato, sarà circa

a due pilmi di grandezza nel modo che sta

piegando. Maestro Andrea ancora non mi
ha dato il Filosofo. Come io Iho, farò fare-
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la cassa, e per la prima oocasione la man-
derò. Di Rutila^ alli 4 novemhre, i^'jo,

CXLIX.

Guglielmo Sangalletti al sig. Niccolò Gacldì.

J EhCHÈ da Mantova mi viene scritto da quei

signori Strozzi amici miei, che vorrebbero

ch^io vedessi col serenissimo Granduca, co-

mune padrone, che pigliasse quei loro car-

toni di Michelagnolo, di che già parlammo
insieme, Ji che V. S. mi disse che n'era

informala, desidererei che con comodità Y.

S. ne dicesse una parola con sua Altezza

per parte mia, e se ci avesse fantasia , si

potrà trattare il negozio, perchè son cosa

rara, e proprio da par suo; ma che potessi

fare un offerta sopra tutte, se ne risolverà.

E se quanto prima ella me ne dava qualche

risoluzione, tanto più caro laverò per poter

rispondere a questi amici miei; con che Is

bascio le mani. Di Roma^ alli iS elifebbraio,

CL.

Felice Pinarici al sig. Niccolò Gadcli.

iioN mi avendo le parole del nostro mes-

ser Ercole Basso dato risoluzione alcuna

circa la pietra di porfido già a V.S. scritta,
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e mandatale la misura di essa, pregLeròV.

S. che si contenti mandar, scrivendo, quanto

io ho da eseguire in essa su questo
,

per

non esser mia la detta pietra, volendo eh io

la ritenga, essendo però buona per lei, ov-

vero io la restituisca al padrone, il quale

dice di volerla dare a quello che fa le palle

dal Basilisco, ovver dal Pomo d'oro; a uno
degli due di certo. Per tanlo V. S. me ne

espedirà. Circa li già mandati disegni, io mi

contento di quanto a lei piace. Solo di

quello di mano di Taddeo Zucchero , il

quale io pagai uno scudo d'oro, Y, S. mi
manda otto giuli ; ma io sono di ciò die

vuole contentissimo. Solo desidero ch'ella

mi comandi, come affezionatissimo servo,

che le son^. Di Bologna^ alli. ., di settembre.

1575.

CLI.

Giulio Cesare Veli al sìg. Niccolò Caddi

.

Alla partita di messer Ercole io feci riso-

luzione di dare a lui quel disegno delF In-

ferno o Purgatorio, con quell' altre carte,

acciò le portasse a V. S,, ch'erano per prima

poste da canto per lei; che un Fiorentino,

che litigava qui in Bologna mi aveva pro-

messo portarle, ma poi non volsi confidarle

a luij e questo facevo per yedere , se <in-
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cV io potessi aggiiigat^re qualche pletruzza

alia gran fabbrica (i) che fa V. S. Ma per-

chè intendo ch'ella vuol sapere, «e il dise-

gno a mano sìa del Campagnola (2), io ri-

spondo che in Venezia lo ebbi per di quella

mano, ed era incorniciato , e ne levai la

cornice che restò appresso al sig. Giulio

Calistani, il quale anche disse che laveva
per digno del Campagnola. In Bologna poi

mi è stato detto lo stesso. E vero che non
intendo che queste cose mai pregiudichino

al vero. Per quello ch'è, lo do. Tengo ben
io, per quanto pos^o dire e promettere, che

sia così. Io Tebbi da un gentiluomo che fa

professione di conoscere assai in questo

genere di cose. Io vorrei che fosse di mano
di Michelagnolo, che più volontieri lo darei,

e non intendo darlo se non piace a lei, e

vogho in questo, ed in ogni altra cosa che

io possa fare, procedere con V. S. realmen-

te e giustamente: a che V. S. conosca che

io non voglio, né con lei né con altri, fare,

ne dire cosa che sia in pregiudicio dell'ani-

ma e onor mio, né in danno altrui. Il dise-

(1) Cioè la gran raccolta di disegni, quadri^ mar-
mi, cammei, ec, che fece il Cav. Gaddi.

i^a) Qiiallro sono stati i pittori di questo casato,
tutti vivi ìq questo tempo. Questo sarà Domenico,
o Girolamo, l'uno scolare di Tiziano, e l'altro dello

Squ arcione.
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gno costò a me due scudi, e per tanto me
Iho reputato e tengo caro. E per questo,

giunte queir altre carte, n'ho chiesti scudi

cinque. Se poi saranno in piacere di V. S.

farà qufdlo che le piacerà , né starò per

questo, che venendo a me cosa che mi paia

da dare avviso a V. S. non lo faccia. Ed
avrei caro che V. S. fosse o dovesse essere

uno di quel numero di testimoni che si

aspetta qui in Bologna a fare esamina nella

cosa del serenissimo Granduca e dell'eccel-

lenlissima madama di Parma, perchè sbri-

gato dal negozio, potesse far favore al mio

camerino di dargli un^ occhiata , e accomo-

d arsi , se pur vi fosse qualche bizzarria

o cosa che la satisfacesse. E con quest'ani-

mo di servirla con ogni rispetto, le chiederò

•una grazia che è, che desidererei una boz-

za, così di penna, del ritratto del reveren-

dissimo Giovio isterico, per poterne poi far

fare uno eguale ad alcuni altri volti, e ri-

traiti di persone virtuose, delle quali voglio

adornare un mio cameriao. Io so che a le i

sarò molesto, nondimeno la prego a favo-

rirmi e scusarmi, e con questo, ec. Di Bolo-

gna^ alti 7 d'adonto ^ iS'j^.
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CUI.

Giulio Cesare de Féli al sig. ISiccolò Gaddi.

i-^QNoscLNDO le buoiie qualità di Y. S. ili.,

e certo che tutto quello che in questa mia

]e dico, tutto sarà da lei accettato in buona
parte; poiché nel mio pensiero nulla di ma-
lizia sta. Le dirò che come per il passato

cercai con molto tempo, e assai danari, per

le mie forze, medaglie, e altre robe d anti-

chitade, e ne accumulai, e me ne trovo di

molte sorte, cosi ora il mutar de' tempi, e

del mio goYerno, mi ha fatto mutar fanta-

sìa, volentieri di quelle o parte farei esito;

e dirò che ve ne sono di bronzo divari ro-

vesci, e notabili, latine e greche; e ve ne
sono certe con due capi scolpiti, e alcune

con tre, e anche alcuni imperadori rari, e

donne. In argento vi sono alcune medaglie

greche grandotte, e assai notabili di quelle

di varie città di Sicilia e della Magna Gre-

cia; delle Consolari daigeuto con rovescio

riguardevole, e alcune imperiali non trivia-

li, e anche alcune poche d'oro; e certe carte

vecchie, le quali son lodate rome belle e

rare da questi che fanno professione di

maneggiarle. Perciò se V. S. ili. che cosd

assai, e diverge cumula, come ho inteso, e

anche per sua cortesia valesse attendere^
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ad alcuna cosa J! queste, si degni notificarlo

al portatore della presente, specificando in

qual genere; e io le darò una nota con

esprimere la forma e qualità della roba, e

le ne farò di qiu Ila che vorrà tal condizio-

ne, che aggiunta la gentilezza di Y. S. ili.

vedrà ch'io non mi scosterò dalT onesto. Se
anche non si contenterà dirlo a detto por-

latore, che sia o non sia disposta, io le

resterò servitore; e con questo, non le do-

mandando perdono di questo impaccio, poi-

ché non mi pare offenderla in cosa alcuna,

ma nella buona grazia di V. S. ili. mi rac-

comando ,<
pregole dal signor Iddio ogni

conlento. Di Bologna, alti 21 d'agost&y i5B3,

CLIII.

Domenico Compagni (1) alsig. Mccolò Gacìcli.

ì3oN molti giorni che non ho avuto lettere

da V. S., di i:he mi son maravigliato assai.

Io ho atteso a lavorare il cammeo, il quale

ho tirato a buon termine, contuttoché la

pietra mi abbia dato da fare ;assai. Basta

che Son fuora d'ogni pericolo ; e non ho

voluto scrivere più presto a Y. S. perchè

ho voluto essere sicuro, siccome sono; e le

Ci) QuRSt' è quel Domenico detto de' Cammei,
perchè li lavorava ecceìlenteraente.

i
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dico elle spero che V. S. ed altri, ne reste-

ranno soddisratti, pf-ri'hè ci saràl'onor mio,

e credo che fra un mese sarà presso al fine.

Ho voluto adunque pregarla che mi faccia

dare per fino a quindici s^Midi a buon con-

to, che questo M. Giovan Pietro A Itoviti non
si trova in Roma: sicché V. S. mi scriva a

cui ho da andare perchè mi siano pagati,

e in questo mezzo seguiterò il lavoro. K
con questo con tutto il cuore le bacio le

mani. Di Ruma^ aili 4 d'aprile^ i^"/ ^.

CLIV.

Domenico Compagni al sig. Niccolò Caddi.

.Alla lettera di V. S. non potei risponde-

re per essere ito fuora di Roma per vedere
certe teste di marmo, le quali spero avere;
e so che V. S. verrà presto, come mi ha
detto il sig. abate Pucci. Forse ci sarà an-
co qualche cosa per V. S.; ed anco le do
nuova di una bellissima Venere, che ho
avuta otto giorni fa, intera che non le man-
ca se non la mano, ed è di grandezza di
nove palmi, di bellissimo marmo greco; in-

somma ella è bellissima figura, e sia nsri-guia, t? bla ingi

nocchiuta in atto di usv ire dei baiano, t fa

una bella attitudine. Anche V. S. vedrà
qualche cosa di nuovo di niedaglie, cae
non si trova niente più. Mi è piacaitu ch&

Boltari^ Bacculla, voi, IIL 21
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del cammeo sia soddisfatta, come n'era si-

curissimo; e quella macchia del Tolto gli

dà grazia, sebbene ella è un poco colorita,

V. S. sappia che si è fatto tutto quello che
€ra possibile. Desideravo bene che V. S.

ani tacesse dare la somma di quello che

domandai. Ma se a V. S. par di far cosi^

se è contenta lei, mi contenterò anch'io.

Stamattina ho consegnato cinque libri,

die feci alla b. m. del Vescovo di Viterbo

cardinale, che ha fallo istanza d'averli per

mandarli al Granduca, li quali so certissi-

mo che soddisfaranno per li pezzi delle

pietre di macchie bellissime, e le fatiche

che non si faranno mai più in pietre orien-

tali, come queste; e V. S. non si maravigli

se non stanno posti per ordine, che Iho

fatto per accomodare le pietre in una sca-

tola sola. Io desidererei bene infinitamente

che restassero in sì bello studio, come quello

di sua Altezza, che in verità sono cose de*

gne di lui^e sì anco per li pezzi, chèle pietre

sole vogliono gli danari. E se sua Altezza vo-

lesse far somigliare l'effigie del re e 1 effigie

di suo padre, mi basteràTanimo; e soprattutto

Y. S. consideri la testa che ha la pelle óeì

jeone di Deianira, che mai in eterno si tro-

verà simil pietra. Ora, signor mio, non vor-

ria laudar tanto e scriver tanto vi venisse

a noia. Io farò fine, baciandole con tutto il

cuore le manu DiBo77ia>alH 4 difcb.^ iSjS.
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CLV.

Domenico Compagni al sìg. Niccolò Gacìdi,

iVJoLTi giorni sono che non ho avuto oc-

casione di salutar V. S. Ora lo fo con que-

sta, essendomi stalo rilento che è in ven-

dita un Cfinimeo^ • he già era d^nLt^osliuo

Ghisi, il quale è uno de' maravi^liosi pezzi

che ubbia mai veduti, e bellissima pietra;

e sebbene è spezzato, in però si rimette

bene insieme-, e il padrone mi è stalo a

trovare, che farà tutto quello che sarà il

giusto. Io gli ho detto che questa è una
materia, che chi vuol comprare vuol vede-

re. Se pare a V. S. di dirne una parola al

Granduca. V. S. faccia quel che le pare.

Pure quando sua Altezza vorrà vederlo,

potrà far dare ordine qua a un banco, che
gli sarà consegnato, con che il banchiere

dia sicurtà di restituirlo, che furò che se

gli manderà. Di antichità non ho che dirle,

perchè non si trova più niente, ed aspet-

tano risposta. Farò fine, baciandole pei' in-

finite volte le mani. Di Roma^ alli 22 di

luglio^ i58o.
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Giorgio Hocfnaghel {i) al sig. Niccolò Gadtll-

.UiYERse volle mi ha scritto inesser Giaco-

mo orefice da parte di V. S , die se in

queste bande si trovassero disegni di valenti

maestri, io ne dovessi procurargliene alcuni.

Sopra ciò ^li ho scritto, come ben se ne

troverla, ma non vogliono i proprietari man-

darli in Italia a venderli. Finalmente sopra

questo desidererei conoscere 1 animo di V.

S. Mi vien detto dalla sua del passato, co-

me per le occupazioni, V. S. non mi pote-

va Si'fivere. Ma lo stesso Giacomo mi dice,

che trovando cosa de^na del bello studio di

V. S. a prezzo onesto, ne dovessi comprare

alcuni. Onde non ho voluto mancare di da-

je a V. S. con questo piccol numero, som-

ma prova del dovere e della buona volontà

jnia ad aumentare e ridarre a perfezione

quel bello studio, che certamente, in ma-

teria di disegni, non si trova altro, e deve

perciò ogni vero virtuoso essere inclinato

ad ornarlo di più in più. Fra questi V^ S.

sui troverà uno de' prontissimi in quello

che a V. S. piacerà comandarmi. Riceverà

(2^ Hoefnagìiel d'Aaversa^pittor dì paesit Y. TAb*
iecedario Pmorico*
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tlunque di mano di M, Giacomo ventlnove

disegni formati, e spì piccioli, che si con-

tano per un altro. Sono trenta in tutto, li

quali ho comprato finalmente al prezzo d'a-

no scudo d^oro inoro (come qui non ronosco-

no altro) ppr disegno, «-he fanno scudi trenta,

per li quali mi sono cbbiisato, per obbligo di

mano mia, di pagarli fra sei selt-rame o

due mesi. V. S. darà ordine che al tenìpo

io sia provveduto, e si potrà mandare, co-

me detto Giacomo me n ha detto, altri da-

nari. Come V. S. vedrà, non ho pigliato

schizzi, ne rottami, ne anche di mano di

maestri volgari, ma tutti disegni finiti, e di

mano di valenti, li quali diffiL<ilmente i vf^n-

dltori m'hanno voluto consentire; ma essen-

domi amici, e dando biro speranza di più

larga commissione, megli hanno consentiti,

ed anche si son moderati nel prezzo. Que-
sti disf'sni sono delia sorta mezzana, per-

chè ne hanno aurora di più semplici, e di

prezzo minore, ed anche più gran numero
di prezzo e valore più grande, belli e finiti

in ogni qualità di perfetti disegni, e degli

più valenti e antichi pittori, così tedesihi,

come fiamminghi, dico di mano di questi

Stessi, come d'Alberto (i), di Luca (2), di

Ci.) A'herto Duroj f.Jtno'-o.

(2) Lue? cKO landa o di Leida, pittore e intaglia-

tore celebratissimo.
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PatenJer (r), di Oìbein (2), di Erasker-

ken (3), di Giroljino Bos (4), e d'altri che
non sona qui, come di lohanoes. e suo fra-

tello, Uniberlo 1 Ry:;k antichissimi, di Quin-
tino {^)^ di M-jbuse (6) e d-ìltri infiniti; di

aiìoderni an.^oiM, ed anche d'italiani, di Raf-

faello, e d'altri; tutti disegni d'importanza

e finiti, però assai da loro slimati, come
meritano; de Ili quali non mi sono voluto

impifoiire senza prima intendere 1 animo
di V. S. sopra questi pochi, e dandone V.
S. ìi^^enza, e commissione p'ù larga, non
mi dubito che n'avrò gra io. Vorrei poter

persuadere a questa gimte di lassarmene

cinquanta o sessanta per mandargliene pri-

(l) Giovaccìiinn Patenler <H D nanfe , e cocnmo=
tante ia Anversa, oitl-n'e eccel'ente di paesi Le S'ie

notizie sono ael Baldiaacci, D -e. 2 del secalo /^^ a.

carte 112^

fa) Gi'j. O'beiu d'A'iversa, seniore, dimorò in Ba-
silea, pittore stitnatissinn.

(^3) Mirtino Enskerk-n olandese, pittore eccel-

lente, naeqne n-ìl fine lai secolo xv. Stette tre anni

3 Roma. Morì nel i^'^\' V. ArgenviUe, parte 2^ a
carte 5*2.

([»,) Gi-oìtmo Bis Fiam-ninro, pittore di figure

rioornaio. V. il Bìldiij., Dee. 3 d?l s?colo 4> ''* carte 242.

- (^) Qiiiiro Messi? , o M ss! i_, detto il Ferrare ,

perchè ;>iima psercitò q leìi'.ivte, c-?iebrattssimo pit-

tore. V il B'IJin., Dee. 2 dei sec. \,^ carte "288, e

il Saiìdr.'ul.

(f>) Gio. Mabase ^ coetaneo e nmico di Luca di

Leida ,
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ma, ma noa voglioQo, dioeuJo che si dia-

aatorizzdQo, e che a loro non è dibisogQo,

facendo assai bene il fatto loro in queste

Corti e fra li virtuosi ddlAlean^na. Se V.

S. la desidera, e comanda, farò un giorno

di pigliar nota e memoria delli principali,

giuntovi il prezzo, acciocché V. S. ne dia

commissione. Senza dubbio si potrebbe fai'

cosa buona e profittevole con questi, chi

vi volesse impiegare cento o centocinquanta

scudi in una partita. Cosi fatta souima mo=
dorerebbe il prezzo di assai: ben me ne so=

no avvisto, e lascerebbero elecjcrere i mi=

gliori 6 pili finiti. Questo qui d Alberto a

raanco di scudi quattro non si dava, e quello

di Luca a tre, quel grande di Patenier a

tre, e cosi ancor altri. Non dirò piìi per
adesso, e starò ad aspettare, qualmente
avrà piaciuto questo mio piccolo servizio;

e quello che V. S. comanderà più oltre,

si fcirà con ogni amorevolezza e prontita-

d\n^. Id-lio feliciti e prosperi la magnifica

persona di Y. S. Questo dì ^ 22 febbraio yiDj^.
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CLVII.

Vante (i) al sig. Niccolò Caddi.

VÌnorato, e magg;ior mio. A questi di è pas-

sato di qui M. Francesco nipote .... con una
vostra lettera ai Uinieri, per la quale av-

visate che mi sia pagato ducati 25, e che

io debbo dare a' detti il messale del vesco-

vo, il quale io ero contento dare, obbligato

per la somma de' detti 2 5 ducati, ed essi

vogliono il libro libero, e che io me ne
ispodesti in tutto, il che non mi pare one-

sto, avendo io ad avere in su detto libro

più che i6o ducali. Pregovi, essendo be-

nissimo assicuralo, che siate conlento far-

meli pagare, perchè ne farete piacere a M.

Francesco, e io ve ne resterò obbligatissi-

mo. E quando iscrivete in Brettagna al ve-

scovo, priegovi che lo preghiate che sia

contento rimettere ii5 ducati. Altro non
accade. Cristo felice vi conservi. Firenze^

i484.

fi) Vaiite, cioè AftavantCj è rammentato dal Va-
sari nella Vita dei B, fia Gio. Anj;elico, a carte

3i5 (Iella no&tra fdi'/ionej e in fine di quella Hi D.
Bartolommeo della Gatta, a cartfr ^2i, e in ciucila di

Gherardo miniatore^ a carte 4^3 e 4^4*
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CLVIII.

Vanie (i) al si'g. Taddeo GaddL fiuni

vJnoeato, e masrglor mio. Ho rioevuto una
Tostra per la quale mi avvisate che io ad-

domandi a Rmlerl scudi quaranta digrossi,

i quali, subito che io li domandai, mi fu-

rono pagati; e di tutto avviso il vescovo per

lina, che fia sotto questa, la quale vi prego

mandiate quanto più presto potete; e il si-

mile voi mi raccomandate il libro del ve-

scovo; e a questo vi dico che non bisogna,

perchè, per disagio che io abbia avuto, non
è restato eh io non abbia latto più che

non promisi al vescovo; e queslo fo per-

chè vogbo che il vescovo si possa chiama-

re di me benissimo servito; e anche perciiè

appartiene, e importa più a me che a nes-

sun altro. Non accade altro. Cristo felice

vi conservi. Fatta pel vostro. Firenze^ 'jfi^'

hraio, i^iòo.

CLIX.

IS^anni Vnghero al M. Antonio da s. Gallo.

IVjAGNirico Antonio, per una vostra avuta

Lo inteso come voi state sano. Mi è stato

(l) Città di Francia in Biettagna.
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grato assai, e appresso a questo abLlamo
aviUa lì vostro iìise^no, il qiirile Aristot'le (i

)

ha dato al Sigaore questa mattina , e cosi

si è veduto uri poco, e noQ si è parlato,

e siemo rimasti domattina essere insieme

con Anstotile e il Signore (2), e terminare

al tutto, e per questa altra vi se ne darà

avviso, benché per questa vi dirò do-

ve si fermino, cioè fare il serraglio braccia

trenta, dove voi lo fate braccia treni otto;

elle non mi pare che di questo sia molto

danno un poco più o meno; e così mi pare

che in su questa prima giunta si soddisfac-

cia, e tanto pare al Signore, che uS'.'-endo

fuori della porta, e entrando m su la piaz-

za del castello (3), vi sia po^!0 spazio insina

alla punta del palazzo del princip»^ Ora si ra-

gionò che questo non gli desse noia, perchè si

potrà levare la punta di detto palazzo, e molto

ne restò soddisfatto, benché, come v'ho detto

di sopra, non si è terminato niente. Per
quest'altra vi si darà avviso in che modo
ella si risolverà, benché per me non si ri-

solverà altrimenti, cbe come voi avete maa-

(ìj Bastiano detto Aristotile per soprannotiie

nominato anche Aristotile da s. Gallo , architetto

di cui parla il Vasari.

(2- Il (luca AI>ssaadro ile' Meclici.

(3 G-sìpIIo s, Gjo, Batista^ che iri Firenze si

eliiamà Forteziasi da'Basso^ che allora si fabbricava*
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dato, salvo cli^ io non faiò molte dispute a

risti'igntire il serraglio, e così la piazza rnag*

giore. Quinto più grande fia, tanto meglio

io pEìnso ne sarete soddisfatto ancora voi.

Voi intendete il tutto. Circa le cose di qua
vanno bene, ed a' fossi di Muornone (i)

Lenissimo, benché io non gli ho dato quella

perfezione che si cominciò, né mai l' ho
mutato ddl corso suo, altro cne di là dal

ponte alle Mosse, dove si cavò dal letto

suo vecchio in quella svolta dell^ argine, che

erasene quasi andato; ma per questo non
resta che ei non vada pel corso ordinato

nuovo, e sta bene. Io sono stato con Otta-

viano, e botali detto quello die m'avvisa-

ste. Egli mi rispose che adesso non era

tempo. Quando tempo fia me lo dirà. Ora io

starò avvertito, e ricorderogliene qualche

volta. Altro non dirò. A voi mi raccoman-

do. 7/2 Firenze ^alli 6 di febbraio^ i535.

CLX.

?ì'2nnì Ungliero al M. Antonio da s. Gallo.

iVxESSER Antonio salute. Ebbi una vostra

col disegno, e per questa vi si rimanda, e

sarete avvisato di tutto quello che occorre.

(ij Torrente presso le mura dì Firenze»
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Essi (i) cominciato un modello in su que-

sto vostro, perrìiè il Signore non intt^nde

in su la carta. Dice: Tu puoi ben dire, ma
io non lo intendo; e per questo volle che

sì facesse il roudello. Io ne ho preso una
parte, cioè quella di verso le mura della

terra, e, fatto questo, io farò quelfaltra parte

delle stnlle, osservando tutto. E perchè a

sua signoria pare cl»e sia grande, oioè allo,

io gli ho risposto, che se ne potrà levare

una parte, quando così sia. E perchè verrà

alto «irca a braccia 4^ in su la maggior

altezza, e mollo si scuoprirà di fuori, ben-

ché la linea lo cuopra, come voi mostrate,

ad allontanarvi un poco lo scuoprite pure

assai. Ma tuttavia si fa il modello, e sarete

avvisato giorno per giorno di quello che

occorre. Ora io volevo cominciare a fondare

i muri, ma sua signoria si contenta che si

faccia il model'o prima, e tanto si fa. Noi

attenderemo a lare stanze dentro per ser-

virsene. Al presente si fanno i fossi e ca-

vasi, e la larghezza di quello che sarà ordi-

nato dalla parte di verso il Prato, resterà

cavata fra otto giorni in circa; e così si fa

intorno la muraglia vecchia: si va gittanJo

in terra per insino alla larghezza del fosso,

e vedendo adesso tutto il corpo insieme,

0) Cioè; Si è.
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mostra una sup^^rba coSti, ben;i»è a voi non

lo bisogni dire, perche id veilete, ere-io per

di qua. \l carnovile metteremo le maai a

fornire il cavaliere, i-ioè la tribuna comin-

ciata, e daremogli spedizione. Occorrendovi

dire niente, dareteci avviso. Andiamo fa-

cendo la provvisione di mano m mano per

la muraglia. Abbiamo pittato in terra tutte le

case dnimpetto a s. Antonio, quanto tiene

la piazza di s. Antonio, e così tutti e due
li spedali, che erano accanto a s. Antonio

per insino alla chiesa, e abbiamo ratto la

spianata in verso s. Gallo, cioè in Fiorenza,

come ella ha da stare co' suoi aretini e sue

pendenze; ed èssi levato tutti quei monti
di len-a, talché riesce superba cosa. Andia-

mo acquistando inverso al Bartolino (i), e

Diotaiuti e "1 suo orto. Per la vostra ulti-

ma avete inteso bene circa a vostri danari

che avete avere di qua, che non è tempo
al presente. Come voi 1 avete intesa, così

sta. Non dà noia, che il tempo è venuto,

ma voi intendete al primo. Quando vedrò-

il tempo, me ne ricorderò come se fosse

mia cosa propria. Altro non accade, salva

che a voi mi ròccomando. In Fiurenzat allì

17 di febbraio^ i535.

Ci) Orto d^* signori Bartolini, ora giardino dei
«ì^aori marchesi lUccardia.
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CLXI.

Nanni Ungliero al magn. Antonio da s. Gallo.

i^ARissiMo M. Antonio, serva questa per

mandarvi li schizzi che voi mi mandaste

a chiedere. Io non ve gli ho piia presto po-

tuti mandare. Per l'altra vi mandai le mi-

sure della strada che voi mi mandaste a

ricordare. Non so se 1 avete avute. Ora di

nuovo le mando in su questa a causa che,

se voi non Taveste avute, le possiate avere;

e basta.

Circa la strada dentro le mura di Firen-

ze, è braccia 16; le mura sono grosse brac-

cia 3 e mezzo, e il letto di Mugnone èbrac-

cia 56, la strada fuora è braccia 16, in tutto

braccia 910 mezzo giuste.

Appresso vi mando il prezzo delFarme.

Sappiate che Raffaello (i) ne ha avuto

scudi i3o, cioè di quella dell'Imperado-

re e di quelle ducali; e così il Tribolo (3)

quel medesimo 5 sicché voi intendete il tutto.

Se oltre accade, dateci avviso, che sem-

pre sarò pronto a piaceri vostri. Altro non

fi) Raffaello da Moriteìupo, scultore. V. il Vasari

a carte .8j del voi. 2 dalla nostra «dizione.

(2 Niccolò Tiibolo , del quale- scuUorp scrive

la Vita il \ asari nel tomo 3j e nel principio parla

di Nanni TJnghero.
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mi occorre, sóIyo 4 he inficite \olte mi rac-

comando. In Firenze^ a'di 29 di dicembre^

i53''\r.

CLXII.

Gìo. delie Decime olniagn. Antonio da s. Gallo.

A giorni passati tì mandai una lettera con

la forma del castello. Non so se 1 avete avuta,

e tutto feci pertlriè allarrivo del duca, vo-

lendo voi risolvere cosa alcuna con sua si-

gnoria, voi aveste le misure; e so Lene

che VI mandai a dire, come s'era mandato
dietro il disegno di tutto il castello, per-

chè sua signoria lo voleva presso di sé. Ora
non ho mteso niente se 1 avete avuto. Sic-

cliè dateci a^v•50 se l'arete avuto, e se voi

avete fatto nessuna risoluzione con sua si-

gnoria, perchè il Signore mi ha domandato
se io ho avuto avviso nessuno da voi. Ora
io gli dissi di no, ed ei mi disse aver avuta

una lettera da voi. Circa le muraglie, si fa

poco per adesso, rispetto al ten pò; solo si

è fatta una porta in sulla pelle delle mura,
clie sarà il vano della torre della porta a

Faenza, dove era il gobelLno, ed èssi tirato

il muro alto insino ali imposta della volta

di detta torre, e fatto un palco sopra da
tenere tre pezzi d'artigheria in sul detto

luogo a\auti alla porta che yV-ra, e detta
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porta si è tramutata, emessila di fuori, ^o-

v'ellera di dentro; e delfantiporto se n'è

fatto un luogo per la guirdid, e lì abitano

dette guardie; e si è coperto di sopra detto

antij)ort(i,' sicché voi intendete il tutto.

Delle pietre del Merlone se n'è comin-

ciate a mettere qualcunii. Rispetto al tem-

po si va adagio, e così abbiamo cominciato

a fare i bastioni, e il sodo di dentro nella

terra alla misura che si era comin -iata

quindo voi vi partiste; dimodoché noi se-

guiremo quella; e quale pure presa che io

detti avviso a voi. Nui fallargheremo quan-

do tempo sia. Ora per questa non dico al-

tro, salvo che noi speriamo che voi stiate

Lene; e Dio vi conservi; e covSÌ noi siamo

s ni, Dio laudato, ai piaceri vostri. Dare-

teci avviso se di qua noi possiamo niente

per voi. Finanze, il primo di gennaio, i535.

CLXIII.

Gio. delle Decine al ma^n. Antonio da s. Gallo,

1\J.AESTR0 Antonio, salute. Io ho avuto una

vostra, e int-.^so del vostro b'-ne slare, e ne

bo avuto molto piacere, lo sunu stato col

signore, e mi disse avere avuto una vostra,

e raggnagl (immi i\A lutto, come voi gli

avevi Strillo, e mi disse comi^ voi potevate

male servire qua e là. Io gli risposi, e dissi,
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come Toi eravate per terminare le cose dea-

tro, e che voi le mandereste, e come le co-

se d'importanza erano terminate, cioè il

procinto della muraglia; e mi rispose eh io

dicero il yero; che quando voi f(»ste venuto

in sin qua, sarebbe bastato. Ora io avrei

caro che voi vi risolveste delle cose den-

tro, perchè si potrebbe cominciare a fon-

dare qualche cosa, come per 1 altra mia vi

detti avviso. Averemo le stanze della mo-
nizione, e stalle; sicché voi intendete bene
che per Bastiano (i) vostro, credo vi scri-

verà, perchè egli parlò col Signore quan-

do sii dette la lettera. Circa il disegno, io

mi credevo che voi aveste avuto quello

che mandai al duca. Non l'avendo avuto,

ve lo manderò per quest'altro fante. Biso-

gna che lo nmetta insieme, perchè Iho spez-

zato; e quanto più presto lo potrò man-
dare, lo manderò. Di qua non ci abbiamo
niente, salvo che siamo sani. Di Firenze^

aìlì i5 gennaio^ i535.

(i) Bastiano dello Aristotile, nominato tópTa,

Buttari^ Raccolta
^ voi LIL 22
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CLXIV.

// Doni ( i) flZ magnìfico M. Cipriano Movesini.

J./xGNissiMO signor mio, io non voglio en-

trare ora a lodare Ja nobiltà della casa, o

esaltare le Tlrtù vostre, perchè Tuna è tanto

onorata, e Taltre sono sì grandi, che trop-

po lungo sarebbe il tempo da raccontarle,

senza che bisognerebbe altra lingua sapien-

te, o altra penna dotta che non è la mia.

E se pure io dicessi tutto quel cli'io so

e posso dire, bisognerebbe che io dessi

principio da' servizi, dalle cortesie e dal

bene che m'avete fatto, e fate continua-

mente, e andare in infinito; le quali cose son

tante, che io mi perdo in sì fatto pelago, e

mi smarrisco, perchè le virtù e le cortesie

sono senza numero. Però a questo ci pongo

per ora silenzio, e le vengo a dire, come
io ho ordito sei Libri, i quali son pieni di

queste materie. Il primo tratta di tutte le

Architetture della mia patria, e ve disegnato

molte piante degli edilizi onorati. 11 tempio

di santa Liperata, cioè il duomo, il te.ujpio

di s. Giovanni, il tempio di Santo Spinto,

(i) Anton Francesco Doni, noto per molte opere

fantasliclie date alle stampe. Va prima Irate Ser«

vita. Morì ia Venezia nel i574» "^* nacque is

Fir^Hze.
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il tempio di t). Lorenzo, rd aitni il palazzo

dei duca illustrissimo ed ectt Ì1-uì:Sóiiììo,

dove stava la signoria, il palazzo dti' t-iii,

il palazzo degli Strozzi, il palazzo de AJc-

dici, il palazzo de' P.iz/i, il palazzo dt- Bar-

tolini, ed altri. Cosi ve diijegnato tutte le

farciate e le pr(»spettìVP, e le piazze m più

pezzi; e ogni cosa dihiientissinianiènte ri-

tratte. Il secondo è uno sctiizzo della ritta,

e la veduta di molti belli paesetti ca\ati

dal naturale; la veduta di Monte Olivete

con tutta la collina; la veduta di Peretoia

€on tutto il piano; la veduta di s. Miniato

con tutti i monticelli che vi sono attorno,

il monte di Fiesole, e altri quadri dise-

gnati come voi vedrete: tutti gli ordini dei

magistrati antichi e de moderni; tutte le

pitture degne di memoria, e tutte le scui-^

ture che sono infinite, e bellissime, lì ter-

zo parla di tutti gli uomini illustri; della

nobiltà delle rase, della derivazione delle

famiglie, interpelrazion dell'armi, e gli abiti

(iorenlini antichi e m,oderni d'uomini e don-

ne, come son le cioppe, le gammurre. cap-

pucci, lucchi, ed altre, tutti disegnati be-

niislm.o. 11 quarto tratta delle medaglie, do-

ve son molti uomini ritratti al naturale, e

i lor fatti onorati, le quali medaglie son d'o-

ro e d'argento, di rame, e false con molti

royesci. Il quinto bbro con tutte Je ^io-
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Sire, feste e trionfi, le potenze, armegg^e^

rie e torniamenti antichi, e tutte le vitto-

rie ch'hanno avuto i Fiorentini. Il sesto

registra tutte IVpre composte da' Fioren-

tini, d ogni professione, gli epigrammi dei.

sepolcri e le sepolture degne disegnate,

così antiche, come moderne. Questi librigli

ho messi in ordine per dare in luce, per-

chè la miseria de' tempi spegne ogni cosa;

e ancorché la città o i tem^pli (come fa il

tempvo ) o le case si rovinano, resterà pur
la memoria e il disegno di tanta e sì bella

cit«à, luoghi e paesi. Vo' pregarvi adunque,

€ome persona di giudicio buono, d'ottime

lettere, e come affezionatomi ( mercè vo-

stra), che voi diate un'occhiata a tutte que-

ste cose, e mi mettiate sul vero sentiero

di quel che io avessi smarrito la strada, e

diate di penna dove io mostrassi troppo

l'affezionato, o il prolisso o l'appassionato;

acciocché tale opera resti purgata dalle mac-

chie che r occhio di chi compone non

Tede. Io vi do questo fastidia, perchè al

mio giudicio non ho persomi che io mi fi-

di più de! saper suo se non voi, il quale

ini si^le padrone per amore e per merito,

e io vi son figlìsiulo per umiltà, e schiavo

per debito; e leggerà intanto questo ragio-

namento onorato che tratta della scultura

e della piltui-a, li quale è il primo frutto,
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cìie al;Lia prodotto la staD?;a li'A pollina ^ac-

cadenìia fabbricata da voi in casa vtslra,

ricetlo di tatti gli spinti nobili e virinosi;

e con somma reverenza mi raccomando,

pregiando cbe mi pb-rdcniale s'io sono trop-

po ardilo nello scrivere e poco umile nel

richiedere. Zy//e/zei/fl 5 o/// iGdago^to^ i^i<)'

CLXY.

7/ Doni ai m,s^ Alberto LolUo,

tjENTiLissiMO sig. Alberto,^ da che voi vi

siete risoluto di ved.-re una volta la città

di Fiorenza, in'è venuto alla memoria molte

cose desne dVsScr vedute e considerate.

e tanto più da voi, che vi clilf-tiate di cose

virtuose e rare, e ve le scrivo. Prnns, quan-

do voi sarete alP U-'-cell itoio (i), iuntauo

cinque miglia da Fiorenza in circa, e che

arriverete all'Appaiila (2), fermatevi a dare

ur/occhiata al silo, al luogo della città, al

fiume d Arno, alla y/ianura, alle colline, ai

monticelli, e al paese amenissimo; che ve-

ramente rimarrete tutto stupefatto. Cotne

voi sarete solto le mura di Fiorenza, volta-

tevi inverso la gran città di Fiesule, tutta

(i) L'TJccelIatoio, osteria, e prima posta per andar
da Firenze a Bologna.

(ij Af parità, colle rilevato, donde si sciiopre il

piano di Firenze.
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cJestrulta, e nt-,1 considerar queiranliclilfà

avrete ^r;^n m<-rèivij^lia nella mi^nte, e som-

mo piiìoer con 1 occhio, della dolce vista e 1

Lei veder quoll^ piaggia piena di casamenli

e di palazzi, Fntrato in Fiorenza, non an-

iìciSìe per niente a casa mia, ancora che io

Te n' i{>l)'a molte, come è santa Maria Nuo-
va, s. Bonifazio e 1 Elmo, ed altre, perchè

voi stareste male (i). Andate pure alToste-

tìb deirAi^nolo o della Campana, benché
fosse migliore allog;>iare all'insegna del cam-

panile; e riposatevi alquanto; non andate

«abito a vedere i leoni o i giganti, per non
far come fanno tutti coloro che vengono
nuovamente; ma andate in duomo, e consi-

derate Id btlbi fabbrica che è quella; e la

mirabil grandezza della cupola, dove ve-

drete, quanto fosse mirabii uomo Filippo

di Ser BrunelliSCf>, architetto fiorentino. Ve-
drete Dante, Marsilio Ficino, Giotto e Tar-

chitetto. Duoi cavalli in pittura bellissimi,

il campandt^ di Giotto, e molte figure di

Donatello scultore. Entrerete poi in san

Giovanni, dov^ si bittezza tatti quelli della

città, tempio antico, tutto di musaico den-

tro, «^vedreteil sepol ro di un quondam Pa-

pa Giovanni, e una stntua di santa Maria

(t) Scherza q ti il Dui, chìnmando sue case gli

«pedali. L hliny è io Sj^edale ùi s.^Matteo.
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Maddalena, bella. Considerereie le porte,

che son di bronzo, che sarebbo n bastanti a

slare alle porle del purgatorio i), con tre

figuroni di bronzo divini (2) sopra una di

quelle: e innanzi die vi allontaniate, scor-

rete nell Opf^ra a vedere quattro Vange-
listi divini. Andatevene poi a considerare

la macchina del GÌ2;ante (3) di Michel Agno-
lo, che vi farà tutto lieto, si è beilo e mi-

rabile. Considererete poi 1 Ercole del Bal-

dinello e la ludit di bronzo di Donatello;

e, entrato in palazzo, troverete una colonna

nel mezzo, dove è un Davitte di Donatello,

digQÌssimo (4); e, salito le scale della sala

grande, diligentemente date una vista a uo
gruppo di cavalli e d'uomini (un pezzo di bat-

taglia di Lionardo da Vinci) che vi parrà

una cosa miracolosa (5). Così salendo le

scale vi bitsogoa avere un poco di favore

Ci) Blichelagnolo dlsse^ che sarebbero state beue
alle porte de! Paradiso.

(2; QttfSte tre statue sono sopra la porta eh*
guarda verso Tramontana. Furono gettate da Gio.
R'istici, col disegno e "l'indirizzo di Lionardo da
Vinci .

(3 Questo gigante è il famoso David ch'è ia
piazza e^el Granduca^ dove sona anche l'altre statue
qui nominate.

(4 A ! esso questa colonna non v'è pia, e il Da-
Tid è in una stanza del secondo piano.

(5) Questo è il celebre cartone di Lionardo da
Vinci non terminato, dirioapetto al quale ne fece

Ila «Ilvo Micheiagaolo^ e ac».beduc son periti»
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da qualche Talente uomo, acciocoliè yI sia

mostro la guardaroba, la sala che ha di-

pinta Francesco Salviati, e altre sculture

e pitture che sono molte: e andate, se «li

è possibile, insìno al biillatoio alto per con-

siderare com'è fondata quella torre sì eran-

de del campanile, e rimirare Fiorenza. Fa-
relevi mostrare i leoni, la figura d'Orsan-

michele, com'è il san Giorgio, e l'altre di

Donatello, IMercato Nuoyo e Vecchio, e mi
penso che sarà ora di desinare. Mettete
poi lutto il giorno a Tedere le cose mira-

Lili che sono nella chiesa de' Medici, cioè

s. Lorenzo, la hbreria, i libri, la sagrestia

di Michel Agnolo, e abbiate avvertenza

Bon vi rapire in estasi nel considerare quelle

figure di marmo, e di non vi trasmutare in

pi«^tra. La stanza, dove lavora, che vi è una
Madonna che scese di Paradiso a farsi ri-

triirrtr (i). Un san Cosimo, morbido, pastoso

e L a iiiVur.'jto, di mano di MesserGio. Agno-
lo, e un 5 DoOìiano magrone di Raffaello

da Munte Lupo, figure bellissime. Fatevi

aprire la riccuezza de' broccati, e veduto

i pergami Ji bronzo (2), andate a cena; ma
?e per sorte saranno finite le pitture del

(l'i Q ;esta yìaf'oniìSL, e i ss. Cosimo e Damiano^
•ra s( n ^ì.sti nella delta sagrestia o cappella.

^2) Di Dwuaiello*

4



SCULTURA ID ARCHtTETTURA. 84

3

coro del Pontormo (1), ri raccomanOo a

Dio, che sarà mezza notte, tsalo av«iete

che fare, iasieme con la ta^^^s del Rosso.

Fate poi Faltro giorno aa toIo ai palazzo

di Troia (i)^ e Temetelo dentro; poi il cbìo'

stro della Compagnia dello Scalzo, che è
dipinto per mano d^Andrea; la casa d'Ot-

lariano (3), e entrate in s. Marco, chiesa

e fabbrica b^ìbesima, croata di alcnoe ta-

vole e piti ire di mano del Frate, che soii

i'^. E andrete alla Mnnziata,

sa tardi, avrete la messa^

: e ji vedere una MadoQ-
l J 1 oìiiostro, che è sorella

^ j. per pitture fa-

; V r a i!i Nnnziatina di-

r 1 Uj: ^ili \4) ^ri bel

I : 1 : per aitar grande.

li r_ j ; e buono, una bella

con tre tiToìe dipinte dal

belle

che a

e r=- ':

quivi

Ea se

f.

'-",

.e pec

Il ;. u

V-ii ... D etro :

v:n2.

trioni

\edrr

ne ih e

dA .

un Lr

car:;c ila sotlo

;;: co -^ C-i^fCT ;;:Uu:e e ì:^-.3 àato di Bianco peTcnè
frano riescile poco : :.::.t . i'. erana anche andai*
v.ì?.'^e

(2 P-'a:::' ^'i' Parii;if::u la via 5. Gallo^ dise-

,3, U.t;v.:.._; .e IMeiici. %, La noia al Vasari,
temo Q,. a c:-.f ;i3,

, 4y E;-^ c;.;c--.c-; \„:.i!i'.a iir.a copia d'una d'An-
drea -

-1 S-.:t ; rc-.;^=i Ja A.rf.andro Allori. V. le

Bc4!.e2i^ CI Firci::r a c.-.rie ^^C-, Questa copia noa
'Ve fiù^ ma v'e uca hé-àa tavola d'A0l«mo Bili'velti*
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Frate. Vedrete il convento, e due figure,

un Moisè e un s. Paolo, molto- belle. La
Nunziata sarà fatica a vederla, e difficile.

Il chiostricino pien di pitiure (che così si

cKiama) tutl^ di m^no di valenti pittori, cioè

il Rosso, Iacopo da Pontormo, il Francia, e

Andrea del Sarto, Come voi avete fornito

questa visita, penso die, nel rimirar la piaz'

za. la Loggia degl' innocenti e le case,

voi vedrete la polvere del vostro orologio

che sai'à ita giù un pezzo fa, e per mio con-

sìglio v'andrete a riposare. Ecci poi il Ca-

stello, s. Miniato, sauto Spirito, Monte Oli-

veto, santa Croce, il palazzo de' Pitti, de-

gli Strozzi, santa Maria Nuova, andare in

cupola, e filtri particolari diletti. Dipoi la

tavola del Rosso in santo Spirito (i), in santa

Felicita del Pontormo, nelle monache di

san Francesco la tavola d'Andrea, in san

Bastiano la tavola di fra Fdippo, le cose di

Giotto, e d assai pittori, le quali sono in

santa Croce e nel Carmine, tutte vi saran-

no, mostrate. Il Bacco del dignissimo Iaco-

po SansGviao nell'orto de' Bartolini (2), e

cose assai vedrete degne di memuria. Fuori

della città avete da vc-dere il Poggio a Ca-

lano, Castello e Careggi , e mi saprete.

(1) Q lesta tavola ora è nel palazzo de* Pitti, t
in suo luogo V* è aua bella copia.

^ C^)^Ora è ia galleria^dal Granduca.
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dire che cosi soa le ville della Casa dei

IModici: che vi sono acque, fontana, labe-

rinti, pitture, sculture di mino dol Tribo-

lo, crjardini, cacce, p'^schiere, e altre cose

mirabili. Vedrete il monte di Fiesole con tutti

i casamr-nti, e la Badia che fabbricò Cosi-

mo de' Medici, Fate di veder la Certosa.

Poi nel partire, voi andrete a vedere il

palazzo de' Medici, chev'èun Orfeo, figura

di marmo di man del Bandin-illo, bellissimo,

un Laocoonte, un Marsia, ed in sala abu-

lie tele dipinte. Poi basciate la mano a un
uomo de** maggiori uomini da bene ( non

, biasimando alcuno ) ohe voi praticaste mai,

{ araator de' virtuosi, difensor de' poveri, so-

\
stentator de' ricebi, e benefattor di tutti;

» e perchè voi sappiate il nome, ei si chia-

ma M. Lelio Torello, il qual meriterebbe

statua eterna per le qualità e virtù sue;

sicché questo non vi si scordi. Poi montate
a cavallo, e ricordatevi che io vi son ser*

vitore, e che io sono obbligalo moho alla

virtù e alla gentilezaa vostra. Di Finegia^

a Ili 17 tragosto^ * •549'

Postscritta. Sopra tutto fatevi mostrare un
tondo d'una nostra Donna in casa d'Agno!
Doni (i), e vi basti solo cKe io dica: E^li è

di mano del maestro de' maestri.

(1) Q-iesl9 tondo è ài mano del Bonarroti, e ora

;rovasi nella tribuna della Galleria Mijdicea.



34B LETTURE SU LÀ PITTURA,

CLXVL
Il Doni a juesser Simon Camesecchi.

ila NON mi por tf-mpo di far prologo a scri-

vere a voi, penììè sele sempre eoa gli sti-

vali in piedi e eoo il pie nella staffa, ma
sarò corto, e vi dirò così. Da che voi avete

veduto tutte le cose belle di scultura e di

pittura , e che volentieri le considerate

quando andate a spasso pf r il monrlo, non

Vi scordate di dare un occliiata in Ruma al

Giudizio di Michel Agnolo, e vi stupirete;

e la volta, e le camere del Pana di Raf-

faello d'Urhmo; il Laocoonte, 1 Apollo, il

Torso dell Ercole in Belvedere, il f[ual non

è in molta considerazione de' goffi. Melea-

groj che ha in casa un medico, la cjuale

statua la chiamano Adone, ma e' fu fatto

veramente per un Meleagro (i). L'Antinoo

beliissimoi colui che si cava la spina del

piede; la sepoltura di Giulio; la storia di

musaico di Giotto, la Madonna della Feb-

Jjre; il Cristo di fra Bastiano a s. Piero

Montorio; il quadro alla Misericordia {i)

di Francesco Salviuti; il Cristo che è nella

(i^ Questa è una bellissima statua, ed è in casa

Pichini sulla piazza Farnese.

(a) Cioè l'oratorio di s. Gio. Decollato,
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medesima chiesa (i), dove è Papa Leone
sepollo, e Clpmfìnte; la sala di Farnese di

Giorgio d Aivzzo (2); quei palazzi de' car-

dinali, e quelle vigne, dove sono assai scul-

ture. 11 Cavallo dì Campidoglio, 1 .4guglia,

e le stufe, con tutte Taìtre cose ordinarie,

pasquiui, devozioni, ruine, culisei, archi, le

grottesche di Giovanni da Ldine, ec, clie

per D... s'io ne volessi dire ìa mezza parte

c'anderebbe tutto domani a scrivere le ro-

tonde, le colonne, i castelli, e le pitture di

Polidoro, Baldassarre e Maturino, e '1 pa-

pa, che dovevo dire innanzi. A Nipoli fate

riverenza al Sanazzaro (3), e vedrete figa-

re, e altre belle scuUore di M. Giovan
Agnolo {4)- A Genova la statua, e la se-

poltura del Principe Doria, e la cappella,

opera grande, e ben composta, e fatta dal

medesimo; e le cose di Perin del Vaga nel

paLzzo dei Prence a Pavia; il cavallo a Pa-

dova; a Vineijia quattro cavalli divini; le

cose di Gif)rgi{)ne da Castelfrrtuco, pittore,

la storia di Tiziano (uomo eccellentissimo).

In palazzo la facciata della casa dipinta da

Alberto Duro; in san Birtolooimeo in paf'

(t) Cioè la Mirerva.
(2 Cioè del Palazzo Farnese.
('3 G'fvè la s;ja st-poiturai

t\ ' Fra Gio. An;iÌjlo Mootursoli, che a loraò di

slaiae il detto sepolcro.



3^o
litolare v'è lo stadio del Bembo, e dì M.
Gabriel V'endramioOj gentiluomo venezia-

no, al qudft io son servitore con molli al-

tri, e infinite antichità poi miracolose, co-

inè e l'Apollo di Mons. de' Martini, die vi

saranno mostrate. Andando a Parma, fate

di vedere il Cupido del Parmigiano in ogni

modo, il quale è' in mano del cavalier Ba-

iardo, e le cose di Anton da Coreggio, e

in Mantova di Giulio Romano. Ora delle

rare, oltre a queste, che voi vedrete, fare-

temene parte ancor voi; e perchè io non
voghe più scrivere, vi dico che io sto be-

ne, e voi conservatevi ne' viaggi sano. A
dì

CLXVII.

Il Doni a messer Enea da Parma,

i^uESTA è una carta disegnata per mano
di M. Giovanni Agnolo Fiorentino, ancora-

ché non ci vuol nome nessuno sopra, ed è

sua invenzione, e tutto con commissione

di farvela intagliare. Io Tho tenuta nel mez-

zo di parecchie carte intagliate 5 una per

mano di M. Martino (i), maestro d'Alberto

Duro; ho poi d'Alberto TAdanio, il s. Gi-

rolamo, s. Eustachio, la Maninconica, e la

1^ ^1) Detto anco SonmariiDo*
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Passione, e teotio ali;unt^ storie del Vecchio

Testarisento di Luca d'Olanda; e di Marco
Anlonlo, il Monte di Parnaso, iì Giudicio di

Paris con il Nettuno, e grinnocenti; le due
"carte del Bandiuello, cioè s. Lorenzo e gli

Innocenti. Ho ancora acconcio attorno gli

Amori degli Dei, intagliati da Iacopo Vero-

nese (i)-, e di Marco da Ravenna il Lao-

coonte. Questi sono i valenti intagliatori

clifc io gli bo messo attorno, e perchè io tengo

il s. Paolo, vostro taglio bravissimo, e le

medaglie, che voi m'avete tagliale, e di

Tostra invenzione ornate, alTinconiro a que-

ste mi par mille anni che ci sia questa,

perchè io ho speranza che ella vada nel

numero di quelle belle, e poter dire: Que-
ste sono le più degne carte e i più valenti

intagliatori che abbin tagliato rami i usino

a oggi. E se non fosse che voi mi siate

STOICO, v'inalzerei sopra i cieli. Ma che di-

fìo io? Le virtù vostre vi fanno m< eroe6a»oie
qhe non vi farei io, e tutta la casa de Dq.
ni. State sano, e amatemi. Di Finegiay Vu T*

timo cYago sto.

(i) Ucopo Caraglidi
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CLXTIU.

Ciro Ferri agP illustrissimi signori presidenti

della Misericordia Maggiore,

JJ'L sig. Carlo Solari ??rjto il desiJerio

che avrebbero loro sìgoorie ili. 'h? io airi-

Tassi proataosenle in celesta città per ve-

dere ì laoghi doTe deve J r £ :: : s i . e p r e ri-

dere Ih mìsare, riceverne lì s:-'i':"tto dtlle

istorie, e insieme stabilire il prezzo. Ma
r^-':^-^ il serenissimo gran 'nc3 ha premura
e r . : s f -" r r £

. che ora st o J i p i n £ e n *.] o . re sti

ri:::'2 :-:'.^: 'r'ni^ . àev:» siiOiii'jare ella

h'fi:;;' ^_ ;• s:- 5 ^:::'':r il!,, ringraziandole

p:: -- ^:i::.r/A- ò^^!: : :: :ti che mi fanno,

r'ie :
:::-: r^:^^- p-.:t:;mi di Firenze pri-

E. : :..T i.:: '.'. ... tcrniindta la pittura di

d*^ttg st-iaza ^_i . e':- s^ti^a c'ra la fine

di luglio prossin::; .r:e -r.:. qa.nJo fosse

di loro gusto , le persM olTrei , ~!:r,oaie la

prego vivamente. & e jmp'.s'jer?! di m a n.l ar-

mi qua qaanto [ o_ ir no are desiti dorè

Vaooo le pillQ; -
; . o- con i soggetti

delie istorie chr s r r i.i -;
[
jercne io

r.p-

O) IT -a delle camere «le' Pirti, eh» Gii';

sacAiUnn «U Pieoro da Cortona*
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t r 1 s : 1 ti essendo iuiif«»niii al òesid^ìo

I -
. beiM^hè io aisente , stalralire

L -::: ^ :. dltT» eoDTeiizion®, pencbè

i :. 5 ; Terrebbe anco ad ac-

c ; r r . _ im enlo dell'opeca; pa>
e'.. T . f ;;':,:; ^ i - £ ì ;: 5 : ito il n^€izio, io,iii

e : r : : .
-

. ; _ : .t:. t s . , : .: i rsTeì gK abboBKetb

p T : ::: . ^ £ . ; ; ; . s : _
. : : : ; . Tedesseio , per

r-.:-:- ': : . ::z: :-:r .. _ 5t£;l; e : csrtoni.

if ri:r :;::ì. ;-z:r -t^. P'^trò^ mentre

r

CLXIX.

\ zri.ATr: i?alla lelleri f: V 5
? : I -1 ^ : : . di lei de? : r : . : :. i

- -

^^
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per poterlo immediatamente trasmettere

costì a V. S. per il fine accennatoci. Ren-
diamo grazie a lei medesima della prontez-

za con la quale mostra di favorirci , alla

quale da noi prontamente sarà corrisposto

con quei termini che saranno convenienti

a' nostri doveri, ed al merito di V. S. , alla

quale baciamo le mani, e ci (costituiamo, ec.

Bergamo, alli io maggio^ 1664.

CLXX.
\Ciro Ferri al signor Giovanni Guarinonì.

-Avendo messo le mie cose all'ordine per

inviarmi a cotesta volta, fui dal sig. Carlo

Solari acciocché mi dicesse come mi dovevo

contenere, giacché il medesimo aveva con-

venuto meco che io, a spese di cotesti ili.

signori, sarei stato levato e posto, e dal me-

desimo mi fu risposto che non teneva per

anco ordine alcuno. Che però ho voluto

anch' io scriverne a Y. S acciocché si com-

piaccia di darne motivo a'medesimi signori,

acciò maudmo i recapiti necessari per il

viaggio, ad effetto che prontamente possa

essere a servn'li,e con questo, per fine, rati-

ficand a V. S. la mia osservanza, le bacio

di cuore le mani, e la prego a conservarmi

jiella protezione di cotesti ili. signori. Firen-

^VfM ì4 d'agosto^ i665.
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CLXXl.

Antonio Zanchi (i) .ifilillastriss^mi s\^nori

PreSid:nti ddl/a Misericordia M i^'^iore.

Jlì£stò avvisato il molto illustre signor Gia-

como Antonio Quaresiiiiini dairill. ^i^inor

DManto Goroi^iiio, ccuue il r^uadro ordinato-

mi dniUesue si JQorie ili. tua fornito in quella

maniera che la mia d.-bol^zza ha polnlo

fare, certo beo so ptji con tutta appli^dZio-

nc^ e assiduità per quattro m-si continui,

e senza riguardo di spesa, e senza lar cnai

talUo; oltre poi t^ran tempo avanti speso

neir invenzione, mod^iio, ed altre infinite

fatiche, e (juesto principòlnirnte per ben
servire loro signori, miei grandi padroni. Ha
voluto di proprio pugno ora ciò avvisare

alle SS. \ V. ilL, ac'.'iò co^nmettino cbe deb-

ba far dtl quadro già incassato, perchè sarei

rpiìi intricato se lo rivissi da Riandar a Ber-

gamo, che se dovessi farne un attro simile.

Supplico poi le SS. YV. ili, delle loro gra-

zie e proixz^zione, come povero^ e bisognoso

di Sollievo; alle quali unibandomi d.» tutto

cuore, mi dichiaro per sempre. Venezia^ il

oriino gennaio i66(^, ah Ino,

(ì) Pittore eccelleat^^ di cui io Venezia sona
noke belle opere al pu-lhii"0. Kacque iu Este nel

iSSg,. e ia scolaie di Fiaacerco B-'isca.
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CLXXII.

Gìo. Leandro Basso al signor Antonio Zanchi.

tj giunto il quadro inviato da V. S. molto

illustra: per la chiesa di s. Maria Maggiore,

e per quanto sin ora si è potuto osservare,

non ha patito cosa alcuna nel viaggio. Que-
sto è stato riposto al luogo destinato^ e da

questi ili. signori presidenti saranno fattele

dovute riflessioni giusta il concordato per

le necessarie deliberazioni. Intanto, portan-

dogliene 1 avviso, la riverisco, restandole, ec.

JBtrgamo^ alli i5 marzo ^ 1670.

CLXXIII.

Antonio Zanchi al sig. Giovanni Leandro Basso.

VTp.AzfosA lettera di V. S. molto illustre del

i5 del corrente mi favorisce darmi avviso del

quadro giunto costi, il quale essendo stato

posto al suo luogo, godo che non abbia per

viaggio patito, del che pienamente la rin-

grazio. Mi sarà sommo favore intendere dalla

di lei cortesia ciò che abbino cotesti ili.

signori Presidenti deliberato su tal affare;

e rassegnandole la mia osservanza, resto per

sempre. Venezia^ alli 26 marzo y 1670.
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CLxxiy.

€io. Leandro Basso al signor Antonio Zanchi»

XlESTÒ pagato il prezzo accordato del qua-

dro che V. S. ha favorito, ed oggi se a'è

anco fatto Tistroinento di liberazione, onde

per nome di questi ili. presidenti devo ren-

derle grazie e della forma cortese con la

qu>ile ha trattato con questo pio luogo , e

delie qualità dei quadro, di che con appli-

cazione distinta ha voluto graziarli. Ammi-
rano in esso la finezza della sua virtù, e loro

spiace che si ritrovino nelle strettezze pre-

senti per non poter continuar a goder nuo-

ve sue fatture, che sono riuscite di sommo
aggradimento. In ogni caso si compiacerà

aggradire la buona vubmtà, giacché in altro

non ponno estendersi che in r-sibirie quanto

dipende dalla loro dispusiz'one
,
godendo

che anch' essa sia rimasta soddisfatta della

corrispondenza, che le è stata concessa nelle

angustie nelle quelli di presente si trova il

pio luogo. Goderà la patria le glorie del suo

pennello, e ne' signori presidenti resterà la

memoria di corrispondere sempre alla sua

cortesia, ove potranno impiegarsi a suo van-

taggio, prontissimi sempre , come si dichia-

rano, di rimostrarsi con l'opere, quali sono

•^•olouterosi d'incontrar le sue soddisfuzioni
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siccome io caI riverirla mi coafermo. Ber-^

^amoy alli 2J luglio ^ 1670.

CLXXV.
do. Leandro Basso al signor Luca Glorclan

lXn?f lio prini:i risposto alla favorita Ji V^
S. il! àt^ 14 (If^l passato, perchè solo ieri

fu unito il congresso di questi ili. padroni

y

aqii ili Ihssì l'istessa di V. S., e le ren looo-

gr.ìzie deir avviso le porta, eoa assicurazione

disila venuta sua per \\ prossiino tì;ennaro a

compir i\ì;"':urti.Ato p-^^r li qua Iri di questa

chjp'sa di s. Miria. iVJs coniiuettoiK) il pre-

garla au'io avvisarci il tempo preciso di sua

partenza, per loro governo nel prepararle-

l'abit azione, ec. Non posso esprimere a V.

S. le premure di questi padroni dia li inno

in questo aiTare, occasionatigli dal desiderio-

che hanno di veder questa chiesa disocou-!

pila da' ponti, che si mantengono solo per

questo line. Per il che attenderò le sue gra-

zie con ravviso suddetto, e la riverisco, a

resto. Bergamo^ alli 20 di settembre^ i684-

CLXXVI.
Gio. Leandro Basso al signor Luca Giordano:^

Xje nolizie ultimamente pervenute a que^

Iti ili. signori presidenti per lettere del sig.
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wSIoion^ Glu^a!! che Y. S molto illustre si

i

prepari alla partenza per Venezia, a fine poi

eli trasferirsi qui ad effetluir l'accordo, rie-

scono a tutti questi ili. pa Iroai di parti-

coiar conti^nto, ansiosi di amrairar le sue

opere, in ordine a che mi comniettono di

!

predarla che si contenti di far preceder

r ivviso del suo arrivo per allestire oppor-

tunamente quanto occorre. S'attenderà dun-

que con suo comodo, in aderenza appunto

a quanto il sig. Giurali scrive; e riverendola

a nome di questi ili. signori, confermomi ia

tanto. Bergamo^ alli i6 di marzo ^ i6d6.

GLXXVII.

Carlo Clgnani al signor N. iV.

X ENGo ne"' corteslssiml caratteri di V. S.

ili., co' nuovi segni della di lei incompara-

Lile gentilezza, le giuste misure de'quadri,

con l'esatta relazione dall'altezza della chie-

sa e de' lumi. Ma avendo io tutto bene con-

siderato trovo opporsi con sommo mio spia-

cimento air ardente brama che nutrisco di

servirla, l'angustia delle misure che non dà

luogo in tale altezza a poter esprimere 1»

copiose istorie significatemi, con grandezza

alle figure proporzionate , acciò rieschino

all'occhio nostro da basso al naturale ; ma
molto più mi priya di poter serrirla la situa-
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zinne d'essi quadri in superfi^-ie di muro
perpendicolare, che li renderebbe in iscor-

cio così rigoroso, anzi spropositatoall;» vedu-

ta, e massime soggetta al non molto largo

piano della chiesa, che ogni stu('i.) per cor-

reggere la mostruosità riuscirebbe vano;

onde ohe io con altrettanta passione que-

sto le rappresento, quante l'impossibilità di

godere, levando tali incontri , la sorte di

testimoniare a V. S. ili. il sommo ossequio

che le prolesso. Las'^erò pertanto eh' ells

con cotesti lU. signori presidenti, miei signo

ri, esaminmo che quanto io dico , concer

Bendo non meno il buon servizio loro, chu

il mio onore, può esserle nuovo attestato

della pronta mia disposizione d' intrapren-

dere il servirli, se potranno scegliere o nella

sommità della volla, ove ha operato il sig.

Ferri, o ne' muri e spazi sotto il cornicio-

ne,© in altro modo nella vastità della chiesa

maggiore, e più proprio campo non sog-

getto a studi infruttuosi; che è quanto per

ora devo unire alle rassegnazioni della mia

ossequiosissima osservanza verso di lei , e

servirla, nel farle cordialissima riverenza.

Forlì j alli 29 d'agosto j 1691.
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CLXXVIII.

Ludovico David pittore (i) agi' illustrissimi

presidenti della Misericordia Maggiore.

XJa un coraprofessore amico ni''è stato rife»

rito doversi fare per cotesta chiesa di s.

Mjrìa Maggiore quattordici quadri, dsquali

mi ha confidata la forma e misura: or per-

chè 10 desidero d'impiegare il mio pennello

in un sito di tanta considerazione, ho giu-

dicato ben di dare alle SS. W. ili. infor-

mazione de' luoghi ne' quali (benché sia il

più giovane de' pittori che presentemente

con occhio benigno venghino ricevuti da Ro-

ma), ho operato,affinchè possino dapersone in-

telligenti e disappassionate prenderne esatta

notizia; e quando la trovino adei^uata al

loro desiderio , valersi d di' opera mia. Le
dico dunque primieramente, d aver dipinto

in Venezia un quadro nella chiesa del Car-

mine, un altro nella cappella di s. Carlo in

quella de' frati, uno in s Aponale, un altro

in s. Cassano, due in s. Silvestro, de' quali

uno accompjgna la famosa Adorazione dei

Magi di Paolo Veronese, laltro si è la ta-

(i> Que«ito pittore era Svizz'-ro. Di esso V. TAShe-
cedario Pittorico L sciò un iigliu, braYO rilraUi5«,a^

BSLorlo pochi aaai fa*
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Yola clell'altTre di a. Alessanlro j^Ua nazio-

ne bergatnasca ; due tavoU In s. Mattia di

Murano, un gran quadro sopra le scale del

monastero di s. Giorgio Migglore; un gran

Soifitto del patriarca Morosino nella sala

del patriarcato e nella Madonna della Salute

in Ire gran tele, ed altri spazi minori tutto

Torgano, ed altre opere in altre cliies*^, ma-

gistrati e privati palazzi. Feci altresì molti

anni sono una tavola d'un Cristo in Croce,

con diversi santi e sante, per una chiesa di

monache di Gandino pel sig. conte Carlo

Giovannelli. In Parma ho dipinto una tavola

in s. Maria Blanda; e finalmente, giunto in

Roma cinque anni sono, dipinsi una gran

tavola con la istoria delTAssucta, molto mag-

giore di ciascheduno de' cf^uadri da farsi

per costì, nella nuova cappella dei collegio

dementino, un'altra in s. Dionigi Areopa-

glta, e tre quadri esposti questo prossimo

passato Natale pel sig. princilpe Panfìlio, in

una cappella che doveva fare Ciro Ferri,

entro la chiesa di s. Andrea di Monte Ca-

fallo al Noviziato de'padrl Gesuiti, al con-

fronto delle pili stimate tavole de' primi

pittori moderni di Roma , cioè Guglielmo

Borgognone, Iacinto Brandi, Carlo Marat-

ta e Bacicelo; le condizioni de' quali rimetto

al giudizio degl'intelligenti. Per gli accen-

n^ii quadri, se a me saranno dati tutti da



SCULTURi ED .UCHITETTURA. 365

fare a olio qui in Rom^, da dove non posso

in alf-iin modo assentarmi, ^li farò a tutte

mie sp-se per tr«i mila e cinquecento scu li,

drì pioli dieci l uno, e ra obbligherò a dar-

glieli finiti nello spazio di due anni e mez-

zo in liirca. E qiiindo volessero distribuire

(j'i^st'opera tra' più virtuosi, come mi sareb-

be più caro a farne parte, in tal caso ntiri

mi scosterò dal tempo e prezzo ohe prati-

cheranno gli altri, tra quati li critici di Roma
con";edono poter st^re a fronte, senza disca-

pito,»! mìo pennello, come nella suddetta

chif^sa del Noviziato de Gesuiti si vede. At-

tenlerò per tanto ddlf^ S. V. ili., dopo ch&

n'abbino presa inrormizlone, qualche rispo-

sta, a fine che possa prendere le mie misure

neir imp^^^narmi in altre opere che mi ven-

gono offerte; e in tanto mi sottoscrivo. Ro-

ma^ alli i3 di_ ottobre, 1691.

j

CLXXIX.
LhcIovìco Ddvìd a medesimi illustrissimi sig^-,

X'^ssENDo lo Stato ricercato dal! ili. sig. abate

Enea Tassis di rispondere alle proposizioni

Ielle SS. W. ili., circa li tre quadri che
lesid^rano far fare in Roma di mano depili

celf-bri virtuosi, cioè che questi a loro ri-

schio e spese faccino detti quadri, e li diano

jitniXaienle condotti ia Yeaezia, ec.> e cb'3
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non essendo detti quadri di soddisfazione

<3elle SS. VV. ili. sia in libertà delle mede-

sime il non riceverli, e, non ricevendoli, non
possano essi pittori sotto alcun pretesto pre-

tendere cosa immaginabile, riverentemente

soggiungo, che avendo finora praticato che

chi mi fa operare, mi paghi almeno la quar-

ta parte del pattuito prezzo anticipatamen-

te, e tutto il restante avanti che si levino

Fopere da casa mia, non devo in alcun modo
accettare la prima ; poiché non facendomi

caso Tesempio degli accennati pittori, che

già hanno operato nella loro chiesa , non
potrei senza rossore permettere che passi

alla posterità la memoria che io abbia in

tal guisa >g^vvilita sì nobil professione. Né
meno, ancorché faccia stima particolare del

buon gusto, né dubiti punto del retto giudizio

delle SS. W. ili., posso abbracciare la se-

conda. Imperocché essendo la pittura un'arte

cosi difficile, che dagfintelligenti professori

si nega potersi dare retto giudizio sopra

qualsisia pittura da altri che da' maestri di

grande abilità, come esser sentenza del gran

Paolo Veronese asserisce, nella Vita dello

stesso Paolo, il Baldinucci, e con vive ra-

gioni nella lettera stampata in simil mate-

ria al marchese Capponi prova lo stesso

autore, correrei pericolo d'incontrar 1 indi-

gnazione de' yeri artefici se T abbracciassi
;
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onde, per assicurare la prudenle elezione

delle SS. YY. ili., quando si compiacessero

di farla nella mia persona, gli offerisco due
partili, che se venissero rifiutati da qualsi-

sia virtuoso, darebbe questi indizio d' aver

paura di chi prontamente gli abbraccia , e

questi riusciranno sempre più vantaggiosi

alle S. V. ili., che le dette proposizioni non
Jasciaoo alli pittori altra speranza che

quella del ben operare. Sono dunque li

seguenti, e prima;

Che, cavati tre soggetti dagli otto accen-

nati della Sagra Scrittura, ed assegnato per

catuno un ugual premio di 5oo scudi , o

quello che accorderanno, tutti tre s imbus-

solino, e due pittori, chiunque si siano
,

meco cavino a sorte il suo, e s obblighino

tatti a darlo terminato nel corso d un anno
in circa, quando però alcuo grave accidente

di malattia o di comando supremo non 1 im-

pedisse; nel qaal caso siano obbligati gli

altri ad aspettare un altr' anno, acciò tutti

tre in un tempo si possino vedere. Termi-

nati, s espongano in luogo pubblico di Ro-

ma , acciò ciascuno de concorrenti possa

vedere lopera degli avversari, sentirne la

critica del popolo, e rimediar'^, occorrendo,

nel termine d'un mese, dove s'accorgesse

d'aver errato. Dipoi si rnlolino le tre tele,

e s'inyiino ad essere giudicate alle tre acca-
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demie ed uaiversità di piUura, di Firenze,
Bologna e Venezia, seguendo appunto il

viaggio di Bergamo, !e quali tre sono giu-

dicate le più inteliigenti d'Italia dopo (juella

di Roma, che in questo caso deve essere
esclusa per lo sospetto di parzialità a chi

più lunatamente gode il possesso della fama
e del credito; ed al giudizio desse tre acca-

demie ciascun virtuoso debba inappellabil-

mente quietarsi; e chi riporterà 1 applauso
maggiore di due d'esse.^ oltre al danaro

,

come s accennerà, imborsato, conseguisca il

premio seguente cioèt Siano obbligate le

S. y. ili. di depositare iatlo il danaro nel

banco di s. Spinto di Roma per dette tre

pitture, avanti che si comincino, e dando
ciascun virtuoso sicurtà di terminare l'opera

sua nel tempo pattuito, o di restituire, man-
cando, il danaro imborsato, a ciascheduno

sarà contata la quarta parte del prezzo an-

licipalamente; Taltra quarta, abbozzata r-he

averà Topera; l'altrajSubito terminata, e lal-

tv?. quarta parte resti in deposito da formar»^

un premio da darsi a quello che meglio

iiverà operato; e chi incontrerà la sentenza

favorevole di due università, non solo im-

niediatamenie imborsi V altra quarta parte

del detto danaro lasciato in deposito , ma
ancora le due quarte degli avversari. Se due

fossero uguahneiite superiori al terzo, essi.
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imborsata ciascuno la propria quarta parte,

si ilividaQo per premio queìla del terzo. E
se tutti tre ugii linente abbino operato

,

ognuno imborsi Usuo deposito, e sia premio

. ]a gloria. E tutte tre le pitture s'espongano

ne luoiiln destinati , doVè! dt^bb-i lasciarsi

anche la giutiicata inferiore rdrneno per cin-

que o sei anni, per testimonio del «ijiusto

giutlizio delle tre università, a gloria di chi

me-ilio a¥erà operato, ed a conlusione di

chi resterà vinto.

Ma percltè e cos?. facile die specialmente

Carlo Maratta, co:iie il più vecchio e no-

mato de' pitlon di Roma, n..nvo;ili;j entrare

in tal concorrenza , rius'irà ,più facile il

seguente partito ad assicurare alle S. V, ili.

Felezion^- nella mia persona, (-ioè che fac-

cino fare allo stesso Maratta il suo qua !ro

nel modo, e col prt^zzo che seco s inten-

deranno. Lo stesso faccino d\ui'altra st.»ria

a qnaisisia altro virtuoso di R(j!na con opere

pubbliche conosciuto , solo obbligandogli

ad un dato tempo, nel «juale io farò la terza

storia , e toccandomi una di quelle d'Abra-

mo elle alberga li tre Angeli, o d' Isacche,

che benedice Giacobbe, o di Sansone^ che

uccide ilLeone, m obbligo di tarla p^-r 3oo

scadi romani , e se qualsivoglia delT altre

cinque, che necessariamente devono es&ere

pili numerose di figure, per 4^0 scudi.
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Finite le tre pitture, s'inviiuo a spese

delle S. V. ili. alle tre sopracoennate acca-

demie, acciò sia giudicato se 1 opera mia
sia inferiore , uguale o superiore in bontà

e perfezione d'arte alPaitre due. Se verrà

giudicata inferiore, particolarmente a quella

del Maratta, offerisco sicurtà di restituire

il danaro imborsato nella maniera soprac-

cennata. Ma se sarà giudicata uguale, pre-

tendo viceversa che le SS. VV. ili. s'obbli-

ghino con sicurtà in Roma di pagarmi im-

mediatamente il doppio del prezza pattuito,

e se superiore pretendo due volte tanto di

detto prezzo. Né posso persuadermi che

quando per colpa d'altri pittori riuscisse im-

praticabile il primo partito, venga dalle SS.

VV. ili. rifiutato il secondo, come favorevole

al zelo de' vantaggi della loro chiesa e pa'

tria. E quando le SS. VV. restassero sod-

disfatte della mia pronta disposizione ad
azzardarsi alla piìi rigorosa critica di tale

università con il paragone, e si compiaces-

sero valersi dell'opera mia, recedendo dalle

sopraddette loro proposizioni, non potendo

io sperare altro premio che quello che re»

steranno d'accordo, domando per fare una

delle prime tre storie scudi 4^0» dell'altre

scudi beo romani. Per l'altre pitture a fre-

sco non penso ingerirmene, non compien-

domi in modo alcuno di partirmi da Roma
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Con che, arailmente riverendole, resto. Ro-

ma ^ alli 23 febbraio, 1692.

CLXXX.

Marc Antonio Franceschini al M. R. P.

fra Giacinto Caiepio, pnore de''Domenicani.]

&£ male non intesi dalle trasmesse misure,

parmi che li quadri da farsi siano sei, onde,

considerandoli in corpo, V. P. reverendissU

ma potrà scrivere che la mia dimanda è dì

mille doppie , oltre la spasa de* viaggi e

vitto in Bergamo durante l'opera , e serva

a lei di regola, che Taccordo fatto in sette-

cendo doppie, e spese suddette, coirecc. sig."

marchese Grillo, è per sdIì tre quadri (i),ll

quali veramente sono qualche cosa più gran-

di. Per il tempo, voglio assicurarmi che vi

Sii avanti di portarmi a Genova , mentre
dall ultime di colà, conosco che sua eccel-

lenza pensa di portarsi prima a Madrid, che

vuol dire una dilazione sino al di lui ritor-

no in Italia. Attenderò dunque per mia
regola ciò che sarà per concertare \. P.

reverendissima conquegrillustrisslmi signori

presidenti, e intanto, se devo ubbidirla in

alcuna cosa, si compiaccia onorarmi delle

Ci^ Qiadri d^lla sala pubblica, di Genova fatti

ini Fraticeschmi.

Builiiiij liaccuUa^ voi. HI. i\.
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bramate occasioni di farlo, mentre con tulio

lo spirito mi rassegno. Belpoggio, 8 luglio
,

1692.

CLXXXI.
Marc Jntonio Franceschini al signor

Marcantonio Donzelli,

AvjETO avuto qualcte notizia clie il quadro

del Lot, che àio facendo, potesse essere di

cotesto sig. Quaresimini; ora, essendomene,

mediante la eortesissima di Y. S., assicura-

to, vi ho sentito gusto particolare , deside-

rando molto che cotesti signori vedano qual-

che bagattella di mia mano. Io spero fra po-

chi giorni darlo compito al Cavaliere che

me Iha ordinato, onde fra poco potrebbe

comparire costì a ricever il sindicato.

Che cotesti signori si sieno spaventali

dalla dimanda fattagli per la metà elei lavoro

di s. Maria Maggiore, col dire che il Cigna-

nì lo volle far tutto per il medesimo prez-

zo, mi è molto dispiaciuto, avendo sempre
desiderato far vedere le mie debolezze dove
altri hanno operato come costì, ma accerto

V. S. che mi son regolato con gli accordi

fatti pili volte con altri, quando non mi fossi

ingannato, come è probabile, nella imma-
ginazione, che il lavoro da me non veduto,

potesse esser maggior di quello è in efletto;
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e se è vero che li si''. Cij;nani (come anco

voglio credere) volesse, anni ?ouo, Tarlo tuito

per mille doppiere ben anche più che vero

che oggi non lo farebbe per qiiattron-ila.

Io per me coirij con altri mi son lasciato in-

tendere, e mi dichiaro . se cotesti signori

mi volessero onorare col darmi tutta 1 ope-

ra, mi contenterei dì quello che avevano

accordato col Giordani; ma per la metà du-

reremo Fatica a far accordo, perchè per una
bagattella simile, quando mi pagassero più

che bene, non mi complirebbe il lasciar la

patria, dove per grazia di Dio non mi man-
cano occasioni e comodi fuori d^ ogni peri-

colo. Se V. S, averà occasione di discorrere

sopra questo particolare con alcuno, potrà

favorirmi di dire, che quanto prima sarà"

costì il Dominalo quadro, e sebbene non si

può quasi far giudizio sopra un' istoria di

tre sole figure, si compiacciano vederlo, e

poi risolvano ; che se la maniera mia noa
li spiacerà, e verranno a prezzo accorda-

bile, io più che volentieri farò il possibile

per servirli.

Intanto rendo grazie infinite a V. S. per

la cortese sua inclinazione a favorirmi, e

Fassii uro che se mai vi sarà Tapertura di

poter corrispondere a trsuti favori, non man-
cherò far tulli gli sforzi per renderla con-

solala. Favorisca riverire il sig. Eroesto per
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parte mia, e di mio cognato, che saluta Y.
S. caramente, e mi onori de'suol comandi,
se mi conosce abile^ e resto, ec. Bologna,

3 settembre j 1692.

CLXXXII.

Mccolb Malinconico {i) al signor

Simon Giùgali.

XtiGEvo la 9113 gratissima a dì 24 ^^ ^^^^'

braio, intendendo linviata- scrittura da me
ratificata, confermando ancora li pensieri

deir istorie sacre riceTute, da farsi per Ber-

gamo, stando attendendo Tavviso dell'altezza

del silo di detta chiesa, sì dell' a olio, come
della fresco, per potermi regolare secondo

lo ricerca il letto iuogo. Circa alla parten-

za che V. S. m'accenna, che se io potessi

rimediare con antecipare per il mese di

maggio prossimo venturo, per essere esente

da quei dubbio della mutazione d' aria

che suole accadere a chi Yiaggia da qui pas-

sando a Roma, dove le confermo di nuovo

che in questi nostri paesi vi è questo peri-

colo insino aili G di novembrsperviaggiare

sicuramente; che alcune volte suole acca-

dere che sogliono antecipare li freddi per

(1) Niccolò Ma'incnlco, pìttor n^noletatìO, iiai-

tator di Giordano. Mon circa al i')25,
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causa delle piogge che aDlicipatamente

continuano: e di questo modo si può ante-

cipare il viaggio verso alìi i5 d ottobre
;

dove V. S. mi può dare questo credito, che

il viaggiare sicuro è alli 6 di novembre
,

come viene attestato da' medici per la sicur-

tà del viaggiare, con favorirmi di crederlo,

avendo questo genio di camminare con ogni

verità e punluubtà , replico con riferirle,

che ci farò ogni «iibgenza, se potessi ante-

cjpare per il mese di maggio prossimo, cono-

scendo molto Lene cKe mi earia di molto

sollievo, si per il viaggiare, come anche per

li belli If^mpi ancora; con che se io posso

rimediare, avendo due opere a fresco per

le mani, che non ho potuto bceUTiinre, come
ho fatte air altre, stante che stanno in buon
termine, con esservi 1 obbligo di scrittura;

dove ne ho pjssato parola con un cavaliere

di qualche figura qui in Napob; se potesse

ammeltere appresso queste signore dame
monache licenza, che al mio ritorno io lo

compiva, dove m'ha risposto che faceva fim-

possibile di favorirmi, con speranza che

dovesse sorlu'e ; che se sortirà il caso
,

fra quindici giorni le ne darò distinto avvi-

so. Il signor Francesco liberti suo amico,

e mio padrone mi ha comandato da Roma
che avessi accudito per ricevere d'una poli-

za d'aversi a pagare da un monaco che ri-
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siede sopra ail' armata di Spagna^ con eli©

farò o^ni diligenza se potesse sortire ; che
se tusse altra persona ohe ne richiedesse,

sopra quesla armata averei espediente di

servirlo sì per gmsllzia, sì anohe da per-

sone di q'ni. he stimazione, e di gran maneg-
gio qui in Napoli, essendo mcUo po^o, sì

per servire a V. S. come a questo suo ami-
co; e per fine, facendo la mia dovuta rive^

renza c»n baciarle profondamente le mani,
se. Napoli, alli 24 di febbraio, i6cj3.

CLXXXIII.

Z>. Ferdinando Orselli al signor

P. Vittore Ghislandi Minimo[i).

VTLi mando il ritratto del famoso Carlo

Cigaani^che la riverisce insieme col signor

Felice su^ figlio (2). Ha visto il mio ritratto

fatto da lei, e ne ha fatto questo belT elo-

gio: Questo è il più bel ììtratto che io abbia

visto de' p'ttori del nostro secolo. Io peròTho
assicaralo che moderuamenfe li fa assai

iQfglio. Ha voluto che io glielo lasci in casa

per vederlo con comodo, mentre sono alcu-

ni «iorni che è in letto incomodato da un
raifreddore; ma stimo ohe siano li 98 anni

fìj L.nco her^amascj, ritrattista eccelleule*

(2J E sao scoiare nella pittura.
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clie Iq affliggano. Io poi sono così contento,

che non ho che desiderare, mentre dopo le

feste anderò in casa del Cignani a copiare

un bel quadro sotto la direzione ed assi-

stenza di questo grand' uomo , che mi ha
promesso di dirmi molte cose per mio van»

taggio: ed il sig. Felice, che mi ama al som-

mo, è sempre da me, o io da lui , mentre
la sua casa non è distante dal monastero

che un tiro di schioppo. Ho veduta la famo-

sa Cupola che è il miracolo dell arte ; una
parte è già alle stampe, e spero mandar-
gliela o portarla al mio ritorno. Qui stiamo

male a lacca, onde la prego a mandarmene
in una lettera un poco della sua. La potrà

far in polvere fina o adattarla nella let-

tera che faccia poco involto, e scriva sepra

la lettera =rz Milano per Bologna r::^ Forlì

in s. Mercuriale rzz. Veda se di qua posso

servirla, che sono e sarò sempre, ec. Forlì ,

alli 9 d'aprile^ *7i9«

CLXXXIV.
Sehastiano Rìcci al sig. Conte Gian

Giacomo Tassìs

IVXoLTo ben mi ricordo d'aver avuto la sor-

te m Londra di vedere ed ossequiare gli

ili frate'.li Taj^sis, e in specie in casa del

8Ì^. ambabciatore Grimani, dal qual signore
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erano con tanta distinzione rimarcali. Molto
me ne glorio che V. S. ili. aLbia conservato

memoria di me, debolissimo ed umilissimo

suo servo, e per tal cosa e Ila sublima la

sua nobiltà e gentilezza. Ora io sono a'suoi

comandi. Dirò adunque che per Fonoreche

ella mi fa. del comando della palla da al-

tare delle Anime del Purgatorio, io ho com-

presa la grandezza di detto altare,- e perchè

è cosa attinente alle Anime purganti, divi-

serei di rappresentaiTÌ in alto la Vergine

col Bambino Gesù, con gloria d'angeli con-

venienti. Giù nel basso le Anime nel fuoco

supplicanti; da un lato ci porrei s. Gregc*

rio Magno in atto di supplicai'e Dio , e la

Tergine per la liberazione delle dette Ani-

me, e in altro loco, se pure lo vogliono, il

santo Alessandro titolare della chiesa. Poi

per li spazi del campo farei vedere degli

angeli che portano le Anime alla celeste

gloria. Questo sarebbe il mio pensiere, però

dico questo a correzione. Nel termine di

un anno mi prometto di darglielo finito ; e

questo se a Dio piacerà. Quello poi , che

per ultimissimo prezzo posso fare, e perla

intermissione di V. S, ili., non lo farò ame-
no di 65o ducati, dico cinquecento e cin-

quanta ducati. Io ho fatto tutta lariflessione

di ciò che vi dovrà esprimersi: facendolo,

non yi è coiSo di poterlo far a meno prez»
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'zo; tanto io dico per non iDollipJicar lette-

re. Veda V. S. ìli. se la confraternita in

questo caso lo abbracci; caso che no, io vo-

glio essere servitore umilissimo alla gloriosa

casa Tassis, e per oi^, giacché ho questa

fortunata occasione, di potermi con tutto

lossequio soscrivermi, mi lascio. Venezia,

fìlli 25 di novembre, 1750.

CLXXXV.

Lodovico Dolce {i) al magnifico messer

Alessandro Contarini.

Oe io sapessi ora così ben ritrarre a Y. S.

con le mie parole TAdone di Tiziano, co-

me ella, pochi dì sono, dipinse a me eoa
le sue il quadro di Rafi'aeìlo da Urbino, io

mi do a credere indubitatamente che voi

direste che non fu mai da dipintore anti-

co né da moderno, immaginata né dipinta

cosa di maggior perfezione. Pure, quel che

ione saprò ombreggiare con questa penna,

basterà, se io non m'inganno, a crear nei

vostro beli animo una maraviglia tale, quale

alquanto addietro produsse la mia lingua in

quella del magnifico M. Pietro Gradenigo,

(1) Lelleraio molto noto, e celebre nel suo tem-
po per varie sue opere in prosa e in verso, date alle

«tampe •
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in gnisn che,sogQand[o egli la notte una eccel-

lenza incomparabile , il giorno che seguì,

volendone certificar gli occhi suoi, andato

a vederlo , trovò che l'effetto di gran lun-

ga avanzava la sua immaginazione e il

mìo abbozzameato. Fu questa poesia di

Adone (r) poco tempo addietro fatta, e man-
data dal buon Tiziano al Re d'Inghilterra.

E, per incominciar dalla forma, egli l'ha

finto di statura convenevole a garzone di

sedici o diciott' anni, ben proporzionato,

grazioso, ed in ogni sua parte leggiadro,

con una tinta di carne amabile, che 'l di-

mostra delicatissimo e di sangue reale. E
vedesi cbe nell' aria del viso questo unico

maestro ha cercato di esprime re c^rta gra-

ziosa bellóiiza, che, participando della fem-

mina, nou si dia^oitasse però dal virile; tuo'

dire, ohe in donna terrebbe non so che di

«omo, e in uomo di vaga donna: mistura

difficile, aggradevole, e sommamente (se

creder dobbiamo a Plinio) prezzata da Apel-

le. Qaanto a Fattituiiue, egli si vede muo-
vere, e il movimento è facile, gagliardo e

con gentil maniera, perchè se^mbra che egli

sia iu cammino per partirsi da Venere, eoa

(i^ Di questo quadro ne parla Tiziano in due sue
lettere del secondo volume di queste Lettere a carte

a5 e *7, le quali si veggano.
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clesì'lsrio ;ir lenti»:5Ìnno di gire alla caccia.

Nell'una mano tiene uno spiedo da caccia-

tore; al' altro braccio è m lestrevolmente

legato il laccio da' cani; i quali sono tre in

tre diversi atti, di sì bella forma, e così

naturalm-^nte dipinti, che pare cbe fiutino,

latrino, e siano invogliatissinii di affrontar

qualunque fiera. Il garzone è vestito d un
drappiclno corto a in^zza g'>mba, con le

braccia ij^nade, e caiaato di due bolzacchi-

ni verissimi, con alcuni legami vaghi di

perle, che lustrano e paioao orientali. Vol-

ge il viso a Venere con occhi allegri e ri-

denti, aprendo dolcemente due labbra ro-

sate o pure di vivo corallo; e pare che con
vezzi lascivi ed amorosi la conforti a non
temere, perciocché, tra la serenità della

guardatura e il mover della bocca, dimostra

manifestamente 1 intrinseco del suo animo;

e tutto poi serve in vec;? di parole. Né si

può dìscerner qual parte in lui sia più bel-

la, perchè ciascuna sep'iratamente, e tutte

insieme^ contengono la. perfexiun dell'arte;

ed il colorito contende col disegno, e il dise-

gno col colorito; del qual colorito chi è man-
chevole, non si dee dnnanuar dipintore. Che
non basta il saper formar le figure in dise-

gno eccellenti, se poi le tìnte de' colori,

che deouo imitar la carn'^, hanno del por-

fido o del terreno , e sono prive di quella

UD.one, e leaertzisa e vivacità che fa nei
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corpi la natura. Però si legge nelle cose

de' dipintori antichi, che alcuni ingannaro-

no gli uccelli ed altri i cavalli. E toì sa-

petCj che siccome per bontà di disegno niu-

no è superiore a Tiziano, coijÌ tiensi per

cosa Tera che in questa parte del colorire

ninno l'agguagliasse giammai. Ma veniamo
alla Venere. Vedesi in questa un giudicio

sopraumano, avendo egli a dipignere una
così fatta Dea che si rappresentò ntirani-

ìno una bellezza straordinaria, e, per dirlo

in una parola, una bellezza conveniente a

Venere, in guisa cK' ella ra ssembra quella

che meritò in Ida li Pomo d'Oro. Qui molte

cose sono da dire, che hanno tutte del mi-

racoloso e del celeste ; ma io non n^'assi-

curo pur d'immaginarmele, non che di scri-

verle. La Venere è volta di scbena, non
per mancamento d'arte, come fece quel di-

pintore, ma per dimostrar doppia arte. Per-

chè nel girar del viso verso Adone, sfor-

zandosi con araendue le braccia di rite-

nerlo, e mezza sedendo sopra un drappo

sollo di pavonazzo, mostra da per tutto al-

cuni sentimenti dolci e vivi, e tali, che non
si vedono fuorichè in lei, dove è ancora mi-

rabile accortezza di questo spirito divino,

che neifullime parti ci si conosce rammac-
catura della carne causata dal sedere. Ma
che ? puossi con verità dire cbe ogni colpo
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di pennello sia di qiie' colpi cìie suol far

di suj mano la natura. L' aspetto è pari-

mente qual si dee creder che fosse quello

di Venere, s'elU fu mai, nel quale appari-

scono manifesti se^ni della paura che sen-

tiva il suo cuore dell'infelice Bue che al

giovane avvenne. E se la Venere, che usci-

va del mare, dipinta da A.pe]le, di cui fan-

no tanto rumore i poeti e gli scrittori an-

tichi, avea la metà della bellezza, che si

vede in questa, ella non fu indegna di quelle

laudi. Vi giuro, signor mio, che non si tro-

va uomo tanto acuto di vista e di giudicio,

che veggendola non la creda viva; ninno

cosi raffreddato dagli anni, o sì duro di

complessione, che non si senta riscaldare,

intenerire e commoversi nelle vene tutto

il sangue. Ne è maraviglia che se una statua

di marmo potè in modo, con gli sti.moli della

sua bellezza, penetrare nelle midolle d'un

giorane ch'egli vi lasciò la macchia, or che

dee far questa, ch'odi carne, che la beltà

stessa, che par che spiri? Trovasi ancora nei

medesimo quadro una macchia d'un paese di

qualità, che l vero non è tanto vero; dove al

sommo d un picciol colle, non molto lontana

dalla vista, è un pargoletto Cupido, che si

dorme ali ombra; la qu^le gli batte du'itto

sopra il capo; e dintorno v'ha splenlori e

rilltssi di sole mirabilissimi
3
che allumano
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ed allegrano tulio il paese. Ma tutto que-

sto che io mi sono ialicato di dirvi, è uno
accennarnento picciolo, rispetto della divi-

nità ( che altra parola non si conviene ) di

questa pittura. Vi può bastare, che ella è

di mano di Tiziano, e fatta per lo Re d In-

gbilterra. Voi, signor mjo, degnatemi ta-

lora de' frutti le^giadrlstiiini dei vostro no-

bilissimo ingegno, il quale, insieme co' be-

gli studi di lettere, accompagnate l'orna-

mento d' ogni virtii scelta e lodevole. E
State sano.

CLXXXVI.

Matteo Senarega al signor Federico Barocci.

Un difetto solo ha la tavola, cbe per aver

del divino, lodi umane non vi arrivano. Vi-

ve per questo involta Ira silenzio e mara-

viglia; ma il Crocifisso santissimo, ancoraché

in sembianza di già m.orto, spira nondime-

no vita e paradiso a noi, accennando quel

che in effetto fu, che volentieri, e di pro-

prio benf placito suo
,
per amor nostro e

per salute di tutti ha patito morte. La dol-

cezza poi della Madre Vergine è tale, che

in uno sguardo medesimo ferisce e sana;

muove a tenerezza, e consola, e pare ap-

punto che quel divino spirito, penetrando

le itrite di Cristo, v tiitii dentro a ricono-
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scere, se debba o più trafiggerla la morte

deiramalo Figlio, o ricrearla tJel genere

umano la salate: così da vari affetti sospinta,

piena di stupore e di pietà, abbindonasi

nel novello figlio (i); die an<;b'egli, da ma-

raviglia e carità compunto, teneramente le

corrisponde. In s. Seb^stidno pei si vedono
espressi tutti i veri colori e numeri dell'ar-

te, ove forse non mai arrivarono gli antichi

non che i moderni. E tutta insieme, ricca

di srtiiicio e c!i vaghezza, non lascia luogo

che pur l'invidia v aspiri. Ma questi angioli

benedetti, die vivi eifetti non fanno an-

ch'essi di maraviglia e di pietà ? Afiermo
di nuovo, e confesso, che, come divina, ra-

pisce, divide, dolcemente trasforma. Onde
in me stringono, e fanno maggiori gli ob-

Llighi verso V. S., che vi ha consumati tanti

sudori, e alla quale dovrà da vantaggio sup-

plire M, Ventura nostro, al quale mi ri-

metto; con soggiugnerle che in Roma i si-

gnori Giustiniani hanno ordine di sborsare

a lei, ovvero a persona per lei, il rimanente

del prezzo, ma non già di estinguere i miei

debiti seco, che intendo serbar tÌvì, e ri-

conoscerli colla prima occasione che mi si

offerisca di suo servigio. Di Genova , alli 5
di ottobre^ iSqG.

(i^ S. Giovanni Evangeliita*
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CLXXXYII.

Sehastlano Ricci (i) al signor Conte

Gian Giacomo Tassis.

-LiE corteslssime espressioni di V.S. illastriss.

verso di me mi rendono ai'dito di sappli-

carla d'un farore, ed è, che bramerei che
«Uri si pigliasse l'incomodo di pregare il P.

Ghirlandi Paolocto, così singolare ne'ritratti,

che dimora in Bergamo, ed é molto mio
amico; vorrei, dico, che V. 8. illastriss. 1(J

pregasse da mìa parie a volermi dare cin-

que o sei once, e, se potesse, ancor una lib-

bra di qaella lacca fina che il detto Pa-

dre sa comporre; ma la vorrei avere della

più bella che mai sapesse fare. So che ne

fa per adoperarla hii medesimo di una estre-

ma bellezza; se di quella ancora ne potessi

avere, almeno un paio dionee, sarebbe ve-

ramente il mio caijo. Se mai colla interpo-

sizione di V. S illastriss. potessi aver que-

sta lacca, la supplico a volergliela pagare

tutto qu dio che chiederà il virtuoso PadrOj

e podere a mia partita, che nslli nostri

conti uguaglieremo il tutto. Con tale oc-

casione gli notifico essere quasi terminato

il quadro deliV\nime, e quasi ancor termi-.

(1) Nato ia Gividai di Bellunoj e plttor celebre

•
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Kato il modelletto, che vuol dire che a

mezzo del mese d'agosto sarà il tutto in

istato di partire da Venezia per Bergamo.

Per finimento di queste sue opere mi man-
ca giunto questa lacca fiaa, che ora ne la

supplico. Tra pochi giorni deve portarsi a

Bergamo un mio amico pittore, ma buon
pittore in vero, che è stato altre volte a

Bergamo, ed ha fatto conoscere la sua abi-

lità. Quando questo virtuoso arriva, se V,
S. illustriss. non ha fatto accomodar li suoi

quadri pregiudicati del tenipo^ li faccia ac-

comodar da questo bravissimo uomo, e che

unico pare in tal materia. Questo si chia-

ma il signor Francesco Polazzo. Perdoni
gl'incomodi che le porgo, e mi continui la

sua stimatissima grazia, alla quale con tutto

l'ossequio mi costituisco. Venezia^ alli 4 ^w-

glìo^ 1731.

CLxxxviir.

Bfcci al sig. C
Giacomo Tassis.

Sebastiano Bwci al sig. Conte Gian

vJoN mio grandissimo contento ricevo in

quest'oggi la lacca, che, ben poca al mio
bisogno, pure mi è carissima, e tanto più

che il P. Vittore ha voluto abbondare a

farmene un dono; di che supplico V. S. ili.

a volerlo ringraziare per me, ed esibirli

JBottari, Raccoltaj voi. JIL a5
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Ogni mio potere. Mdndo diretta a V. S. ili.

sei libbre di biacca da far avere ai consa-

puto Padre, e farli dire che se la troverà

bella (come ne sono certo), io glie ne man-
derò quanta ne sa desiderare. Io ho veduta

la lacca; ma per anco non 1 ho provata: pur
lunedì la porrò in opera sopra h suoi qua-

dri. Se con I occasione delia cassa, in che

invierò la tavola, debba ponere nella me-
desima il suo modello, ovvero porlo in una
cassettioa, solo \. S. illustriss. mi dia il

suo comando, e mi troverà in questo, e in

tutt'altra occasione, quello che ora con tutto

l'ossequio mi glorio d essere, fenezìof alli

i4 di luglio, lySi.

CLXXXIX.

Sebastiano Bicci al sig. Conte Gian

Giacomo Tassis,

AvEREi spedito il suo quadretto in questo

ordinario, se il desiderio di ben soddisfare

V. S. illustriss. non mi avesse stuzzicato a

far qualche mutazione salutare sopra il me-

desimo, onde bisogna che differisca la spe-

dizione sino a oggi a otlo, che sarà il pri-

mo d'agosto, quale sarà ben aggiustato in

^ina cassetta, che facilmente sarà trasmesso

a V. S. illustriss. II quadro grande io ho

determinato di consegnarlo in la sua cassa
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ben condizionala al sig. Canal, li 18 di ago-

sto, e così il detto sig. Canal mi fonsegne-

rà li 200 scudi romani accennatimi neil ul-

tima sua, e credo che tanto nel suo qua-

dretto, quanto nell'opera grande, scoprirà

con quanto cuore e con quanta atten^sione

io abbia operato. Dolgomi non essere pit-

tore di più abilità per uguagliarmi in quaN
che modo al suo gran merito; ma sappi ella

che se non le sarò riuscito buun pittore, io

le sarò buon servitore. Per quelb^ \. S. il-

lustriss. mi doverà contribuire del suo qua-

dretto, io le attesto cìie a chicchessia non
sarebbe da me f-itto per meno di 3o zec-

chini, ma da V. S. iliustriss. non ne Yoglia

che solo dieci: e qui con tutto rossecjuio mi
glorio d essere. Venezia^ alii 2.5 di luglio

^

cxc.

Lui^i canon. Crespi al sig. Conte

Francesco AharGtti.

OcRiTTE Tanno passato tre Lettere sopra il

libro intitolato Descrizione delle Immagini
dipinte da Haffaeìlo da Urb^'no, che Tu opera
(ìì Gio. Pietro Bellori, e quelle mandate
e dirette aireru(!itissimo Mons, Gio. Bollari

in Roma; la prima in difesa di Gior^^io Va-
sari, attaccalo dal Bellori^ di avere voluto
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sotlomeltere Raffaello, e donare il prlmat*

a Michelangelo; li seconda dimostrativa,

di avere potuto benissimo Raffaello seguire

in qualche parte Michelangelo, senza ri-

portare in veruna sua opera cosa alcuna del

Bonarroti; e potersi però dire, senza ag-

gravio di Raffaello, che migliorasse la sua

maniera dalla veduta dell'opere di Miche-

langelo; la terza finalmente, conviocente di

palpabile fcìlsità l'accusa data dal Bellori a

llaffaello Borghlni, a Benedetto Varchi, e ad

Ascanìo Condivi, col confronto de' testi dei

suddetti autori, era a me restato 1 obbligo

(come nella prima delle suddette tre let-

tere m'impegnai) di dire qualche cosa in-

torno al secondo fine prefissosi dal Bellori

nella già detta sua opera, da che al primo

iìne (che fu di criticare senza riserva il Va-

sari ) con le mie tre lettere avevo risposto.

Essendo pertanto stato il secondo fine

del Bellori, per quanto chiaramente appa-

risce, di pubblicare il gran segreto della

riparazione fatta, quinci alla Galleria del

Oaracci nel palazzo Farnese, e quindi alla

lioggia di Raffaello alla Lungara, e però di

quella ne tratta in un intero capitolo a

parte, amplificando da appassionato aruioo,

quanto nella riparazione dell'una e del-

l'altra è stato fatto, e stucchevolmente per

Bainuto descrivendo ogni minima circostaa»-
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za, crede ron le sue parole di farci rodere

per teste di vitelle lattanti,

Gru^^ni di pulci ^ e di farfalle fritte.

Parerebbe che io dov^-ssi. sicrcme feci nel

primo caso, così nel secondo, convincerlo

di errore.

Diverso però essendo il caso, metodo di-

verso convienmi per più titotivi tenere, e

lasciando da parte Tesaminare sì fatte ripa-

razioni, se elleno siano slate falle a dovere,

o no; se veramente fossero necessarie, e se

finalmente l'ideato effetto, tanto dal Btilori

decantato, ablùano eller*o ottenuto, voglio

pintlosto rivolgermi ad esaminare ciò che

il Bellori alferma a carte 201 della ristam-

pa, cioè: Ma perchè questo è un male troppo

dfficde a ripararsi senza offendere la super-

stizione di alcuni^ che consentono p'uttosto

alla caduta totale di una p'tiura egregia che

a metterci un puntino di mano altrui ^ ben-

che perito ed eccellente^ è certo un inganno

comune a credete che non si possa fare al'

tro che attendere a conseriare, al meglio

che si può^ gli avanzi del tempo ^ e le vene^

rate reliquie di così mirahili lavori Voglio,

dissi, esaminare se veramente sia suptrsti»

zioneW non volere che si ponga mano nelle

opere egregie degli eccellenti maestri in

pittura, e se sia un inganno faltendere a

conservarle tali, e (juali elleno si ritrovano.
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Potrei (lo so) qui riferire la nota fatta

alli pag. 3i7 al Riposo del Borghini, nel

jibro 3a( ruuTi, 3, li cjdile, ai racconto della

joggia dipinta d-i Raffaello ad A^gostino Chi-

gi, elle è quella appunto stata ritonca, e
dal Bellori decantata, aggiiin^»^?: Era vera-

niente hellissima^ ma essendo stata ritocca^

ha perduto assai. E potrei ancora riportare

ciò che ni tomo i del Trattato di Pitture

ec, della stampa d Amsterdam, ci dice il

sig. Richardson, il quale, descrivendo la Gal-

leria del Garacci alla p-ig. 226 (anch'essa

mentovala dal Bdlori ), e narrandone i pati-

menti sofferli aftecma camme on peiit juger^

par ìes répjrationy^ quonj a failes. Nel qual

libro, similmente alla pag. 189,81 legge inol-

tre, parlandosi della Loggia di Raffaello alla

Xungara, che commc ce morceau deperissoit

"beaucoup^ il a été retouclié\ iìj a rnéme des

endroits^ qui ont été entièrement repeints

par Charles Maratti, qui^tout excellent mai-
tre quii éloit^ loia de rétahilir Vouvrage de
Jìaphael^ mine par la longeur du tems, Va
plus gate que le tems n avoit fa.it, ou nau-
rolt pu faire. Pent-étre ce que M tratti a fait

nest plus à present de méme quii a été,

mais que les couleurs en sont ternies, 01^

changées, de que.lque manière que ce soit; oi»

hien il s^est trnmpé dans san jugcment-^ ou il

a manqué dans l'exécutìon^ mais il est f^/^
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lam, que Vouvraoe €ntiei\ tei quii est aujuur-

d''hu?\ ne réponcl point da toUt à Videe quon
s'eri doit former par avance sur le nom de

Raphael^ sur le haute renommée de Vouvra"

gè, et méne sur les estampes quon en a:

et fon est facile dy trouver tout le contraire \

car le vieuoc coloris de briqué, épais^ et pe-

sant que lon y voit, des figures, qui se trou-

vent placées sur le bleu vif et éclatant^ quon
Y a repeint nouvellernenlj et qw fait le fond

de toutes Ics figures en general^ tant des

grands^ que des pelìts tahleaux^ et avec cela,

léclat éblouissant de ce qui a été retouché, ou

repeint sur les figures méne, qui ne ressem-

hle pas mal aux rehaussement de blanc^ dans

un dessein neuf\ tout cela^ dis-je, pris en-

semble^ fait uneffet^ quichoque extrémement

la vue . . . tutti testi contrapposti agli altri

del Bollori, come v. g. quello posto alla pag.

19B, parlando della Galleria del Caracci: E
poi V andava sopra (il sig. Rossi ) con certe

acquarelle di tinta in tutto somigliante a quella

di prima, e corrispondente alle parti rimaste

dalla pittura, quali, rese asciutte ^ s'univano

così bene^ che non era possibile ritrovarvi un
divario immaginabile. O pure a quelTallro

nella pag. 2o3, parlando della stessa Lo^jgia

di HaCFaelIo: // che è stato eseguito con tanto

giudizio^ e con tanta perizia, che non da-

rcbbe Vaninio certamente ad alcuno de' prò*



fessori ritrovare quali sieno gli aiuti delVo^

pera moderna^ se non Vavesse inteso ^ o da
noi in quest'aistorica narrazione^ o da altri^

informati per oculare veduta; tale è Vaccop'

piamento del moderno colVantico^ e tale èia

fatica che ha fatto questo grand' uomo per

andare a ritrovare i siti precisi ove slavano

le tinte primiere. Non so, torno a dire, se

si> contrapponessero i suddetti testi, con i

qui sopra notati, die figura si facesse il

Bellori, ed il suo capitolo.

Ma io, ripeto, non voglio entrare in que-

sta disputa, benché luna e l'altra delle due
gallerie diligentemente osservassi nelFauno

1760 che fui in Roma, lasciando ad altri,

cui maggiormente appartenga la decisione,

e a cui faccia peso la sopra riferita rela-

zione

.

Voglio anzi concedere che la riparazio-

ne fatta ad ambedue le gallerie fosse neces-

saria; che sia stata esegnita a dovere, e co-

me il Bellori la predica, sia riuscita a )i)a-

raviglia. Solo mi restringerò a dire il mio

parere in generale un poco fondatan>ente,

se queste tali riparazioni dell'opre insigni

de' nostri antichi maestri, dal tempo rovi-

Date e guaste, siano doverose, necessarie

ed utili, ose, per lo contrario, non lo sieno;

non intendendo giammai di parlare di al-

cuna in particolare, ma solamente di dire,
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qualunque siasi, il debolissimo senlimento

mio in generale, sottoponendolo a voi, ri-

veritissimo sig. Conte mio, che siete,

Saggio^ € di lunga esperienza ciotto,

cUe i maggiori valentuomini di quest'arte

divina, sempre vi piacque di trattare, e tut-

tora praticate; che le maggiori gallerie d"Ea-

ropa, e le conspioue città avete veduto, e

che in tale scienza anche con molta erudi-

zione e lode avete scritto; affinchè o dove

v'abbia il bisogno di emenda, vi degniate di

avvisarmene la correzione, ben sapendo,

Che le più volte, il parer proprio inganna:

o, dove siavi d'accrescimento maggiore, e

di maggior lume, voi stesso lo facciate con

una vostra pistola, non solo per mio, ma
altresì per altrui ammaestramento, diletto,

e vantaggio.

A procedere però con qualche ordine in

una materia non così agevole da trattarsi,

converrà separatamente parlare del dipinto

a fresco, e separatamente del dipinto a olio,

meritando ciascuna di queste due classi,

differenti riflessioni, osservazioni diverse.

Parlando dunque adesso del dipinto a

fresco, egli è certo che questo non si po-

trà giammai a buon fresco ritoccale, quan-

<lo in que' luoghi, dove manchi qualche

pezzo, non si dia il fondo di nuovo intona-

co di calce viva sul muro; per sopra poi
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dipingervi, come il rimanente antico. Ma
questo riesce impossibile da praticarsi, poi-

ché il nuovo intonacato di oaìce nuova, che

si desse ne' luoghi mancanti, mangerebbe
il vecchio dipmto a lui vicino, e, dato an-

cora per possibile che ciò non succedesse,

chi non vede l'impossibilità d'uguagliare al

vecchio il nuovo dipinto^ Oltre di che, si

macchierebbe vicino al nuovo il dipinto

antico.

Il dipinto vecchio, egli è fuor d'ogni dub-

bio, avvengachè dipinto a fresco, ha preso

ìa sua patina dalla calce, dall'aria, dalla

polvere e dall'umido: la qual patina è dif-

ficilissimo, per non dir impossibile, da imi-

tarsi, massime col dipignere a fresco, il

quale muta le tinte nell'asoiugarsi, e però

se s' imitasse nel dipignere, nell' asciut-

tarsi poi diversificherebbe il dipinto; e, ra-

sciuttato che sia, non può ritoccarsi a buon
fresco, sicché non si può col ritocco a buon
fresco supplire alle mancanze già fatte',nulla

si può diminuire, nulla accrescersi, e quin-

di quella vivezza, che dalla calce acquista-

no le tinte, darle certamente nel nuovo di-

pinto non si può; né la prima volta che si

dipinga su' pezzi mancanti con nuovo in-

tonaco di calce, né la seconda volta, che

si ritocchi per maggiormente imitare ii

Tecehio

.
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Non la prima rolla, poiché qual vivezza

può darsi alla tinte, se converrebbe in tal

caso imitare la patina antica? Non la se-

conda volta, poiché ([ual vivezza può con-

tribuirsi d.iUa calce asciutta alle tinte che^

vi si dessero sopi'a, e che dar si dovrebbe-

ro a colla?

Ed oh; come a proposito mi sovviene qui

dun passo dell'autore de' Dialoghi sopra le

Tre Arti del Disegno, stampati in Lucca nel

1754» 6*^ è alla pag. 239,0, per meglio dire,

come a mio proposito fa egli nel suddetto

luogo parlare Carlo iMaratti! Sentitelo di

grazia: .^nzi, parlandosi d opere fatte a buon

fresco nonposson ritoccarle né meno gli autori

medesimi senza deteriorarle. Ma dato anche

per possibile, di potersi imitare a buon fre-

sco la medesima patina antica ( lo che cer-

tamente non si può) che ne avverrebbe poi.''

Ne avverrebbe che Tantico, il quale ha già

ricevuti dal tempo, dalla calce, dall'aria,

dalla polvere e dall umido, quella patina,

die sino a quel tempo dovea ricevere, di-

scorderebbe fra poco dal moderno dipinto,

il quale deve dalle medesime cagioni rice-

vere cambiamento o patina, le quali ande-

ranno sempre crescendo col crescer degli

anni, tanto nel vecchio, quanto nel nuovo
dipinto.

Se poi il dipiato a fresco venga ritoccato
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a S6'CC0, o, voi;l:am dire, a colla, o a tempe-

ra, o a guazzo, ohe tutto suona lo stesso,

e così non siasi o^*bligato né alla nuova in-

tonacatura (li calce viva sotto, ne siasi per

temer cangiamento eguale, nò patina, come
nel ritocco a fresco, egli è ctrlissimo che

il moderno ritocco a colla, non avrà mai
quella vivezza, quella freschezza, quelTim-

pasto, o sia lucentezza, che a' colori con-

tribuisce la calce, ma il ritocco a colla, sem-

pre si riconoscerà dallocchio intelligenle,

avendo un tal modo di dipignere a secco

in confronto del fresco, un languido, un
appannato, che non corrisponde al vivo, al

lucido, al pastoso, alla prontezza del fresco,

non potendosi, ritoc(;ando a secco, imitare

il pennelleggiare del fresco.

Quindi^ è (siegue il sopraccitato autore

de' Dialoghi nel suddetto luogo) che quan-

do Pio lì^ fece ritoccare a Gio. da Udine i

suoi groileschi niaraiigUosi, e quelle tante

stupende hizzarrie che avea dipinte nelle Log-

ge Faticane^ fu universalmente hiasimato. e

il Vasari^ che lo racconta^ soggiunge: Il che

fu errore e cosa poco considerata^ perciocché

il ritoccarla a secco ^ le fece perdere tutti

quei colpi maestrevoli che erano stati tirali

dal pennello di Gio. nell eccellenza della sua

miglior età^ e perdete quella freschezza e

fierezza^ che la facea nel suo primo essere

cosa rarissima.
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Flnalmentf^j se il dipioto a tresco venga

ritoccalo con colon mesf'ioiati con calce

biaoca (che è li terza ed ultima maniera

di dipi^nere sui muri, o di ritoccare il di-

pinto) non tutti i colori, in primo luogo,

anzi la maggior parte, ed i più belli, ed i

più ilai, e i più necessari, come sono tutti

i minerali, non si possono colla calce bian-

ca mescolare ed unire. In secondo luogo

la calce bianca rode, e diminuisce le tinte

in guisa, che in poco tempo non sono più

quelle, massimamente Uà muri voltati a

mezzodì. In terzo luogo non si può accom-

pagnare ne la prima, né la seconda, né la

terza volta le tinte vecchie, se prima il ri-

tocco ogni volta non sia asciutto, per osser-

yare, dove si debba o crescere o diminuire,

non potendosi, n^l far le tinte, accompagna»

re eoa le nuove le tinte vecchie. Finalmente,

essendo questa la maniera più soggetta a

mutazione e a cambiamento, ognun vede
la discordanza che in breye tempo nel ri-

tocco deve succedere.

Dunque, o si rifacciano de' pezzi man-
canti a buon fresco ( dato che si possana

rirare), o si rifacciano a secco, finairaente

si rifacciano co' colori mescolati con calce,

sempre si deve riconoscere il rilatto dall'an-

tico dipinto, e però giammai si otterrà l'in-

tento di perfettamente ugualiare le tinte^

la patina e la freschezza»
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Ho dello del ritocco a secco, intendendo
d'un dipinto che sia al coperto, difeso dal-

l'umido e dalle piogge, altrimenti al so-

pravvenir d' una pioggia se n' anderebbe
con essa tutto il ritocco, se il dipinto fosse

allo scoperto.

Che però, posto per verissimo, ed incon-

trasi abile quanto finora si è detto, e che

però non si possa perfettamente, o nell'uà

modo o nelfaltro, accompagnare le tinte,

ma debbasi necessariamente riconoscere il

ritocco ed il rilatto per le ragioni addotte,

meglio fia, secondo il mio sentimento, go-

dersi intatto quel poco che ne rimane ver-

gi ne ed illibato, che goderlo discordante

col ritocco, e guasto; poiché nel vederlo

malamente ridotto dal tempo, al più al più

non possiamo lagnarci, se non o del tempo
medesimo, il (piale,

Ogni cosa cjiiaggiù guasta, e corrompe,

o della poca attenzione di chi lo fece fare,

non avendo usato le necessarie cautele

perchè si conservasse; o della trascuratezza

di chi di mano in mano lo ha posseduto,

in custodirlo: lo che certamente è deplo-

rabile, ma lo è sempre meno in questa for-

ma, di quello sia di doverci querelare inol-

tre delfignoranza di chi y'ha fatto por ma-

no, del coraggio biasimevole di chi ve Tha

posta, e delia disavventura di ayerlo vo-
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lontariamente seuipre più mal ridotto alloc-

chio intelligente, in veggenclolo discordato

e guastato,

ISel primo caso si gode almeno quel po-

co che \ì è, tale quale dalla maestra sua

mp.oo è slato dipinto; laddove nel secondo

caso, fra le ingiurie dtd tempo, che deplo-

riamo, non abhiamo il contento di vedere

intatti i venerabili avanzi delT antichità e

dell' eccellenza, che anzi abbiamo tutto il

motivo di prendercela giustamente contro

chi ha ardito di non rispettare sì venerate

reliquie,

11 fin qui detto dovrà intendersi di quei

notabili ritocchi, con cui si tratti di aggiun-

gere leste, braccia, piedi o cose consimili,

poiché, trattandosi di piccoli ritocchi, o nei

campi, o ne' panni, o in altre cose di si-

mil sorla, non si deve procedere con tanto

rigore

.

Se vi fosse a* nostri dì clii, studiando di

proposito le ma/^istrali maniere de' nostri

anticbì valorosi uomini, e procurando d i-

mitarle, si azzardasse, a seconda delle ma-
niere cui piìi si approssimasse, di ritoccar-

le, pur pure si potrebbe sofiì-irlo, benché

in questo caso ancora sarebbe cosa degna

di biasmo, ma nel vedersi che tuli altre

maniere si studiano, non la forte del chia-

l'oscuroj ma la debole del delicato e tene-
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ro; non la granJiosilà del contorno, ma la

(leli'atezzd, ed il minato de' dintorni; non
la prontezza del pennello, ma lo stento ed

il tininiento; anzi aeirudirsi con raccapric-

cio lutto di criticare da' medesimi profes-

sori con somma ed inaudita baldanza, per

slravaganie F arditezza dei contorno dei

Bonarroti e de' Tibaldi, la macchia della

prima maniera de' Barbieri e Garavaggi;

il forte del colorito del Garacci; e da tali

esempli guardarsi, non solo come da tanti vizi

nella professione, tna insinuarne 1 allontana-

mento ne' giovani disi^epoli, io per me non po-

trò giammai accordarmi col Bellori in dire,

die sia superstizione dì alcuni ehe consen-

tono piuttosto alla caduta totale d^una pittU"

ra egregia^ che a mettervi un puntino dima»
no altrui^ benché perito ed eccellente , O
qui sta il punto; il trovare un tal pennello

eccellente; e poi può essere perito, ed ec-

cellente un pittore nella sua maniera, e,

ciò non ostante, non esser capace di ritoc-

care una pittura di maniera differente dalla

8ua; e poi, torno a dire, la questione non è

Sopra un puntino. Ed è certo un inganno

comune a credere che non si possa far altra

che attendere a conservare alla megl'o che

si può^ gli avanzi del tempo ^ e le venerata

reliquie di così mirahdi lavori.

Dunque direi io, se sono, come egli di-
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ne, e come è iaaegabile, venerate relìquie^

debban rì^spettarsi, né aver Tardi meato di

mettervi mano; se sono, come noa v'ha dub-

bio, mirabili lavori^ non si devono per niun

coQto toccar?, poiché non v'è chi né meno
per poco si accosti, non che possa ugua-

gliarsi, a si belle maniere.

Questa, e non altra, è la conseguenza

che si dovrebbe cavare, ed il pensiero ed

il riparo che dobbiam prenderci per la

conservazione di loro, non quello di ritoC'

carie e di guastarle; questo non essendo

un conseiTarle, ma beasi un distruggerle

vìe più, un annientarle.

Altri pensieri ed altri ripari fa d'uopo

porre in opera per salvare queste mirabili

operazioni e queste ven^^rate reliquie. Ri-

pararle, cioè, dalle ingiurie de'tempi
(
quan-

do si possa ) o dairintemperie delle stagio-

ni . Impedire che 1 umidità non trapeli nei

muri e nelle volte. Guardarle (se si può)
da^ geli nell inverno, dagli eccessivi calori

nelTestate, dalle nebbie, dalle piogge, dal

fuoco, dal lumo, e da coasiinili cose : fare

insomma, da prudenti custodi di sì preziosi

monumeoti, ciò che da nostri antichi non
fu né pensato, né eseguito, o per disavve-'

dut'-zza, o pr-rché a que tempi non erano
le opri e su l.lette in tanto credito; e con
ciò cicqaìiitars. dd' posteri, non che da' yi-

Botturi^ Raccolta^ voi. Ili, 26
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venti, dagli eruditi, e dagli scrittori, eterna

lode, e quella lode appunto che si merita

una tale vigilantissima cura per cose, le

quali servono di monumento eterno del va-

lore di sì grandi artefici, di ammaestramento
a chi brama di giungere airacquislo della

perfezione dell'aite, di onore alle famiglie,

di gloria e lustro alle città.

Ogni altro riparo sarà vano, sarà ridi-

colo, sarà biasimevole, imperciocché o il

danno cagionato a tali operazioni proviene

dall'estrinseco, cioè dal tempo, dalla situa-

zione, ec, e queste col solo ritoccarle non

si difendono ; o proviene dall' intrinseco,

cioè da' muri, dalla calce, ec, e col solo

ritoccarle non si riparano, dovendo prov-

vedere alla cagione del disordine, chi bra-

ma del disordini^ impedire Tavanzamento;

altrimenti, e per Funa e per Taltra cagio-

ne, e 1 antico e il moderno se n' andranno

insieme alla malora.

Ma se il male non fosse provenuto, né

provenisse dalT intrinseco, ma solo dalle-

strinseco, e che piìi non potesse provenire,

(v. g. se si trattasse d'un dipinto a fresco,

annerito dal fumo per cagione del fuoco

che VI fosse stato falto, né più fosse per

larvisi) non si potrà egli ripulire, e così

rinnovarlo , e rifar que' pezzi che fossero

caduti e screpolati ?
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No signore , che non si potrà, poiché

primieramente, traltanclosi di ripulirlo dal

fumo, è necessario servirsi di un corrosivo

per levare quel bituminoso che lascia il

fumo attaccato al dipinto, e dovendosi ser-

vire di un corrosivo, non solo si levt-rà il

bituminoso, ma insieme insieme le ultime

pennellate, gli ultimi finimenti, levelature,

e quelle tinte di cui si servivano i grandi

uomini per sporcare il tutto insieme, onde
l'innanzi dall indietro si distinguesse.

In secondo luogo, ciò seguendo, si viene

a snervare, per dw così, il dipinto in tutto

il suo più forte, cli« è quelFunione univer-

sale del lutt'insieme, vhe dagli ultimi tini-

menti specialmente procede.

Finalmente questi tali ritocchi, unioni,

velature, ec, non si possono iare, nò dare

in un dipinto a fresco, se non asciutto che

sia, e però con la sola colla o gommi! , ec;
onde quand anche nel ripulirle non ci ser-

vissimo che dell'acqua pura, questa sola

qualche volta basterebbe per seco portarsi

via tutta l'unione, tutto il ritocco, ei., ed
eccoti il dipinto rimaso crudo, discordante,

imperfetto.

Sembrerà ( io noi niego) sembrerà, a chi

Don intende, notabilmente riparato un an-

tico dipinto a fresco, per rivedere ciò ch'e-

ra scortecciato e caduto
j
per rimirar teste.



piedi, mani, fì^ure^ ec, dove mancavirno;

per vf^der ripulito e chiara ciò, eh era afr

fumicalo ed oscuro ; insomnia per vedere

compito , e come novelìamente dtpinto ciò

che compariva imperfeilo, e quasi alla vi-

sta cancellilo ed occulto; a«li occhi di chi

intenda no, che non comparirà ripurato,

poiché quella discordanza vn^gen lo, o quella

Jilormità, che allo soiurdo inUih^ante solo

apparisce, troppo deplorerà 1 intendente un
tale ritocco, amando piultnslo di vedere uà
antico dipinto, dal tempo consunto e cor-

roso, poiché almeno quo) poco che vede,

vergine il vede ed illibato; che da mano
oltre il dovere cora;.^giosa

(
per non dire

di piìi; ritoccato e compilo, discordante

l'eggendolo, crudo e disiormUo.

Chi volesse ad una m-^daglia antica, la

cui rarità, e segno di anticiutà Fosse o la

mancanza di qualche parte di essa, o la pa-

tina, chi volesse, dico, o ripulirli, o farle

aggiungere quei pezzo che vi mancasse,

non sarebbe egli da tutti gli antiquari ed

irkten'lenli condannato? Chi si prendesse la

briga «ii fare accomodare un antico carat-

tere in una memoria o lapide, non si ren-

«lerebbe egli riiìicolo? E cosi vadasi di tan-

I ailre cose nella stessa guisa ragionando,

la purpzzij Ielle quali naturale, e 1 essere

loro proprio, mollo contribuisse di pi'egìo
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e t^i valore. Or io dìninndo: E percliè ron

dee iVii'sì lo stesso delle operazioni famose

dipinte a fresco? Son elleno forse ci inferior

condizione drlle medatrlie, de' caratteri e

di altre ronsiniill coseP E se il nome si me-

rita dagl' intendenti d'ignorante, chi ardis-

se di ripulire una medaglia patinata, o di

accomodare un carattere antico alla moder-

na, e così d'altre cose vadasi discorrendo,

non si dovrà meritare un simil titolo, e

nn.'Uo di pestio, chi avrà Tardimento di

por mano m un'operazione antica di un eC'

celiente maestro? Più: e non aLbiumo noi,

a' sicsrni addietro, udito criticare pubbiica-

ntente , e solennemente udito titolare un
poeta moderno, per avere in un draajma del

celebre Metastasio cambiate ribune arie, e

fattele recitare in uno di quf-sli nostri tea-

tri? E pure non può dirsi in tal casf^, che

1 onL;indle si sia gu,;Stdto e i.nutcito , ma so-

Idtì ente uuci sua copia; essendo tiò non
ostante verdine rimaso ed jnlaUu lovigi-

naie, (juale uscì dair autore cl.t lu compo-

se: utilludìmpuo quante ridrjt non si udi-

rono? Quanti contrasti non vi tur -no? Quante
orivi?.Mr noD SI jiUddaiinò oli ^bbt un t.iiito

coiaijgio? \\ Ciò non peraltro, bP non p^r

aver csvulo appunto il corajigio di por

nn^no m un <jpera di un celebre i=Utore, e

in quella parie, in cui lino ad ora non ha
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avuta eguale; pretendendo, se non dì me*
gllorare, di potere per lo meno competere
con 1 autore che le compose. Or quanta

forza (se si ama la verità) non prende Taroro-

menlo, se alla dispu'ità si rifletta che ve
fra un dramma stampato, e un celebre di-

pinto?

Ma perchè s'ha egli da negare ( egli è il

Bellori che così parla a carte 201), ma per-

chè s'ha egli da negare di fare alla pittura

quella cortesia che s usa verso la scultura^

la quale vede frequentemente ristorare le sue

statue col rifacimento delle gambe e delle

iraccia^ e talvolta della testa per sostenere

il massiccio ed il resto della figura? perchè?

Ci sta pur bene qui la sentenza di colui,

Dalle bufoie all'oche è gran divario.

E chi non vede che, trattandosi d aggiun-

gere gambe, braccia, teste, mani, e simili

j

ec, le quali manchino atl una statua, trat-

tasi d'un' aggiunta che per niente tocca Tan-

tico, cui si aggiunge; per niente il dilTor-

ma, e può ad ogni ora levarsi a piacimento

senza legione del vecchio. Chi non vede

quanto sia più facile l'imitarsi da uno scul-

tore lì maniera del contorno di una statua,

non dovendosi da esso imitare che una

sol cosa , di quello che sia ad un pittore,

il dover imitare una maniere d'un altro,

trattandosi di molte cose insieme, che ri-
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rìileJe una tale Iniitazione? Chi non yeJe

che raggiunta del pittore, o ?«ia ritocco, non

può farsi senza metter le mani nel vecchio

dipinto, se vo^jlia unirsi al vecchio il di-

pinto nuovo!^ Senza parlare del cambia-

mento suhletto, cui è soggetto il dipinto,

e non la statua; e dato anche che il mar-

mo prenija la sua patina, punto non disJi-

ce o scomparisce ali occhio, essendo un
marmo istesso non un di un solo colore,

ma variaK) e diversamente patinato; oltre la

facilità che vi è di patinare egualmente

tutta una statua» o pure di rendere rag-

giunta patinata qua] è il rimanente. Dun-
que la cosa è differente; né perchè si può
facilmente ristorare le statue, potrassi con

la medesima agevolezza ristorare il dipinto.

Se poi un dipinto a fresco si vede in

qualche parte sfrostato, inscurito, perduto,

e che per questo? Forse contuttociò noi go-

de 1 iut^^lli^ente? noi gusla? non 1 ammira?

noi ludd? Certo, che sì, e noi tutto giorno

il vegi^iamo nel concorso de' dotti forestieri

che non si sanno staccare dal celebre Clau-

stro di s. Michele in Bosco, benché in gran

parte scortecciato, perduto, dilaceralo; e nel

partirsene, sentonsi ad una voce ripetere

più volte: Che peccato! Che peccato! Ma
se fosse stìto ritoccalo, si vedrebbe egli

un tal concorso? No per certoj e nel par-
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tirsene, non sarebbero elleno quesle le lo-

ro esclamazioni? Che temerità! Che ardire!

Che ignoranza!

Qnal è quel professore, quale quelTin-

tendente che, in passando sotlo il portico

del palazzo Leoni, non si ferrai estatico a

contemplare la bellissima Raffaellesca Na-

lixità, sui muro dipinta dal rinomatissimo

Niccolò dell'Abate, benché sia ancor essa

in molta parte screpoliita, mancante, dis-

fatta? E neil uno e nellaltro, e in tant'al-

tri luoghi, ove s'ammirano opere egregie,

benché dal tempo malmenate, e quasi per-

dute, e che io qui non annovero,

Se Io sapete voi, così com /o,

fermerebbonsi eglino i dotti ed intelligenti

«omini, se, quantunque malridotte, non ca-

gionassero ammirazione, piacere, instruzio-

ne? Se dunque, non ostante il danno soffer-

to , opere cotanto egregie riscuotono il co-

mune applauso e gradimento, perchè s'hanno

elleno a ritoccare e ristorare , dove sono

mancanti? Perchè?

Per conservarle, direbbe il Bellori. Ma
se col ritoccarle e ristorarle non si conser-

Tano, per le ragioni sopra addotte^ Se si gua-

stano, si discordano, si difformano?

Per renderle all'occhio compite , e non
€osì dillormi. Ma se Focchio intelligente le

Lrama puit tosto così; così maggiormente le

^Uijta e le iipplitude, laddoye ritoccate, e
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risforate, le crìtica, le giiarila con doppio

dispiacere, se ne adduloia?

^Ja dicono costoro ( egli è iì sopraccitato

autore de' Dialoghi alla pag. il\.(j\) E' meglio

aver una piilurn racconcia in buono stato

^

che senza questi ritocchi mezzo perduta ....

Non è vero: e porta il sentimento di Ga-

spero Celio, allegando i passi come siegue:

Le pitture callaterali attorno la cappella

di s. Giacomo^ a Jresco^ di Pellegrino da
Modena^ ec, furono guaste col pretesto di

rinnovarle^ il che è errore 'grandissimo.

Uno stanzino dipinto da RaHaello e da

Giulio Romano nel casino dei duca Lanli

sul Gianmcolof/'tì 5/flfo ritocco^ die vuol d-re

guasto. Le vecchie pitture delia cappella

Sistina col volerle rirìfrescare non sono p'ii

quelle.

Nella chiesa di s Onofrio di Roma le

pitture di Bahlassare da Siena sono state

guaste con pretesto di rinfrescarle.^ cosa per-

niciosissima il tante volte citato fa-

sari l uvea detto molti anni prima che noi

nascessimo JSei vero sarebbe megVo te-

nersi alcuna volta le cose fatte da uomini

eccellenti piuttosto mezzo guaste.^ che Jarle

ritoccare a eh' sa meno. Anzi quel portento

(perdonate, sig. Conte riveritissimo, se mi
allungo nei nporture questi passi, mentre

sono scritti troppo bene dall'autore suddetto



4.10 LETtERE SU I.A PITTURA,

je'DtalocjHi, e sono troppo al proposito no-

stro) ^nzi quel portento deW arte nostra, io

dico lo stesso Gwdo Reni
,
pare che non

consent'sse che fossero ritoccate uè anco da

chi ne sapeva più^ perchè dava nelle furie

[son parole del Baldinucci) quando sentiva

che alcun pittore avesse ardito di toccar pit'

ture d^antichi maestri , tutto che lacere e

guaste, cosa eh' e^li non volle mai fare. E
ristessa cosa racconta del Passignano. il quale

ehbe in tanta venerazione gli antich maestri

che non volle mai {son parole del Baldinuc-

ci
)
porre la sua mano sopra d^ alcuna loro

fattura , uè potea sopportare che altri il

facesse.

Or' io per me ripeterò clie non consiglie-

rei mai alcuno a far porre le mani in opere

tali, e molto meno avrei l'ardimento di por»

Tele io. Bensì se potessi:

.... con queste e con miglior ragioni^

Con parlar espedito e chiara voce
y

farmi udire da tutti quelli che posseggono

qualche opera d insigne maestro sul muro
dipinta, vorrei scongiurarli, per quanto di

più caro abbiano al mondo , ad avere di

que^lla cura, attenzione e diligenza per con-

servarla alla meglio che si possa, per comu-
ne gloria e vantaggio, mi noa mai da ve-

ruao farvi porre la mano.
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Che se la mmo vi si voglia porre, vi si

pollala, ma in quelli maniera ohe ve Than-

Do fatta porre i nobili, non m no che vir-

tuosi, antichi patrizi nostri delle conspioue

famij^lie Grassi. Magnani, e di altre, vale a

dire ( ((uando si possa e sia la mole adatta)

si facciano tagliare i muri dipìnti e si tras-

portino per ornmento nobilissimo delle

gallerie e degli appartamenti, salvandoli così

dall'ingiurie della polvere, deirumido, del

fuoco e d'altri pericoli.

Avrei nel novero di questi, riposti ancora

i Preti nostri dell Oratorio, i qmb fecero

trasportare d pezzo di muro dipinto a fre-

sco dal celebratissimo Lodovico Caracci, di

sotto al portico, dov'era, nel loro Oratorio

nuovo, sopra 1 interna porta collocandolo^

come da par suo ne scrisse prima di me il

Zannotti nel libro delle Pitture di Bologna

nel 1782, nella quale occasione, disse alla

pag. i5: Esemplo raro^ in questi tempi ^ in-

tesi alla distruzione delle cose p'ù belle. Ma
l'avere i preti suddetti fattovi aggiungere

da Donato Greti due soldati in lontananza,

si sono in gran parte diminuita la gloria
,

avendovi fatta un' a-jcriunta non necessaria,

anzi pres^iudicevole ad una circostanza au-

tentica della originalità delmedesimo dipin-

to, avendolo riquadrato, levando il semicir-

colo che dinotava lareo dei portico, solt®

cui stava dipinto.
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Se non ch<^ sono pur pochi, caro e rife-

rito signor Conte , sono pur pei^lii colali

esempii e sono sì rari,

Che su le dife annoverar si ponno)

in confronto di que moltissimi che si pò-

trebbono riferire in riprova della Zannot-

teiica proposizione,cioè.^dVssernoi al presente

ne' tempi intesi alla distruzione delle cose

più helle. E Dio volesse che additar potes-

simo, e ricordarci Inn l'altro gli esempli di

chi per lo meno, a salvare qualche opra

insigne,© per l'antichità o per feccellenza,

contentato si fosse di Farla ritoccare, e non
fossimo anzi costretti a compiangere tante

ragguardevoli operazioni, e per la veneranda

antichità, e per la celebrata rinomanza de-

gne di laude, di veneivizione, di stima, af-

fatto cancellate e dislrvitte; poiché nel pri-

mo caso i venerati avanzi pure sussistereb»

L^M'o di sì preziosi moDumenti, laddove nel

nostro caso né pur ci rimane un sì mirabii

conforto.

In fatti avrete osservato, sig.C4onte stima-

tissimo, in questo vostro felice ritorno in

Italia j ed in questo vostro graditissimo per

noi, sebben breve soggiorno in Bologna, che

nulla più apparisce di quella celebre ope-

razione nella cappella prima della B. Ver-

gine della Pace in s. Petronio, la quale,

se per i una parte era un monumento rag-



SCULTURA Eli ARCHITETTURA. A.l3

giiardevole it4!i «lotta gira avutisi tra B:tr-

toioniai-*j B igiiicavalloj Girold.ntj da Goili-

gnold, lQao.;enz!> di Imola, ed altri , era

per Talir^ parte ana prova incoatrastabde

d^Wo sbaglio pre?o dal V asari, allorché dis*

se, che Ju messo (il B ignacavallo j a fare

un lavoro nella chiesa delLi Pace di Roma
nella cappelia prima,̂ a man destra entrando

in chiesa^ ehe è appunto la suddetta qui iu

Bologna e non già in Roma; ed avrete con
dispiacere osservato che non ci rimane di

ciò, se non quello che ne scrisse il Zan-
nolti nelle sue Pitture di Bologna, laprima

Tolta nel 1686. e la seconda volta nel ìJì^^
e c-ò che ne lasciarono cosi diffusaoiente

scritto gli autori, da che, com'egli disse nella

terza sua ristampa nel 17 32, hanno potuto

gì imbiancatori coprirlo d' calct: argomento
eterno ed infallibile agT intendenti e sciea-

tifici, dell' iijnoranza e sciocchezza di chi

ordinolla, e d^lla miseria de tempi nostri,

intesi alla distruzione delle cose più belle.

Voi che tutto il di avidamente girata per

queste nostre chiese, a fine di dar pascolo

yirtuoso alla vostra intelligenza, ditemi, per

vostra l'èj avete voi più trovate le quattro

famose Sibille a iiesco ne^ quattro sparti-

menti delia volta, che si ammiravano nella

cappella dell' antiohivSsimo Crocifisso, nella

chiesa dell" insigne collegllata di s >la-

ria Maggiore {tanto osìcrvute , anzi studiate
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dagli affaticaiissimi Caracci) del tern'hìle Ti-

laidi , come il ZannoUi ci descrive alla

psg. 6i?

Vedeste voi più nulla nella chiesa di s.

Dotrsenico, nt^lla (-appella Lambertinì , dei

bellissimi dipinti a fresco da Lodovico, con

una vinta dd un espressione così grande ^ un

maneggio così risoluto e maestoso che niun

mai giunse a quel segno^ come nota il Zan-
notti, e dove la Carità^ dipinta sulla volta,

servì per esemplare di sua vaga e dotta ma-
mera al Domenichino^ e de quali, se il la

reverenJissmio P. Aiiduiar, già Inquisitore,

non si fosse presa la diligentissìma cura di rac-

coglierne i frammenti 5 e collocarli in una

stanza del s. Otlizio, già nel rottame sareb*

Lonsi iti dispersi ? INulla.

Nulla dei s. Cristofano di Iacopo Avanci

in s. Petronio. Nulla della bellissima Gloria

d'Angj-li dipinti a fresco dal Gessi sul gusto

di Guido suo maestro , nell' apice del bel

portico della chiesa di s. Maria del Bara-

cano.

Qui nella chiesa di s. Maria della Morte

avrete veduti can(;ellali i nobili dipioti dei

Garbieri, de BijtìSteiH , de' Massari , degli

Aiboresi, de'Cremonini, de' Procaccini, dei

Fiorini, de'Buglion!. Là, nella chiesa di s.

Maria di M^zza Ratta, cancelhite le tanto

rinoniate pitture di Cristofano da Modona,
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tll Galasso Ferrarese, e de' nostri Iacopo e

Simone, che fiorirono circa l anno iSyo, e

tanto citate dal Vasari , dal Malvasia, dal

Zannotti, e da tant altri autori, e nostri e

stranieri.

Ah! che pur troppo si è creduto dagrigno-

ranti moderni cosa più propria il far sot-

tentrare il pennello d un imblanratore a

quello dì tanti bravi professori; e però chi

di tali preziose memorie brama contezza,

converrà che si appaghi della sola lettura

di que' libri che le descrissero, e ci avvi-

sano ch'esse una volta vi furono.

Ma non si finirebbe giammai , se a una
a una riferire, e numerar si volessero le

superbe operazioni antiche da' nostri igno-

ranti moderni, annichilate e distruttele sareb-

be un rinnovarsi Tun 1 altro il dolore, se le

tante preziose memorie riandare volessimo,

per la sola ignoranza, dove distrutte, di cal-

ce ricoprendole, dove atterrate
,
per ren-

dere air Ugo moderno o per rendere uni-

formi nel bianco, qui le cappelle, là gli ap-

partamenti, per ogni dove le finestre e le

muraglie, senza né pure prendersi la pena
di salvare una mezza figura , o pure una

testa sola, quando con tanta Jaciliià salvar

potevansi, e cammini intieri, e fregi di stan-

ze, e quadri de' Colonna, degli Abati , dei

Massari, de'Gessij de'Bagnacayallij deCesi,
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e di taat' altri, che troppo lungo sarebbe

il nomìaarli tutti, de' quali con orrore si

sono vedute andar confuse co' rotta mi e i

calcinacci, le belle mani, le graziose figure,

le numerose istorie.

Io per me vi confesso, cbe perTuna parte

sì fritte cose non posso,

iVè veder ^ né pensar senza cordoglio^

per la perdita dolorosa di sì ammirabili ope-

razioni dell' arte, e per la sorte lacrimevo-

le cui sono sogi^ette a' tempi nostri dopo
d^esscire costate tanti sudori a' loro celebri

autori: e, per Tallra parte, mi sento forte-

mente stimolato a render pubblici e noti

i cognomi di tutti coloro che hanno avuto

il coraggio di distruggerle , e di annicliiiare

con tanto danno dell t repubblica, con tanto

disonore della nobilissima professione, eoa

tanto pregiudizio de' professori, econ tanto

svantaggio d'uomini così illustri:

Talché sempre ricordo m
e per lar nota vie più

sciocchezza, pubblicare an^^ora i motivi di

tali vergogujde distruzioni, per lo pili acca-

dute o per accompagnare rniibiancamento

delie chiese e delle camere, o per fabbri-

che le più ridicole e le piia sciagurate del

inon (lo.

Torse, così facendo, apprenderebbon gli

altri d'andai: molto cauU nella distiuaiou»
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d'i SÌ rari e stiiiiibili moaum-ati, e la stima

che far di loro se ne debba da chiuaque

abbia un po' di lume, di senno e di stima

per la virtù.

Ma d\m parlar neW altro ^ ove son io?

So cbe il mio parlare è un gridare al ven-

to, ma sarà però uno sfogo gradito da chiun-

que, essendo vero estimatore della virtù,

meco rifletta a' gravi pregiudizi che quindi

derivano (i), onde.

Perfama almeno il mio huon cuor si scopra:

e que' pregiabili Eroi , le cui memorie si

miseramente perirono, &e lo avranno forse

per gradito, e forse alcun di quei che ne
furono i distrattori, sarà per pentirsene, o,

per lo meno, per vergognarsene, sicuri che

di questa loro belfopra:

JVon mi posso tener la hocca chiusa,

Dì non la motteggiar con bejje e risa. Ma
A quel ch'ho eletto aggiunger più parola

ora non voglio. Fmisco dunque la presente,

venerat.issi'no sig. Conte mio, e an riserba

a dirvi nelfiltra il sentimento mio debolis-

simo sopra il ritoccare il dipinto a olio.

^i) E va'o l'jno e Taltro.

Buttarla iiuccolia, voi. III. nj
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CXCL
Francesco ATgarotti al reverendissimo signor

Canonico Luigi Crespi.

v><0N grandissimo piacere ho letto reriiditis-

sìma lettera sua sopra uà' arte, in cui ella

niente meno Yale con la penna , che col

pennello. Ben chiaramente ella mostra il

danno che si reca grandissimo alle vecchie

pitture a fresco, volendolo riparare, come
fanno coloro che non hanno punto pene-

trato i principi meccani<:i della pittura. Per

1-ìavere il tutto, si vengono a perdere anche

Je parti che rimanevano illese dal tempo.

Mi sovviene avere più d'una volta udito dire

al più gran frescante de' nostri giorni , che

non ci è via di ritoccare il fresco , sicché

non apparisca il ritocco o, vogliam dire, la

magagna. L unire il nuovo col vecchio (hea-

che il nuovo non sia che di pochi mesi più

nuovo) non è da sperare; né meno chi ritoc-

chi le proprie sue opere. Che sarà poi se^

oltre una tal magagna, venga ad apparire

quella ancora più sconcia d'assai, che cer-

tamente apparirà, se un mediocre pittore

si attenti di metter mano nelle opere di

cjualehe insigne maestro?

Ben ella si dee ricordare di quanto ia

tal proposito rilerisce il Dolce nel suo Dia-
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logo della Pittura. Avea fra Bastiano rifatte

nelle camere del palazzo «lei Papa alcune

teiste di Raffaello
, guaste da' Tedeschi nel

Sacro di Fionia; le qu.ili vedute da Tiziano,

dornan<lò allo stesso pittore, rheper quelle

camp^ie il conducea, chi era étato quel pre-

Sontuoso ed ii;norante che avea imbrattati

qu-^i volti, non sapendo però che Bastiano

gii avesse formati, ma veggendo solamente

]a sconcia differenza ch'era dalle altre teote

a queJle.

Ma chi potrebbe a^<iiunger nulla alla

pienissima lettera sua? Io altro non potrei,

die approvare quanto ella vi dice, e d'avan-

zo mi sottosirivo a q«c)nto ella é per dire

ne 11 altra sopra il ritoccare ì dipmti a olio.

Piaccia a Dio che la verità dt^lle sne

ragioni, la copia del suo stile, e il caldissi-

mo suo zelo, facciano nella pittura quello

che desiderano tutti gli uomini di buon gu-

sto, ma che non ardiscono sperare. Ella mi
creda intanto, di, ec. Dalla Cavallina , alli

IO d'agosto^ 17 56.

CXCII.

Luìf^i Crespi a Francesco Aì^arottL
O'

ISpiecàto neir altra mia il debole mio sen-

timento sopra il ritoccare in generale Fopere

iiì5Ì^ni degli egregi maestri ìd pittura, dipinte



420
a fresco, eccomi a mantenerle la parola

^

ed a poile sotto V occhio altresì il mio
parere sopra il ritoccare in generale le il-

lustri opere de' nostri antichi , dipinte a

olio. Tanto le promisi nella mia passata

lettera, e tanto adempio, sottoponendolo al

Suo dotto e savio discernimento.

Vuole però 11 metodo della materia , di

cui si deve parlare, che si cor^sld eri un qua-

dro antico da ristorare in tre classi, cioè,

1. O fra i quadri crepati, scortecciati, e

scrostati:

2. O fra i quadri oscurati e perduti:

3. O fra i. quadri finalmente che sono

sneramente prosciugati.

Se si parla de' quadri del primo ordine,

cioè di quelli che sono meramente crepati,

scortecciati, e scrostati , e^li è certo che

ciò non è provenuto nel quadro , di cui

parliamo, se non o dal temp), che ha rasciu-

gato e consumato Tunudo dtll alio e l'un-

tuoso decolori, o dal caldo, che ha risec-

cato estrcinamente il dipinto, e però ren-

cjuto arido e crepato; ofinalmente dall umi-

do, che dtilla tela ha staccato a luogo a

luogo riiTìprinjitura o mestica, col dipinto.

Se il male è provenuto dalla prima ca-

gione, cioè dell t-r^mpo, onde tutto l oleoso

sia coniunto, non vha dubbio che lutto il
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crepato non potrà riattaccarsi alla tela, an-

che che provenuto sia dalla seconda e terza

causa, se non coli' apprestargli nel rovescio

del quadro il so(^corso d un umido oleoso,

il quale, penetrantlo per la tela nella mesti-

ca , riattacchi e riunisca alla tela, mediante

una proporzionata soppressione, e peso uni-

to, tutto lo staccato e disunito dalla tela,

cui era prima attaccato; poi per mezzo di

iin calore proporzionato di fuoco, applicato

con l'erro da inamidare, parte neiropposto,

sia per di dietro della tela egualuiente, e

parte nel d'avanti, con carta f'apposta , e

Lene untata , far maggiormente attaccare

l'imprimitura alla tela, cai è sepurata , av-

vertendo, alloradiè si sopprime col ferro

caldo sopra il 'lipinto, di star bene in guar-

dia, atfinrhè il dipinto non subbollisca ed
increspi , e hu< cessivam^-nte , ijiusta poi

1 esperienza e lart*^', lasciare il quadro sotto

grave peso, unito sopra di un marmo puli-

to, o altro piano di qualunque sorta, pur-

ché spianato, onde tutto resti egudmente
in tutte le sue parli unitamente riattaccato.

Questo è tutto quello che si può fare ad

un quadro antico, t-repato, e solUvato dalla

tela, per impedirne la totale caduta , o ne

sia stato la «anione il tempo , o il caldo o

1 umido, uniche cause di tali sregolamenti^

eobbolliture e scrostature.
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Ora, parlando di questa sì fatta ripara-

zione nella forma sopraddetta, senza nul-

Taìtro farvi di più, io oonvenno die si pos-

sa, e si debba ancora fare, nnlla veggendovi

idt improprio, di dannoso, di disdicevole; es-

sendo convenientissimo che si procuri il più

innocente riparo che si possa di tali opere

ridotte alla malora; ma avverta, che ho
eletto senza 711111'altro farvi di più, poiché se

inoltre si pretendesse di dare ad un tal qua-

dro nella parte opposta, attaccato che siasi

come sopra, una materia oleosa e compo-

sta, volgarmente chiamata beverone^ per man-
tenere (dicono gii sciocchi) umido il qua-

dro, con di più una vernice sopra il dipinto

oleosa, per la stessa ragione , Sfippiasi ohe

non si otterrà se non per pochi mesi l ef-

fetto.

Dissi per pochi mesi, poiché se si tratti

della materia data, come sopra, nel di die-

tro del quadro, ella é osservazione falta su.

mille est^mpli, che tal beverone ingialli-*c8

tutte le carni, carica tutte le mezze tinte,

annerisce tutti gli scuri, insulieia i bianchi,

rode (per dir così) tutta la vivezza e il lucido,

e rende in poco tempo il quadro di (Verenle

da quello eh' egli era in avanti; con questo

di più , che va mangiando e consumando
le tinte a poco a poco , sicché in breve

tempo tulio il dipinto s'inscurisce e &i pei'-
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àe affatto, oale quello ch'era sano e buo-

no, e che si sarebbe per lungo tempo con-

servato tale ,
caricato, cliyieQe oscuro e

consunto.

Se poi parliamo della vernice oleosa, che

si dia sopra al dipinto, anche questa ingial-

lisce, carica, muta, e col tempo annerisce;

non essendomi, con tutte l'esperienze fat-

te con non pìccola spesa
,

potuto riuscire

finora di ritrovare una vernice oleosa, che

in tratto dì tempo non ingiallisca , non si

oscuri (i), non si muti.

V'è di più: che tal beverone dato dalla

parte opposta, in breve tempo passa fra le

coramissure delle screpolature nel dinanzi

(le quali screpolature non possono mai
unirsi tanto né col fuoco, nò col peso, sic-

ché elleno non vi siano), onde compariscono

sopra il dipioto tutte le medesime sci'epo-

lature ini^ialìite, e i segni delle medesime
più cariche del rimanente dipinto, che, di-

srordando perciò col restante , fanno una
pessima vista, massime se sopra le carni

appariscano; e molti di tali esempli potrei

nominatamente produrre, che per molti ri-

fO Si osservi attenfamente la ta ilo celebre tavola
di G.ulio Br.in-.inOy che era uel'a saifrestia rlp!la

chif^s^ >!i s- Maria citili' A:>Ì0Tia, posta a <esso, dopo
d' sserp Mata aggiustaia eosj^ ali' aitar maggiore di
delta chiesa*
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flessi non produco, adducendone un solo

nel celebre quadro, rappresentante Giusep-

pe Ebreo, del rinomatissimo cav. Carlo Ci-

gnani, posseduto già dal Pallavicini in Roma,
ed in oggi da'signori Arnaldi in Firenze, il

^uale è tutto ito alla malora a cagione di

tal maladetto beverone; e sul bel nudo della

moglie di Putifare compariscono tutti i

segni delle screpolature, «;ome bo detto di

Sopra.

V è anche di più; vale a dire che il peso

di tal beverone , rasciugandosi , fa che il

davanti della tela faccia borsa, onde, oltre

il tar brutto vedere, le siede sopra più co-

modcmente la polvere , e tali borse sono

le prime col tt mpo a crepare e staccarsi.

A salvare dunque tali opere, io non avrei

alcuna difficoltà di prestar loro il puro biso-

gnevol soccorso dì quel tanto di umido
oleoso nel dietro de quadri ^ che potesse

servire unictinunte all'attaccamento della

mestica crcpata, e scrostata colF aiuto del

calore e del peso , come dissi di sopra; ma
nulla più; e mai olio colto, poiché qualun-

que cosa di più loro si faccia, ho veduto

per esperienza riuscir nocevole e perni-

cioso.

Vtniamo adesso a quei quadri che sono

is cu riti o perduti , e però della seconda

classe, i quali da molti si pretendono, ritoc-

candogli di ravvivare.
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Di questi, 10 dico, che la cagione ditale

DScuramento e perdimento, o ne è stata, e ne
è tuttavia, la qualità della mestica data sopra

le tele,o la pessima qualità de'colori con cui

sono dipinti, o ne è stata la maniera medesi-

aia con la quale sono stati da' medesimi loro

autori dipinti; e sì nelFuno, come nell'altro

Daso, è impossibile di ravvivarli inuocente-

iiente, ma bisognerà ricoprirli, e farli di

Quovo. Imperciocciiè o proviene l' effetto

pessimo dalla maligna qualità della mesti-

33, come in molti quadri e succeduto, e

:uttora succede, ed in tal chso, non poten-

dosi levar la causa, non si potrà mai rime-

iiare al disordine. E qual rimedio, per vero

dire? Se nella nostra supposizione Y impri-

mitura fatta, o con terra d' ombra , o con

olio, ove sia bollito il verderame , accìoc-

cbè presto rasciughi, o con altra materia

corrosiva, sempre va annerendo le tinte ,

rodendo il colore, e tutto quanto il dipinto

logorando? Conae ravvivare un corpo già

morto ? Come far rinascere ciò che non

v'è piìi?

O ne è stata la maniera medesima prati-

cata da'loro autori nel dipignerli; ed in que-

sto raso ancora dico essere impossibile di

ravvivarli innocenten ente ; e qui bisogna

«piegare più chiaramente la cosa,
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Diverse sono le maniero praticate ne

dipignere da\alentiioniÌQÌ. Quella , di ca

parliamo, e che diciamo potere aver cagio

nato roscurimento o perdimento del nostre

quadro, si è quella che da' grand' uomini

veloci nel dipignere, feraci nell ideare , <

di un mercurio vivissimo, si pratica, cioè

di abbozzare e finire quasi alla prima; poi

elle, lavorando dimpasto, con una gran Iran

chezza di pennello, gli vengono fatte mas
strevolmente alla prima (coli' estro che gì

conduce) le cose a segno, che poco piìi v

rimane a compirle; onde pel loro total com
pimento altro non vi ci vuole, che o qual

che pennellata di lume^ o qucìlche scuro, (

qualche velatura, e niente più ; e quest

tali, velocissimi e pronti nel dipignere,

campi particolarmente , le arie, le mezze
tinte e Tombre, per lo più non lef^mnod
corpo, ma cuoprono appena la tela col co

lore piuttosto liquido, il quale e per noe

avere in sé corpo sussistente, e per essere

più capace perciò di mutazione, di oscuri

mento e di perdimento , massime se sopr^

fondo maligno è disteso, e se di reaqu.ilità

sia lo stesso colore, in brevissimo tempo si

perde. E tanto è vero ciò che io dico, che

sempre si vedra'ino in tali quadri le carni

mag^ilormente d'ogni altra cosa salvate, p^^p

che dipinte con maggior corpo; e ia molti
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' laogKì vedrassi tr;isparire sotto i colori il

' color merlesimo delia imprimitura; essendo

cosa indubitata che alla durevolezza e man-
tenimento del dipinto nontribuisce princi-

palmente il corpo del colore , e tanto pia

sarà durevole, quanto quello sarà con artS

debita replicato.

Ora, in somiglievole caso parimente, e

come ravvivare ciò che non v' è? Converrà

dipisnere ciò che non vi è più; rifare tutto

quello che è perduto. Ma a chi dà l'animo

di aceompa^uare ciò che manca , con ciò

che è rimasto? Di questo ne parlerò pii!i

a basso.

Può anche provenire tale oscurezza e

perdita dalla maniera che mobi hanno di

colorire stentatamente e superficialmente
,

cioè con poco colore sulle tele ; la qu^I

maniera di dipignere resta evidentemente

esposta a'danni delia pessima qualità della

mestica, e di tutte T altre intrinseche ed
estrinseche cagioni, dalle quali tutte viene

la p'^rdila del colore ist'^'sso e delle tinte;

oltre di chejo stesso colore postosulla tela

stentatamente, pesto e ripesto, si oscura pia

presto, s'appanna, si perde; nel qual caso

pure rest^ in chiaro che non si poò
ravvivare ciò che non ve, sf^nza rifare di

bel nuovo ciò die yi era, e che più qoji

appare.
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Se si parla finalmente de' quadri mera
mente prosciugati

,
questo prosciugamentc| «^

altro non essendo che una semplice appani i"

natura del colore e delle tinte , onde h

vivezza non comparisce né dell'uno, né del

Faltre; e Io innanzi e lo indietro non ber

si distingue, anzi Tuno con l'altro si con

fonde e si perde; né da altro procedendo^ i

Se non dai calore e dal tempo che, asciu- In

gando l'umidità dell' oleoso , appanna ciò f^

ch'era lucido, e lutto quasi rende velato e

emorto, nulT altro abbisognandovi, per ren- 1

dere al dipinto la primiera vivezza, se non a

nn poco d'oleoso e spiritoso Insieme , che ild

il lucido delle tinte ricavi fuori , appunto n

come dall' aggiungere olio alla lucerna ve- E

diamo che la fiamma più viva e chiara si J

rende, dove languida e quasi spenta vedea- i

si; cosi altro non si richiede nel caso no-

stro che una semplioissima vernice, legger-

mente data sul dipuito, al temperato calore
i

dei fuoco o al raggio del sole , dopo di

avere prima disposto con l'arte il dipinto b

ad essere atto a ricevere l'aiuto che è per i

darsegli con la vernice; ed a quest'unico

e semplice ravvivamento m'accorderei age-

volmente in tal caso, il quale ancora appro-
,

verei, per la seconda classe de' quadri, di]
i^

sopra spiegata; ma non mi accorderei adi

alcuna altra cosa ulteriore; e così,
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Primieramente non approverei giammai

^hun beverone, che da mtdti imperiti si dà
dietro ai quadri, e di cui ho parlato di so-

pra, aggiungendosi (oltre le tant' altre ra-

!gioni addotte ) da noi in tal caso al nostro

quadro una nuova causa di perdimento, che
Don avea, cioè la pessima qualità, e mali-

gna del medesimo beverone.

In secondo luogo, nori accorderei che si

facessero ripulire i quadri, e rinettarli da
:coloro che pretendono con tali ripuliture

renderli quali erano da principio dipinti;

'ma perchè questa è una proposizione che
salterà agli occhi, come si suol dire , con^

viene spiegarla.

E dunque da sapersi che gli uomini gran*

di di tal professione hanno sempre (chi più,

chi meno , ma però tutti ), hanno sempre
procurato V innanzi e T indietro de loro

quadri, come una delle cose più necessarie

per il rilievo delle figure. Ora un tale avan-

ti e un tale indietro, benché ottenere &i

possa, e si possa fare nel tempo istesso che

si dipigne, col tenere, dove più vive le tin-

te, e dove meno, secondo il bisogno, contut-

tociò non sempre in tutto e per tutto si

può ottenere, <mde non sia poi necessario

uA finirsi il quadro, a forza di velature, di

mezzetinte, di ombreggiature , l'andar man-

dando de^radataiaeate indietro ciò chebisQ*
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gna. Hanno inoltre sempre tali valenti prò

fessuri procmalo Taccordo , l'armonia (

l'unione del tutto insieme, il quale accor

do, armonia ed unione non si può iarj

che sul finirsi del quadro.

Peri;ljè dunque e T avanti e l'indletro
,

raccordo, Tarmonia e Tunione^ non consiste

in corpo di colore, o sia in colori, e tinte

di corpo, ma in sottdissime velature , om-

breggiature semplicissima', ed appannamenti
superfìcicilissimi, e talvolta in semplici spor-

cature fatte col solo pennello sporelietto,

come drill inspezione oculare diligentissima

si riconosce ; chi non vede che ripulendo

un quadro scuro, insudiciato, ingiallito , e

cose simrli, chi non vede che tutto questo

accordo, e tutta quest'arte usata, se ne va

con la ripulitura alla malora? E perduta una

tale unione, ed una simile degradazione
,

cosa vale più il quadro ali occhio intelligen-

te? Nulla affatto , mancandogli due cose

delle principali e necessarie.

Comparisce un tal quadro ripulito, è ve-

ro, chiaro a bello, che sembra uscire allora

dalle mani del suo artefice, ed anziché ài

molti anni, A\ pochi giorni lavorato , ma
che? Vede Tocchio intelligente venire avan^

ti ciò che dovrebbe andare addietro. Vede
quel chiaro eguale ali altro che non dovreb-

be^ Vede non pienamente sbattimentata
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quella parte, come converrebbe. Vede.,..,

ma che noa vede? Dicano quel che voglio-

no questi tali ripuhtori, che potranno ben-

sì, a chi non intende, far ingollar frottole:

(i) Come i fichi sampier^ que'òen maturi^

le lasagne o qualche cosa sciocca^

ma non già a chi intende. Oltre di che, (^<"rte

ultime pennellate, certe finezze, certi fini-

menti e tocchi, che superficialmente e deli-

catamente si lasciano come cader dal pen-

nello i grandi uomini , e che gli ulti-

mi tocchi s'appellano , dove sono eglino

più. ripuliti che siano tali quadri? dove?

Ma e non si potrebbe levare il sudiciu-

me, il rancico, lo sporchetto a un quadro

antico, ripulirlo, e renderlo tale quale egli

era, senza punto levare alcuna delle sud-

dette cose, e però senza pregiudizio del

quadro? Si può , ma non si speri con ciò

che adoperano i ripuliton de quadri, ne si

speri dalia qualità delle persone medesime
che fanno i ripulitori.

Io non TOglio qui porre sotto 1 occliio ciò

cbe da costoro si adopera; basta osservarne

minutamente un solo di colali quadri da co-

storo ripuliti, ed esaminarlo ben bene con

Todorato, ed attentamente con lo sguardo, e

potrà comprendersi ciò che da loro si adopera

,

e giudicar si potrà se, con ciò obesi adopera.

OJ Pule. More., Cant. i8.
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il solo sudiciume si levi, o insieme con esso

raccorcio, l'unione, ec, e quella patina, che

ai quadri ne sa, né può dare il professore,

ma che solo viene dal tempo , in questa

parte marayiglioso; né tampoco è mio impe-

gno il riportare qui ciò che adoprar s» do-

vrebbe; passerò solamente a parlare delle

persone che fanno da ripulitori, dalla qua-

lità delle quali comprendere bastevohnente

si può qual capitale di loro si possa lare.

In tutte le città che io abbia o vedute

o avuta cognizione, io non ho mainò vedu-

to, ne saputo che alcun maestro professore

ripulisca i quadri; ho bensì e veduto e sentito,

che alcuni pittori di niun conto fanno un tal

mestiere, non tornando il conto achièvero

professore il perdere il tempo in ripulire

i quadri altrui, impiegar volendola questi

(e con ragione) nelle operazioni che ven-

gano loro commesse ; laddove quelli non
avendo da operare, ritrovano in tali ripuli-

menti il modo onde vivere ; ed io posso

asserire con giuramento, essermi avvenuto

di rimpi'overare amichevolmente una volta

uno di questi tali pittorelli, che in un certa

luogo di questo mondo aveva rovinato un
quadro stimabile, ed averne avuto questa

risposta; Potessi io pure rovinare così tutti

ì quadri die sono in cjuesta ciità^ che così

me ne toccherebbe una gran parte da /arCf
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e così guadagnerei qualche cosa. Alla quals

risposta, confesso il vero, che restai ap-

punto,

Come fa Tuom^ che spaventato agghiaccia (i)^

sebbene sarebbe ancora in qualche parte

tollerabile se questi tali ripulitori fossero

almeno di professione pittori. Quello che
oltrepassa ogni sofferenza, e mi fa essere,

(2). . . tutto eh furore, e dira pieno,

si è il vedere eJ il sentire che oramai non
v'e alcuna città , in cui non sianvi i suoi

indoratori di cornici, i suoi mesticatori di

tele, i suoi macinatori di colori, e cento al-

tri, e cento di simil sorta, che non facciano

i ripulitori de' quadri.

Che più? oltre ai suddetti cho qui abbon«

Jano, evvi

(3) ( Io vi vo dire, e far di meraviglia^

Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia)

evvi fra gli altri per fino un musico, di cui,

pel suo grazioso cantare, simile appunto a

quello di certi armonici animaletti , dir si

potrebbe ciò che il Dolce, nelle sue Tras-

formazioni al capitolo XIII, dice, che
di garrire hanno vaghezza,

Ifè cessan maledir sott' acqua ascose;

Uan roca voce, e giorno e notte avvezza

A farsi udir nelle paludi erbose.

(i)D'jnXe, Purg., C. g. (2) Ariosto, C. 23, *f, 91,

(3} Ariosto, C, IO.

Buttan^ Raccolta^ voi. Ili, sS
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o pur direbbe TA riosto (i), ohe

col noioso metro

^

Fra i densi rami del fronzuto stelo.

Le valli e i monti assorda. eH mare e'^l cielo',

11 qual bravo professore, s'è posto anch'egli

a ripulire i quadri, e molli moltissimi n^ha

acconci per le feste.

Ora da questa razza di ripulitorl
,
gente

tutta, di cui direbbe il Rosa:

Che non scerne il rosso dal pavoiiazzo,

che si può egli giarùmai aspettare? Niente,

per verità, cbe sia dottamente, esattamente

fatto. E pure dalle accademie de' pittori si

tace, e si tollera con tanto pregiudizio della

professione e dell' opere insigni de' nostri

antichi, quando esser vi dovrebbe la saggia

provvisione , cbe alcuno non potesse por

mano in quadri antichi , che non fosse

pi ttore.

Ma se i bravi professori, se i pittori non
lo vogliou fare, non v'ha dunque da essere

alcuno che il faccia? Sì, v'ha da essere; m.a

Don ha da essere io libertà di chiunque il

vuole, di farlo; v ha da essere , ma deve

essere almeno chi, se non è gran maestro,

o pittore almeno, almeno altro non faccia,

picchè in questa parte sia sperimentato e

dotto; V ha da essere, ma lo sia, chi §a il VCTO

(i) Cant, 8, st' 20.
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fnetoJo di ripulirli; e da ciascuna accada'

mia in ogni dominio, dov' ella sia eretta,

sia a tale effetto, ed approvato e du;Stmato.

Così dilli accademia di Roma il «olo ^liche-

Jinl flovreLbe approvarsi, e dall'accademia

di B'jloi^na, il solo Giacomo ?iJontaaari.

Corre m ciò Tabuso metfesimo che corre

nella stima o sia prezzo delle pitture. Ogni
miserabile rigattiere tutto giorno stima qua-

dri. Ma che diamine di abuso è egli que-

sto? Uno che non conosce iì bianco dal

uero, ha àa saper dare il giusto valore , a

im dipresso, u\ina cosa così preziosa, o di

cui non può darlo a gran fatica, se non chi

La una gran cognizione ed una gran pra-

tica?

Non potrà dunque dare il prezzo ad una
clrHppena, ad una gioia, insomma ad ogni

genere di cose, se non uno di quei ch'è

dì tale arte, e che è a tal effetto destinato,

né potrà vendersi giuridicamente senza la

stima fatta da esso; e poi potrà dare il prez-

zo ad un quadro uno che non è di tale

arte, che nò meno ne conosce i principj, e

che per Io più non slima se non le corni-

ci? Esclamiamo pure col Ijippi:

Ciclo ^ o Mondalo Gioverò Creature,

Dite s'udiste mai così gran ioriol

Si crederà dunque pregiudicrato e danneg-

giato il pubblico se io faccia il prezzo ad
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tin genere ch'io voijlia vendere
,
quand®

una tal slima non venga fatta dal legittimo.

e giuridico estimatore; e non si crederà pre-

gindicato il pubblico, nella stima di cose

così preziose, come sono i quadri da g«^ii'

te che non è della professione, che nulla

intende e che compra poi tali pitture alla

stima da loro fatta, col ribasso di un tanto

per cpnto? V è egh paragone fra il danno
«he possa darsi al pubblico nella vendita

e compra di un drappo > di una tela, e eh©

^o io, a quello che può darsi nella vendita

^ compra di un quadro?

Quanti quadri sono stati comprati alla

^tima de' rigattieri per pochi paoli sulle

piazze, che per centinaia di scudi sono poi

stati venduti, e ritrovansi nellt^ più superbe
galierie? Or qual danno non è egli stato

questo per quelle povere famiglie, alle quali,

in un con le panche del letto, e le pentole

di cucina, furono stimate da' rigattieri tali

pitture?

Ora io dico: Se il danno è inesplicabile,

che proviene al pubblico da tali stime, per-

chè non si proibisce con pene rigorose dai

principi, il potersi stimar quadri da chiun-

que, e nK^ll si depati*no da ogni accademia

il più pratico, e il più brayo conoicitoxs

ptr laii dlime?
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L'istesso istessissimo danno proviene al

pubblico dalla ripulitura de* f[u.idri , fatta

da gente che non sia del mestiere e del-

l'arte. Con un beverone dato dietro ad un
quadro, eccolo in paidii anni ito alla malo-

ra; con una ripulitura che lutto mani^ia. e

si porta via il finimento, l'accordo, Tinnan-

2Ì e 1 indietro , ecco ridotto un quadro,

che valt-va mille, al valor d una doppia.

E a vista di tali danni , a vista di tali

abusi, si deve tacerer* Non si devono deplo-

rare? Taccia chi vuole:

// ver cormen pur dir, qiiancl e hisogna^

troppo orrande essendo il danno che (juindi

alla professione, al pubblico, ed alla repub-

blica ne deriva.

Pegtrio poi se. oltre al ripulimento, si

tratti di porre il p^-nnello in un quadro.

Per terzo capo p^rò io non approverei giam-

mai che alcuno ardisse di por mano a ritoc-

care un quadro; sì pel rispetto b-^n dovuto

a si mirabili lavori, sì per non rovin.irli

affatto.

E, quanto a questa seconda causa, cioè

perche i quadri non vengano col ritocco ro-

vinati, devesi rifl ttere ciie, oltre farle so-

pralfina, con cui hanno i più wr.ju malestri

dipinti i loro quadri, e che di sopra ho j^ià

delta, ha ii tempo ancor egli dipinto (sic-

come di passaggio il notai neHaritecedente
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tìùiì lettera) voglio dire, hanno i quaclri a©-

ticlii dipinti a olio una certa patina acqui-

stata, che da' pittori non è loro slata data, ma
solamente in loro dall'olio e dal tempo pro-

Tenuta. Ora questo non è un colore che

assolutamente si possa imitare. EIT è una
patina universale, che tutti i colori in uà
tempo stesso comprendendo, ed alterando,

rende un'uguaglianza, un accordo, un rart-

cico, elle non può dirsi alcun colore, e che

non può chiamarsi con altro nome, che

^!'.elio dì patina, la quale, si faccia ciò che

si vuole, non si può imitare giammai, poi-

ché con 1 arte volendola imitare, o riesce

troppo scura, o troppo debole, o troppo

appannata, ec: ma diamo ancora che si

venga ad imitare; e che per questo? 11 nuovo
ritocco ancor egli per certo deve prendere

la sua patina. Sicché se adesso il ritocca

accompagna, fra non molto, più non ac-

compagnerà, e Goll'andare del tempo sem-

pre pili discorderà, poiché sempre col cre-

scer del tempo, crescerà altresì la patina

del ritocco. Ciò essendo incontrastabile,

avrassi mai l'intento che si pretende, ri-

toccandolo, di accompagnare, cioè, col nuo-

vo ii vecchio dipinto? Signor» no; signori no.

Si farà cosi (sento rispondermi), si ritoc-

cherà a sec(^o, e così il ritocco non s.irà

«oggetto a patina; ed io rispondo, che quan-
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tanque il secco non sia soggetto a palina, e

però lontano dal discordare, giammai il secco

presente accompa^jnerà, mentre il secco

non ha mai la vivezza e la lucentezza del-

l'olio.

Ma se poi sopra il ritocco a secco si des-

se una vernice lucidaP II secco con sopra

la vernice lucida si tinge ec: crscura.

E noi il ritof!cheremo co' pastelli, sopra

li quali poi si darà la vernice a olio: e cosi,

che ne avverrà? Ne avverrà una specie d'in-

cantesimo a chi non intende, e però chi

non intende, dirà bravo: pulito', accompagna

d'incanto. Ma chi intende? Chi intende no-

terà a luogo a luogo i ritocchi, che, benché

fatti co'' pastelli, si distinguono benissimo;

ne vedrà la discordacela ; ne compiangerà

la miseria: e poi i medesimi pastelli, per-

chè soprappostovi l'olio, prendono il loro

rancico, la loro patina, l'anno le loro muta-

zioni, e si cedono i ritoccai, in fine, ad

uno ad uno.

Né mi si stia a dire che vi sono eccel-

lenti uomini, che in tali ritocchi sono im-

p4regg'.?bili, poiché risponderò con un latto

che certamente esclude ogni opposizione,

abbatte qualunque <'ontrario argomento, e

Rìanifesta chiaramente la verità che trat=

tiamo .

Nel celebre chiostro di s. Michele in Bo*
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8CO, fra le altre insigni pitture, ri è la fa-

mosa, e tanto rinomata di Guido, la quale,

Tivente ancora il suo eccellente autore, avea

notabilmente patito, a segno che, mosso il

medesimo Guido e dalla compassione e

dalla gloria, volle riparare i danni che avea

sofferto il suo maraviglioso dipinto cìiè for-

se il più bel parto del suo divino pennello^

Or chi meglio di lui ritoccar lo potea?

Kiuno certamente. E pure? Si contano ad

tina ad una le sue pennellate, si conoscono

da chi si sia ad uno ad uno i suoi ritoccFii,

^ talmente si riconoscono, che resta prò-

Llematico, se stato fosse meglio che Gui-

do l'avesse lasciata cosi comVra, o che Gui-

do i avesse ritocca. E pure (segue l'autore

de' Dialoghi) e pure qui non vera da op»

porre niente ne a possessori di quella egre'

già dipintura , nò al pittore che vi mise

^u le mani.^ sì perchè egli nera Cantore ^ e

^ì perchè era Guido, E ciò non per altro

certamente, se non per quella ragione che

si è addotta, cioè, che quel ritocco che

pres^nte^ente accorda, siccome deve dal

tempo, dairolio, e dall'aria prendere la sua

patina, e soggiacere a quell'alterazione e

mutazione, cui soggiacque il dipinto sin ora;

cosi deve necessariamente scordare, distin»

^aersi, e fare un pessimo effetto ; e pure

fioji era scorso gran tempo da che Guido
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Tavea dipinto; contutlociò sentasi ancora il

Malvasia nel secondo tomo alla pag. n^-.Ed

è gran danno che qu^st opera anch'essa va-

dasi perdendo, e che Vauture medesimo inav-

vertentemente gli affrettasse una cetal rovina

(si noti c^fìWautore medesimo e quel verbo

affrettasse)^ dandogli molti anni dopo
^
per

acconciarla, ove s'era guasta dal tempo ^ una
vermce^ che maggiormente inaridendo il re
siduo di quel vecchio colore, fu cagione che^

cartocciandosi ^ e scrostandosi piìi velocemente^

fada sempre piti cadendo.

Finalmente, per quello che risguarda il

rispetto che si dee ali opre de' valentuomi-

ni, sebben portai nelTaltra mia qualche

passo, che rendea forte il mìo argomento

6u questo particolare, pure piacerai di por-

ne qui alcuni altri,, che maggior forza da-

ranno alla mia proposizione, e finiranno la

presente If-ttera. Olire poi il disprezzo (egli

è Fautore de' Dialoghi, che così parla alla

pag. 243) oltre poi al disprezzo e la disisti-

ma, che mostra chi ritocca l'opere altrui^ di

quel professore che le fece da principio, pa-

rendo in un certo modo eh egli puhblicamente

si dichiari di saperne pni^ il che è un atto

di superbia e di millanteria^ che disdice a

ogni galantuomo. Quindi è, che niuno si tro-

verà mai
^
per quanto ecctllente e famoso ar-

tefice egli sia, che ardisca di por mano sulls
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fatture eziandio d un infimo professore, per-

chè si stima, e giustamente^ una solenne in-

giuria fatta a quel poveretto, che a ragione

se ne potrebbe altamente lagnare^ e chieder-

ne soddisfazione. Ed in pro^a che ciò sia

il sentimento comune di tutti gli uomini, di

tutti i secoli^ e di tutte le nazioni, porta un
passo di s. Cipriano, non meno di quindici

secoli fa .... ch'è di sommo j^eso, essendo

d''uonio s"-. grande, e d\ir} san-o Padrj, ve-

scovo e martire della primitiva Chiesa

ch'è il seguente; 67 quis pingendì artifex,

i'ultum alicuius, et speciem, et corp^rris quali-

tatem aemulo colore signaszdl, et signatò

iani, consumatoque simidacro, manus alìus

inferret, ut iani formata^ iani pietà quasi pe-

ritior reformaret
,
gratis prioris artificis iniu-

ria, et insta indienaiio videntur: rimetten-

do il lettore ali altra mia lettera, ove si

leggono i sentimenti di Gaspero Celio, di

Guido Reni, ec, su questo particolare.

Per ultimo posso asserire con giuramen-

to, d'essermi ritrovato con molti forestieri

inglesi e francesi, tutti intelligenti, e che

acquistavano a gran prezzo quadri di tutti

gli autori, e di averli in alcune congiuntu-

re sentito dire, che piuttosto pagato avreb-

bero sempre di molto un quadro scortec-

ciato, o sfondalo, purché fosse origincde,

ma vergine ed iniaLto, cìie preso un qua-
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<Iro per meno, slmilmente originale, ma ri-

toccato, e risarcito.

Or vada il B dlori

Gridando cjunnlo mai nlia nella strozzai

elle sia certo un inganno credere che

non si possa far altro che attendere a con-

servare al meglio che si pub gli avanzi del

tempo ^ e le venerate reliquie di così mira'

hili lavori^ che io crederei ornai che il con-

trario non potesse cader nella meale, s*5

non di ohi è:

Pre;:ino di vento, o di cervello pn'vo.

Perdonate intanto il lungo tedio, che coti

questa mia vi avrò forse recato, ed accor-

datemi Tonore della coatiniiazione della vo-

stra grazia , cui mi raccomando, dicendorai , eCg

cxcni.

Luigi Crespi a Mons. Bottarì.

Alla gentile rioliiesta che mi fa delle ul-

teriori notizie intorno la b. ra. di Giuseppe
Crespi, soprannominato lo Spagnuulo, che

fu mio padre, dappoiché la vita di lui noa
fu compita da Gio. Pietro Zannottl nella

sua Storia dell Accademia Clenif^ntinu, per

essere quello ancora vivf^nte, cjuando que-

sti la scrisse; corrisponderò, se non altro,

con la mia pronta ubbidienza, desiderando

che quHSta almeno supplisca in parte ui

molti diietti che raccouipagneranno.
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Aveva egli, dunque, Giuseppe Crespi set-

tantalrè anni, quando l'autore della sud-

detta storia ne scrisse la Vita, e tuttoché

egli fosse in eia cotanto avanzala, era nul-

iadimeno indefesso nello studiare, instanca-

Lile nel faticare, e nulla punto indebolito

nella forza del dipignere*, cosa veramente

rara in tale professione. Questo continuato

valore però del >uo pt nCv^llo si deve, a dir

vero, attribuire alla continua, e non mai

interrotta osservazione del naturale, che

sempre, qualunque cosa si facesse, teneva

davanti, quando operava; questi essendo i

tre gran vantagj^i, che a mio parere ritrag-

gonsi da chi opera sempre col vero dinanzi;

il primo, che si opera con maggiore facilità

e felicità; il secondo, che si opera piii per-

fettamente, e però con maggior piacere del-

Tocchio, perchè vede meglio eseguito il fi-

ne dell arte, cb'è l'imitazione del vero; che

quand'anche infievolite nel professore, dallo

Studio e dall'età, la fantasia, la memoria,

la vivacità, e che so io, pure, ciò non ostante,

è tale l'aiuto che ricevono le potenze dalla

veduta del vero, che sembra che quasi rin^

vigoriscano; ond è, che con 1 abito fatto per

tanti anni sul vero, opera il pittore colla

medesima facilità, col medesimo valore, colla

forza medesima di sempremai; lo che cer-

tamente non avviene a quei pittori che so»
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gllonsi chiamare pittori di maniera, poiché

non operando questi se non a forza dell'e-

stro, della fantasia, della vivezza, indebo-

lite che siano queste, eccolo tutt' altro da
quello ch'egli era nelì operare il professore,

niun soccorso potendo egli ricevere fuori

di sé, ancorché si aiutasse col vero, perchè

sul vero non fece quello stadio che in lui

possa essere passato in abito.

Anciie in tale età, s alzava prima del

giorno: impiegava la solita ora nella recita

delie sue prexi, indi, dopo ascoltata la pri-

ma Messa con noi altri fi^^luioli nella chie-

sa vicina, si poneva al suo lavoro lino all'ora

del pranzo, quindi sino al tramontare del

Sole, fuoricbè di portarsi alcuna volta quan-

do dalTeminent'ss. Lainbertini, allora qui

arcivescovo, e qumdo <lal^enlinenti^s. sij^nor

Card. Legato (giacché tutti gii eminentiss.

Legati facevano a gara di trattarlo alla do-

mestica, o di visitarlo spesso in sua casa):

mai, fuori di queste visite, non si divertiva

in altri luoghi, non sapendo in vita sua d'es-

sere mai stato o ad un caffè o ad una vil-

leggiatura, coutenlisciimo e lieto di passar

sempre tutte Tore al lavoro, e con la sua,

famiglia, che teneramente amava; solito a

dire, qunndo sentiva che altri professori

della sua sfera si divertivano: ('he non ca-

pila come ^l potasse unire un'arte^ cÌì^ ri'
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chiedeva un continuo incessante studio, con

(qualunque si fosse divertimento. Ed ecco

una delle cagioni, per cui da molli era

considerato come un uouìo filosofo e sel-

TQggio.

Al più al più si sarebbe portato qualcbe

Tolta alla chi<-sa di san Gregorio, e <ostà

fisso fìsso se ne stava per buona pez;5a, con-

tejiiplando il cel-bralissimo quadro del Guer-

cino, e talmente il contemplava perduto,

che distogliendosene, pareva ch'ei non ci

Tedesse, ondVra costretto a stropicciarsi gli

occhi, (jual ehi da profondo sonno sorge su-

bitamente dal letto, né altro poi si sentiva

ripetere, se non che: Oh Dio! Oh Dio! Che
htUa maniera! Che verità! Chi sapesse di-

pigner cosìl E nel tratto di strada dalla chie-

sa alla casa andava replicando: Dio t'ahhia

nella sua gloria^ anima benedetta! lo sempre

imparo, qualora contemplo questo tuo qua"

dro. Oh che pazzi sono a non studiarlo! E
questo è quel quadro, di cui egli fisce sì

bella copia, che regalatala al serenissimo gran

Principe Ferdinando di Toscana, fu poi

tenuto sempre per il pensiero originale del

medesimo autore, come racconla il Zannotti;

per autentica riprova di che rapporterò qui

fedelmente la lettera responsiva del sud-

detto principe, scritta a mio padre, che origi-

nale coQS eryo: Carissimo sig. Giuseppe Maria.
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Al ritorno che ha fatto qui Antonio Mo-

rosini, mi ha confermato nell opinione che

avevo della costante affezione di lei^ in nome
della quale me ne ha fatte espressioni ah-

hondaniissune^ come pur le^go nel carissimo

suo foglio amorevole de" 2.5 del passato^ e mi
ha poi presentato due bellissime pHiure ^ che

una rappresenta la sua propria J<, m'alia ,

la quale vaiera a rendermela tanto piìi ac-

oeiia^ e a far si che in ogni con^hintura

'0 mi dimostri alla medesima tutta parziale^

nel procurare i vantaggi di lei ^ e di quella.

L'altra^ che è una copia fatta dal suo insigne

pennello da un opera del Gurrcrno^ è vera-

niente ammirabile^ e posso dirle che mi è

stata gratissima per ogni conio, e per avervi

nconosciuto una imitazione inarrivabile^ e

oerchè può essere tenuta per originale mede-

simo; onde non so abbastanza esprimere la

mia riconoscenza , ìa quale ella meglio rico'

noscerà sempre che si vaglia di rne, ove io

Dossa giovarle. Prego Iddio intanto che la

renda sempre contenta e felice.

Firenze^ il primo di dicembre^ 1708,

Altra Tolta si sarelibe portato ora nella

chiesa di s. Giorgio ad osservare i super-

bissimi quadri de' Caracci (nella quale egli

dipinse il quadro de' sette Fondatori, eh»

poi fuj sebben malameate, iotagliato in ra-
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me) ora nella chiesa de' Mendicanti, ì bel-

lissinii quadri di Guido, ed ora in quella

de' Cappuccini il tanto celebre Crocifisso del

Reni, che più volte disegnò attentamente,

e che particolarmente studiò per più giorni

quando fece il suo bel Crocifisso nella chie-

sa delle suore di s. Maria E;>iziaoa, fattoj^U

fare dal mercatante si^j. Gio. Anorelo Bel-

Ioni, che ornò quasi tutto il suo nobile ap-

partamento de' quadri dipinti da lui, e per

cui aveva ordine sempre di dipignere quando

sì trovasse senza commissioni (io che però

non avvenne giammai), a prezzo stabilito

di cento scudi romani per quadro; e vera-

mente in questo appartajnento si veggono le

opere più superbe e magistrali di questo

valente professore, essendo le figure poco

pia di un braccio, nella qunl misura egli fu

eccellente più che in qualunque altra. Nomai,
prima di dipignere o ignufli, o vecchi, o

che altro si fosse, tralasciava di andare pri-

ma a fare le sue osservazioni sopra quell'o-

pera che fosse eccellente in quella parte

che doveva rappresentare; e ben studiatala,

se ne ritornava, e allora metteva in attitu-

dine il vero; onde; e con la fantasia ripiena

di quello che aveva contemplato, e eoa

rocchio attento a qutllo «he nt-i vero ve-

deva, operava con una felicità inor^nlìbile.

Cosi a luì serviva di divertimento lo stu-
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diare, di sludio il passeggiare, ed ogni qua-

lunque svagamento a lui dava motivo di

studio, perchè a lui dava occasion^j di nuo-

ve osservazioni , e sempre varie, ed utili

speculazioni.

, Il lume alto nelle chiese, v. g., ed osser-

vava attentamente come gli oggetti ne ve-

nissero lumeggiati, e macchiali: il Sole per

le strade, e si fermava a contemplare e le

persone e gli animali, osservandone spe-

cialmente il riflesso; il percuotimento del

bianco de' muri nelle carni riflesso, oppost©

al lume del sole, e ne osservava gli elfetti^

e cosi vadasi discorrendo di tutte le cose,

sino a fare un foro nella sua porta di casa,

che ha in faccia dalla parte opposta delUi.

strada un muro bianco volto a mezzodì, di-

nanzi al quale fermavansi alcune donne a
stendere al sole sulle stuoie i foUicelli, e
quiindo alcuni paesani con carri e bestie-

a questo foro applicava una lente, ed io:

faccia una tela bianca, passando quivi la

giornate intere ad osservare nella tela tutti

gii oggetti per mezzo della lente riportati,

lumeggiati, macchiati, e riflessati dal sole»

E qui fu, quando dipinse il bellissimo rame'
rappresentante la maniera di stendere il Rdli-

cello (bucato) al sole, col suo compagno espri-

mente la maniera di lavorare la seta, am-
bedue venduti a caro prezzo ad un Mi lord 3,

Bonari^ , Baocolta , voi. III. 29 ;
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e J'altro parimente bello, con alcuni uomi-
ni e donne, parte portanti stuoie cariche

di follicelli, e parte stendentiìi già portate,

che poi vendette ad un nobile cittadino di

Bologna.

Sul vero medesimo poi, nella sua stanza,

a bella posta da lui fabbricata con un lume
altissimo, onde potesse yenire il medesimo
vero macchiatOj a na dipresso come dal

sole, quai studi diligentissimi non faeeva

egli? Più d'uno, e più d'una mensua Unente
stipendiava, e per fare una parte sola, da

quanti non la studiava?

E qui è dove il mio buon padre (mi si

permetta pure di dirlo, appoggiato al sen-

limento universale de' dotti disappassionali,

ed alla giustizia che gli fa il mondo intelli-

gente) si è fra tutti i professori viventi del

,^uo tempo segnalato e distinto, ammiran-

dosi nella sua maniera il vero, e un vero

bello, vivo, brillante, che in nlun altro pro-

fessore si vede; talché, posto un suo quadro

a fronte di qualunque altro, spicca la sua

vivezza, vi si vede battere il sole, insomma
la verità vi si scuopre, che innamora edi

incsnta; e però a tutta ragione, e con suo

mollo onore, gli eruditissimi professori delia

Società Reale delle Scienze di Londra, e

MoDlpellier, nel Supplemento aìVJheoé de

la Vie des plus fanwux Peintres^ stampatti
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a Parigi nel ij5i, hanno inserita la -vita dì

lui, ad esclusione di tanti altri, come uno
de' più famosi professori del nostro secolo

della scuola d Italia-, né certo alcun viag-

giatore, o professore o dilettante, ha tra-

lasciato, per di qua pasi?ando, di conoscerlo,

4i ammirarlo, di comniencl-ailo.

Occorse intanto fagiiregazione de' suoi

tre figliuoli neirarcìcoufraternita di s. Ma-
ria Maddalena, di cui egli pure era con-

frate, e regalò per questa funzione a quel-

l'oratorio una superbissima Annunziazione,

in due quadri divisa, al oaìurale, come si

vede in quella maestosa cajipella.

L'eminentiss. sig. Gavd, Lauiloertini arci-

vescovo gli fece l'are in questo tesupo la

tavola d altare nella chiesa dei noLiìe Col-

legio di Spagna, rappresentante il Martirio

di s. Pietro d'ArLues, che fu Fultima ta-

^'ola, luJtinio quadro grande istoriato oli e-

gli facesse.

Dipinse il ritratto in piedi deiremlnen-

tlss. Giorgio Spinola, legato in questo tem-

po di Bologna, nel finirai dei quale avven-

ne un lepidissimo accidente, die non deve
passarsi in silenzio.

Avevagli promesso Teminenza sua accor^

<3argli certa grazia, la quale vedendosi da

mio padre differire oltre il tempo concer-

tato j ed oltre al suo desiderio, simile al sua
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naturale focoso e vivo, tutto infunato al-

riinprovviso di buon mattino si porta egU
dali'eminentis?. Lanibertirii, e lo prega a
volersi degnare di portarsi alla sua casa,

avendo risoluto di fargli il ritratto. Sorpre-

so il Porporato dalla impensata instanza,

e dalla maniera un poco agitata, con cui

esponpvasi, l'interrogò sulle prime, come
mai i^li fosse caduto in animo di fari{li tale

ricliiesta, stipando benissimo quanto alieno

egli fosse del farsi ritrarre. Era a sua noti-

zia inoltre, esser egli attualmente occupato

in fare il ritratto dei sig. Card. Spinola

,

che però finisse prima (juesto, che poi di

quest'altro si sarebbe altra volta parlato. Ma
replicando mio padre, ciò non ostante, con
maggior calore, perchè il cojnniacesse: CAe?

disse l'accorto Porporato, Che? non vi sarebhe

§ìà egli venuta qualche bizzarra idea in ca-

po^ eh? spiegatevi liberamente, e con confi'-

(lenza: che vuol dire questa premura? ch&.

questa agitazione? allora, preso quegli co-

raggio, gli svelò lo sconcerto dell animo suo

per la tardanza della grazia promessagli'

dallo Spinola, e però, temendo di non ot-

tenerla, e d essere burlato, non voleva piùt,

t-erminare il ritratto, non voleva più dar-

glielo, né con lui più trattare, onde aveva

risolalo cancellare la testa dHlfemineDtisSv

Spinola, e iu quella vece dipignervi la te-



SCULTURA ED ARCHITTITTUP.A. 4^^
-Sta dell eminenza sua, e regalargliflo. Ca-

vie? disse allor;i, ritlendo a p'ù pultrf, le-

minenliss. Lanihertini: Come? volete dipi-

gnere la mìa testa su eli quella elei S7g. Cini,

; Spinola nel suo ritratto? K non vi avvedete

I
deiTerrore in cui vi fa incorrere la passione?

Ti par e^li che il corpo dellu Spinola, alto e

gj^osso^ sia paragonabile al mio
,
p'ccolo e or»

: d'narìo? Si direbbe che mi rass(jnngu0 solo

nella testa, e che in tutto il rimanente mi
avete fatto divenire un gigar,te, e poi^ vi par

e^li di dover fare questo torto a un cardi-

naie di tanto merito? Oiòù , non vi dubitate',

quietatevi eh egli manterrà la sua parola^

anzi io ste^iso mi faccio malleva il^re per la

grazia che di siderate ^ e vi pronKtlo che

quanto prima Votterrete. Volete di più? Al
che tulto coiiftolòto si parli, e Tu oasione

dì lai piacevoli discorsi Ira i due (Cardinali»

che da lì a due siorni ottenne la grjzia^

ed il ritratto i.ornj ito fu dato a chi doveva.

Si diede in ap{)resso cominciamento al-

l'altro ritratto dell eminentiss. arcivescovo,

pur esso al naturale, in piedi, e nel mentre

questo si faceva, avvenne un altro lepidis-

simo accidente, degno d'essere risaputo;

ma prima conviene essere inteso della som-

ma ripugnanza che ha mai sempre avuto

mio padre all'accasamento di alcuno dei

suoi Ogliuolij e però chi voleva verament-e
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farlo incollerire, bastava che introducesse

discorso su questo particolare, sicuro di ye-

florlo dare sulle furie; lo cì'.e però in lui

non proveniva &9 non se «IfiU'cUnore tene-

risftimo elle avea per li suoi figliuoli, bra-

mando di vivere a loro sempre unito, sem-

pre in pace, e die sfiammai vi Josse cosa

elle disturb.sr potesse la sua quiète. Ciò suppo-

sto, nei mentre stava un giorno il suddetta

Porporato in casa nostra in attituiline, e

mio pp.dre d)pin:end(do, entra mila stanza

uno dei miei fratelli, recando una lettera,

allora ricevuta dalla posta d\in altro fra-

tello che si trovava in Modena per alcuni

affari. Il Lanibertini prontamente si fa por-

gere la lettera, dicendo, nell'aprirl,!, a mio

p.idre, clie seguiti pure a dipiguere, ch'e-

gli la leggerà. Aperta, comincia a leggere

speditamente, creando una lettera tutta

ideale, nella quale il figlio assente con tutte

l' espressioni di rossore e di umiliazione si

presentava ai piedi del padre, chiedendogli

perdono jed esponendogli di non essersi potuto

dispensale da un vigoroso impegno di pren-

tlere in isposa ima taie signora Apollonia,

onde ma non fu a questo passo, che

lo sbalzare in piedi di mio padre, il gettare

a terra tavolozza e pennelli^ e scanno, ro-

vesciando olio e vernice, e quanto trova-

vasi nel piccolo banchetto, fu la slessa co-
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sa, «lancio in mille diverse esclamazioni a

un tempo istesso. A lai vista, diede in uno
scroscio di risa così grande il sig. cardiaale,

che non poteva parlare, e nel meatre ri-

deva, mio padre si disperava. S alza il

Lamberlini per quietarlo, e farlo capace

quella essere una burla, e una sua finzio-

ne, ma non polendolo fare senza ridere,

mio padre fuggiva per la stanza disperan-

dosi, e il Lamberlini lo seguiva ridendo.

Basta, finalmente con la stessa lettera alia

mano si persuase della burla, e si quietò,

terminandosi con sì piacevole avvenimento

il lavoro di quella mattina; ne venne altra

Tolta dipoi sua eminenza a ritrovarlo, che

prima di scendere di carrozza nor. lo mot-

teggiasse graziosamente, dicendogli che non
dubitasse che con lui non aveva la signora

Apollonia.

Intanto dall'eminenza sua fu conbn'ita la

earica di segretario generale della visita

della città e diocesi a me secondogenito,

essendo già il pnmoì^enito religioso, mae-

stro nel terzo Ordine di s. Francesco, e non
il quartogenito (come per errore s narra

neìì /Jbregé de la H/^ des plus fameiix Pein-

tres disopra allegato ), e continuò a riguar-

dar sempre con benignità e stima lo Spa-

gnuolo, già da lui dichiarato fino dalfanno

l'j'òi per suo pittore, e della mensa arci-
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vescovile, con diploma, siccome avea fatto,

Tanno 17 17 il suo predecessore, Terainen-

tlss. Card. Giacomo Boncompagni di felice

memoria.

Ebbe in questo tempo mio padre la con-

solazione di vedere il suo terzogenito, per

nome Ferdinando, vestir l'abito di s. Fran-

cesco ne' Riformati, ed era quello che in

miniatura molto valeva, e che poi ultima-

mente morì li 2 novembre, del 1754 nel

convento di Abrenunzio nella diocesi di

I*Jonan!o!a.

Yenuta la Sede vacante l'anno 174®*
ed eletto in Sommo Pontefice nel mese
d'agosto leminentiss. Lambertmi, tuttora

felicemente regnante, fece tosto scrivere

per reminentiss. Valenti, allora segretario

di stato, a mio padre, che al suo ritratto

gli abiti cambiundo, da Pontefice il vestis-

se, e a Roma il mandasse; lo che eseguito,

fu da questo sovrano con lettere umanissi-

me fatto ringraziare per mezzo del medesi-

mo sig. cardinale, segretario di stato, e ge-

nerosamente regalare. Indi per la solennità

del santo Natale delTanno medesimo, i 740,
fece spedire una superba Croce d'oro alFe-

minenti^s. sig. Card. Giulio Alberoni legato,

con ordine che pubblicamente in nome di

!sua Santità il decorasse, e conferissegli 1*

<€Eoce di Gayalier Aureato^ e conte Palati-
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no, dlcliiaraafjolo eoa diploma suo pillore

altuaip, e pontifìcio; sii^conie fu ese^iuito

nel giorno solenne di Natale, nella chiesa

metropolitana di s. Pietro, nel tenervisl

cappella colf intervento del senato e ma-
gistrati della città; e lo ha poi sempre il

clementissiino sovrano rit^uarda-.o con im-

pareggiabile benignità, ed onorato nelle let-

tere con proscritti di proprio carattere per-

sino a che è vissuto, e dopo morte ancora

ha voluto dar segni clementissimi della sua

benigna prolezione a tutta la nostra fami-

glia, conferendomi nel 174^ ^"^ canonicato

nell insigne collegiata di s. Maria Maggiore
di Bologna, e nel lySS annoverandomi frai

%\xo\ cappellani segreti..

Ma già il povero mio genitore comincia-

la ad approssimarsi al fine de' suoi giorni,

perchè avendo fatta una caduta d'inverno

nella sua stanza, fu creduto bene da un
medico suo amico, cui raccontò così per

discorso 1 accadutogli (giacché per consul-

tarlo non glielo avrebbe giammai raccontato,

non avendo mai avuto in vita sua a' medici

né credito, né fede), d insinuarb di fare una
buona cavata di sangue, da farsi però in

due volte, colorendo il consiglio con l'e-

sempio di altn, i quali fecero lo stesso per

essere tali cadute, in simili età, per lo piìi

indizi di fissazione di saniiue. L insinua-
ci

zione fu ottima, ma infausta la currekUYa
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esecuzione, poiché ciò che in due volte

separatamente far si doveva, farlo volendo

in una vòlta sola, e però una gagliarda emis-

sione di sangue facendosi fare, s'indebolì

talmente h vista, ohe indi a non molto la

perdette affatlo.

Non può credersi l'affanno ed il crepa-

cuore da cui fu sorpreso il povero mio ge-

nitore, allorché si vide in tale stato, inca-

pace però di più operare. Per compren-
derlo basta riflettere che questa fu l'assi-

dua e Tunica sua occupazione in tutta la

sua vita. Non faceva che piangere la sua

disgrazia, che poi per il buon fondo di sua

pietà rivolgeva in occasione di continuo

merito, prendendola per un soave gastigo

dell Altissimo per le sue colpe. In questo

misero stato se ne stette due anni, che im-

piegò sempre in dar precetti a noi due fi-

gliuoli rimastigli, a me, ciioè, e ad Antonio

il minore, che esercitiamo la virtù medesi-

ma, io per divertimento, l'altro per profes-

sione, e che della sua maniera procuriamo

d'essere imitatori.

Oltre la perdita della vista, fu assalito

di quando in quando da accidenti apople-

lici, che l'obbligarono finalmente al letto

per più mesi, nel qual tempo non volle mai
alcuna medicina, solo permettendo che se

§li facesse qualche piccola emi:?sione di
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sangue, contrar-ssimo, come tlissi, ari ogni

medicamento e a qmlanqii-.- iij<^'{ico: anzi,

Tisitato da un suo amit^o, professore di me-
dic'na (chiamato segretamente da noi suoi

figliuoli), al Sentire il solo cognomr-, prima
che entrasse cominciò a gridare: Se viene

come medico^ non lo vo^^lio-^ se poi viene cO"

me amico ^ entri.̂ ma non parli di medicina:

e cosi entrò come semplice amico, e di tut»

t'altro conyennegli ragionare.

Giunse finaliuente il giorno de i6 di

luglio, 174?, i oi'a staLilita negli eterni de^

creti, di passarsene da questa all'altra vita,

in giorno di domenica, onde alle ore 23,

assistito da' sacerdoti, munito d^^' ss. Sa-

cramenti, con la corona intorno al letto di

tutti i suoi quattro figliuoli, a' quali tutti die-

de la paterna sua benedizione, lasciò ricordi

salutari, e dopo brevissima agonia di 4 ^i"

nuti incirca se ne mori santamente, com«
era vissuto, non ci lasciando ne pure uà
soldo di debito, ma bensì qualche credito,

unito ad uno stato conveneTole alla nostra

condizione, tutto da lui con la sua yirtù

acquistato, ed uno studio bellissimo di stam-

pe di tutti gli autori, e di quadri e pen-

sieri fatti da lui.

Fu sepolto con decorosa pompa nella

chiesa dell' Arciconfraternita di s. Maria

Maddalena, di cui era confratello, dopo
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esser stato esposto due giorni; il pricno

nella chiesa della sua parrocchia; il secondo

nella chiesa deirArciconfraternita suddetta,

con un concorso numeroso di popolo, essen-

do da tutti amato per essere stato amico

delTamico, grato al benefattore, caritativo

al bisognoso.

Il solo rinomato Lodovico Mattioli (per

tacere di tanti altri ) celebre intagliatore

in rame alTacqualorte, il quale morì d'anni

88 nell anno istesso del i747i ^^^ t^'®

mesi dopo incirca, cioè alii i5 d'otto-

bre in domenica, egli pure alle ore 23,

giorno di s. Teresa, e che fu sepolto nella

chiesa degli Orfani di s. Bartolomeo, detto

di Reno, ove da 56 anni abitava, come
maestro di disegno, d'intaglio e di carat-

teri di quegli orfani, il solo, dissi, Lodovi-

co Mattioli, può essere di prova irrefraga-

bile delTonestà, cordialità, e vera amicizia

(sì rara a trovarsi a' nostri di) che profes-

sava il povero mio padre per i suoi amici,

riconoscendo il Mattioli quanto sapeva, e

quanto aveva dall'amicizia di mio padre. Que-
sti fu ohe, intagliata all'acquaforte la favola di

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno, sul gusto

di Salvator Rosa, vi scrisse sotto il nome
del Mattioli, per acquistargli rinomanza e

fama. Questi, che i disegni interi gli fuce-

ya, i disegni fatti gli rivedeva, le prime
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prove de' rami correggeva, e dove intene-

rire, e dove caricare si doveva da buon ami-

co avvisavalo, e ciò fece sino a che per-

dette la vista. Questi finaìoiente, che il luo-

go di maestro negli orfani suddetti gli pro-

cacciò, che sempre Tanimò e incoraggi nei

suoi lavori, timido per natura , e pusil-

lanime.

Disegnò mio padre il bel Martirio di s*

Pietro Martire di sua invenzione, e lo fece

intagliare al Mattioli, che molto onore gli

acquistò. Disegnò tutta la cappella de' Ca-

racci, che si vede nella chiesa degli Orfani

di s. Bartolommeo, in cinque pezzi, e la

fece intagliare al Mattioli, aiutandolo egli

pure, e i rami sono presso gii eredi di Le-

lio dalla Volpe, stampatori, i quali posseg-

gono ancora altri rami intagliati da mio pa-

dre, che lo fanno vedere eccellente ancora

nell'intaglio all'acquaforte, e sono: Due Ri-

surrezioni di nostro Sio;nor8 in foglio £rran-

de, sul gusto di Kembrant, che molto sem-

pre gli piacque, non tanto per la sua ma-

niera d'intagliare, quanto di dipig.nere >.

e le caratterizzò ambidue sul gusto de' Ga-

racci, ed una si vede più caricata di segni j^.

e macchiata^ l'altra meno macchiata, e più

chiara, e ne possiede il Foresti il quadro

dipinto. Cint[ue rametti, esprimenti cinque

Mestieri sul gusto del Rosa, Un g. Anioni©
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in ovato, sul gusto del Rerubraat. Pn'ms
dellistituzione clelI'AccadeiTiia de' Pittori,

cioè quando era ancora tra le arti annove-

rata, intagliò un s. Luca in grandezza di

inej^zo foglio, clie serviva per polizza d'in-

vilo. Per i pp. Gesuiti intagliò il ritratto

del p. generale MicherAngelo Tamburini

in mezzo ioglioj e una testa di s. Stanislao

in ovato. Per rarciconfraternita di s. Maria

Maddalena, intagliò il bellissimo rametto

esprimente la Presentazione si Tempio, e

sotto vi pose il nome del Mattioli; il bel-

lissimo Frontespizio della Satira, intitolatala

Diana Flagellala^ sul gusto e sul! idea di

tjuella di Agostino Caraeci; tre supeibissi-

mi rami uguali, uno rappresentante alcuni

fanciulli che giuocano a' dadi; l'altro che

giuocano a cappelletto; il terzo una pasto-

rella, che sta facendo il solletico con una

paglia ad un pastor che dorme, e v incise

sotto il proprio nome. Una Strage deiilln-

nocenti, numerosa di figiire in foglio grande,

la intagliò da ambe le parti del rame, una
delle quali fu poi ritocca e guasta. Perciò

ritrovandosi il Mattioli per tanti motivi

obbligato., procurò anch' egli rendere, per

quanto gli fu possibile , celebre il no-

me del «uo antico, incidendo molli quadri

e disegni suòì^' de' quali alcuni rt.mn'.enle-

rò, secondo che la nie2iioria me gli ^inderà
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Suggerendo. II s. Girohmo nel Deserto, di-

pinto da lui in casa Peppoli in foglio gran-

de. Il s. Antonio in piedi, similmente in fo-

glio. Gli saùti Carlo e Filippo in due ovati.

Il s. licenzio Ferrerie in fo';:lio. Rintai{liò

pure la medesima sopraddetta favola di

Bertoldo, ornandola con paesi, il s. Luca
sopraddetto, e tanti e tanti altri, che per

non essere noioso passerò sotto silenzio,

credendo cerlsmente che questa sola ripro-

va di sua fedele e costante amicizia sia

sufficiente per caratterizzarlo, come d'ssl^

per un vero amico deliamico; senza addur-

re moltissimi altri da lui in estremo bene-

ficati, sì perchè son molti, si perchè alcuni

di loro non cessano tuttora di raccontare,

ali occasione, i beneficj da lui ricevuti, froi

quali un onesto nobile cittadino, il quale

per una incessante sua gratitudine non la-

^8cia di predicare la sua generosa liberalità,

con esso lui praticata, essendoselo veduto ve-

nire d lui una mattina, in tempo che stava

riguardato in luogo sacro per un certo suo

non piccol debito, portante una borsa d'o-

ro, e dic-endogli che si seiTisse di quanto

gli abbisognava, che poi a suo comodo glielo

avrebbe reslituito.

Tra lutti poi, che a lungo sncn avessero

parlato, certsmente non v era alcuno che

«iaiia sua yiya yoce hod rlmLinesse informato
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delTeterne obbligazioni che professava, al

per lui ^raadìoso e maj^nanirno Mecenate,-

ed onesto cittadino Giovanni Ricci, dalla^

cui caritatevole generosità, diceva di ricono-

scere Tessere suo, il suo avanzamento, enei

tempo delli studi suoi il mantenimento della

pesante sua fauiiglia; ne la sua gratitudine

si appagò mai delle sole espressioni ronti-

iiue della sua riconoscenza: ebLelo di più

giornalmente presente nelle sue orazioni,

e però nel suo inginocchiatoio vedevasi un
cartello con tre nomi, a lettere maiuscole

descritti. Il primo era Giovanni Ricci, iL

secondo Gio. Ratista Renazzi, il terzo il se-

renissimo gran Principe Ferdinando de' Me-
dici, Per quesy pregò mai sempre, e faceva

pregare tutta la sua famiglia ogni giorno

mattina e sera; per questi impiegava le sue

giornali elemosine; per questi finalmente i

moltissimi sacrifìci applicava, che giornal-

mente faceva celebrare, e de" quali, avendo^

sempre tenuto esatto registro delle atte-

stazioni, si sono vedute dopo la sua mortè^

ascendenti oltre al numero di 3 mila. E
questo non si dovrà chiamare, essere grato

al suo benefattore?

La quantità poi de' poverelli che alla

cLiesa portavansi, dove ogni mattinaandava

a sentir Messa, e dove ogni otto giorni ac-

eoslayasi a' ss» Sacramenti, sono ie prove



SCULTURA ED ASCHITlTrUBÀ. 4^^
delia sua carità verso i bisognosi, non par-

tendo veruno senza limosina. Era tale, che

lo ridusse a regalare ogni auditore crimi-

Dale, che noi chiamiamo qui , del torrone^

di un suo quadro, acuiocchè si compiaces-

sero di concedergli nel tempo del loro go-

verno alcune piccole grazie a favore di qual-

che carcerato di cause piccole criminali,

dicendo di non avere altra maniera, onde

adempire il divino comandamento, di scc-

correre i carcer;iti, e molte di consimili

grazie ottenne, sino a potere aver la grazia

dall' eminentiss. sig. Card. Ruffo, di f. m., di

liberare dalla conJanna, già emanata di cor-

da, un disgraziato che stava a momenti per

soffrirla; senza poi rammemorare i molti

prestiti fatti, anche a persone di riguardo,

molte delle quali gli sono anche debitrici;

né da questo si poteva riguardare, dicendo

sempre: Perchè non devo Jave agli altri

quello che è stato /atU» a me, e che bra-

merei di ottenere se fussi nel medesimo caso?

Con questi, e moltissimi altri sentimenti

di cristiana pietà, con queste, e molte al-

tre virtù morali, visse sempre, sempre operò

il mio buon genitore, stato da tutte le af-

fettazioni alieno, da tutte le di^ppiezze, da
tutte le politiche, da tutte le impijsture.

Piano nel vivere, modesto nel vestile, fino

a portar gli abiti di 3o e ^o anni già iattJ;

Biitiari^ Raccolta^ 9oL Ul, 3^o
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lo die pure presso gli sciocchi gli acquistò

nome di fantastico e di uomo particolare.

Sempre ebbe bassissimi sentimenti di sé

medesimo, benché fosse decorato, come so-

pra dicemmo^ e fosse onorato da più prin-

cipi, e distinto con diplomi di somma ono-

ranza, per cui molli altri sarebbero andati

gonfie superbi; poiché, oltre i diplomi dei

due cardinali nominati, e quello del re-

gnante sommo Pontefice, aveya pure le ono-

revoli dichiarazioni di virtuoso attuale, e del

serenissimo principe Fdippo Langravio di

Assia Darmstat, governatore di Mantova nel

1729, e del serenissimo principe Eugenio
di Savoia, segnata nel 17 16, e del serenis-

simo principe Ferdinando de' Medici, tutti

concepiti in termini così onorevoli e distinti,

che più non si poteva certamente desiderare.

Parlò poi sempre con carità, con laude,

e con stima dell'opere degli altri pittori,

Tonor de' quali sempre sostenne; e si può
dire senza esagerazione ch'egli è stalo uno
di quei professori che ha avuto a cuofe

roiiore e il decoro, ed il vantaggio di si

nobiie professione: e s'egli avesse voluto

facilitare ne' prezzi, avrebbe guadagnato

molto più di- qxiello che ha fallo; canmi -

Bando sempre con la massima, che le pro-

fessioni nobili bisogna esercitarle con tutto

lo studio e decoro, e sostenerle con prezzi cor-

rispoudentì, anche per vantaggio degli altri.
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Non volle mai porre niauo in alcun qua-

dro d altro professore, o morto, o vivo, ben-

ché pregato; e non si può rammemorare di

lui, se non se il ntoccamento fatto alla ta-

vola d^altare di Lorenzo Garjjieri, che si

vede nella chiesa delle monache de' santi

Lodovico ed Alessio, rappresentante il Tran-

sito di s. Giuseppe, e il lece per le moltis-

sime instanze fattegli da quelle religiose,

per essere il Santo quasi tutto ignudo sui

letticcìuolo, onde il ricoperse, gli rifece la

testa, e Tangiolelto che lo sostiene; sebbe-

ne il fece, che ninno sino ad ora se nò
potuto avvedere.

Molti scolari ha avuto in diversi tempi,

e di molte nazioni, fi'a' quali cpit Ilo che si

è maggiormente distinto, e con pregio sin-

golare, è stato Antonio Gioninia, che sareb-

be divenuto un celebre maestro, se morte

immatura non lo avesse tolto drd mondo,
con dispiacere universale, per le molte egre-

gie opere, con cui ha ornato le chiese e

le gallerie del nostro paese; Cristoforo Terzi,

Giacomo Rambaldi, il ca\.'dier S.sti di Pi-

sa, Giovanni Bracioli di Ferrara. Giovanni

Morini dimoia, e tanti altri sono stati pure

suoi scolari, ma di poco nome, a' quali tutti

assisteva e con amore e con indefessa carità.

Agcfiungerò ner ultimo, che tutti i suoi

quadri, fatti ai sereoisòimo principe Luge-
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nio, si ritrovano presentemente nella famo-

sa galleria dì suaMaestà il re di Sardigna, fuori

di quello rappresentante Aohdle colCentauro,

per essere accompagnato da tre altri nella

gran sala del palazzo di quel principe in

Yienna: e che i t^into rinomati Sette Sacra-

menti da lui dipinti al tu sig. Card. Otto-

Luoni, e tutti gli altri da lui fatti a questo

Porporato, e che in Roma tanto applauso si

guady;:jfiarono, tutti si ritrovano nella cele-

bre galleria interna di sua Maestà il Re di

Polonia, elettor di Sassonia, in Dresda, in

in mezzo della tanto rinomata scelta di qua-

dri Slip rbi antichi, che in Italia ha jicqui-

fetato qii«-l magnanimo Sovrano; che sei so-

no le tavole d altare die di lui si veggono

in Bologna, e una m Loreto, che va inta-

gliata IO rame; due in Ferrara, e una in

Modona, con due quadri laterali nelle chie-

se de' Gesuiti; una in Parma nella chiosa

del Gesù; una in Piacenza nella chiesa di

s. Sisto de' Benedettini; una in Perugia

nella chiesa di monache Benedettine; una

nella chiesa parro<',chiale della terra di Stuf*

iione nello stato di Modona; una in Gua-

stalla nella chiesa de Servi; una a Pontra-

Hioli; quattro in Bergamo ne Benedettini,

ed un gran quadro nella sala del Gran Goa-

siglio; oltre un numero ben grande di altri»

eh© servono di sottoquadri aegli altari ^ e di
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laterali nelle cappelle; e che finalmente di

lui scrissero, e il celebre dottor Agnelli Fer-

rarese, ne-1 suo libro stampalo in Ferrara

J'anno 1734, intitolato: Galleria di Pi/ture

deireminentissimo sig. Card. Tommaso Buffo ^

sopra ciascuno de' suoi quadri componendo

un elegante sonetto; e alruni poeti di To-

scana per ordine del tante volte mentovalo

serenissimo Gran Principe, in occasione

del suo noto quadro della Strage degllnno-

centi, sino nell'anno 1708, ed il eh. Zan-

notli nella sua Storia delTAccademia, e ul-

timamente gli eruditissimi professori della

Società Reale delle Scienze di Londra e

Montpellier.

Ecco quanto ho saputo, e potuto riferirle

per compimento della storia della Vita di

Giuseppe Crespi (i); il tutto certo con in-

(\ ì Snpponen(?o questa lettera la Vita ci! Glus''ppe

Maria Crespi, scritta vent'anni fa dal signor Giam-
pietro ZaiiDolti, celf^l re popia e pittore, e non tutti

avendo questo libro al'a maiìo, ai^gii.napiò qui le

notizie piinripali tratte da essa Vita .:rr Nacque detto

Giuseppe IMaria Crespi nel j665j i! ni iGdimaizo»
Fu scolare del Canuti, e poi Hel Cignani, e poscia

si accontò col Bursini dopo la partenza d( 1 Cignani
da Boloenat Carlo Maratta lo volle condurre a Ro-
ma, ma ncr volle lasciare il padre e la sua fanii-

gliat Andò a Pesaro a studiare le cose del Baroc*
cin. Per un accidente occorsogli d'un puniiglio se

n'andò a Venpzia^ dove studiò le cose di Tiziano
e di Paulo. Dipinse cinque aani per il principe Eu«
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genaiià, sperando di non avere ecceduto
nelle lodi che si debbono al suo merito,

potendosi leggere molto più grandiose pres-

so tutte le orazioni che hanno fatto a gara

per encomiarlo; e se mai le sembrasse che in

qualche cosa non avessi usata tutta la do-

vuta moderazione, si ricordi ch'egli mi fu

buon padre, e tanto basterà per rendere

iscusato chi se le professa buon servitore»

CXCIV.

Gìo. Bottali al sig. Luigi Crespi,

J>E rendo grazie senza fine delle tante belle

notizie ohe V. S. illustriss. mi scrisse nel«

loìtima sua lettera, concernenti la vita del

m%. Giuseppe suo padre, che Dio abbia in

gloria. Bmoliè sieno distese in una lellera

famigliare, tuttavia veggo bene ch'ella sa-

rebbe tagliata a p >sta per seguitare degna»

mente le Vite de' Pittori Bolognesi, che il

nostro onoratissimo Vecchio (i) non può

genio, E-li fa cfirJssiaij al grftn Principe di Tosca*
aa Ft rJinan io, eh • g-li fece superbissimi doni , e

l'olle baltea/argli mi fì,,'-!iuolo , esbea.li)gli compare ^

fi coni-ire l-i Gan Principessa, il quai pviucipe i n«

terveiin ; al !)atlesimo in persona. DipinsH per il

card. OtioHiionl i S,-tt? Sacruoenli , nsa iu moda
piacevole. Qaeslo è qniito !i p.à not.i .i'e hi cr«»

ttiito dover ricavare lilla Vica del sig. ZManoUii

(sy <Sig, Gio« Pietro ZraaauUi»
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più oggimai proseguire, ag<^ravato tlalTetà,

benché ancora conservai molto spirito, e faci-

lità nel comporre in versi e in prosa. Ho Te-

tlutì alcuni Suoi sonetti fatti in questi giorni,

che io sfiJo un poeta, che non passi i qua-

rant'anni, a far altrettanto. Uno di essi fra

gli altri contiene una bizzairissima apostrofe

all'anno ottantacinquesimo, che è venuto

pian piano a trovarlo; onde egli, sentendo-

selo venire addosso, si rivolge a pregarlo a

Yoler aver per lui quella stessa indulgenza

che gli hanno usata tanti altri suoi fratelli

che lo hanno preceduto, e risparmiargliela

per questa volta, e lasciar questo impiccio

di dargli Tultima mazzata a qualcuno dei

suoi fratelli che verrà dopo. Ma, tornando

al primo proposito, dico da vero, e senza

orpellatura, il suo modo di scrivere sarebbe

fatto a pennello per seguitare, le dette Vi-

te, e le poche cbe ha lasciate smozzicate

il sig, Giampietro. Ed anco sarebbe cosa

desiderata, e sommamente applaudita, se

ricominciasse da capo da dove cominciò il

Malvasia, e finire, dove comincia il sig. Zan-
notli, perdìo a dirla schietta, egli ha il suo

inet'itOj ma con quel suo stile fa venire il do-

lor di testa. Oltreché potrebbe procurare di

ripf^soar qualche maggior copia di notizie cir-

ca i pittori che furono avanti al Francia. Ellaj

olirà la naturalezza, ha nel suo stile un'e»
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spressiva, che fa vedere con gli ocelli le

cose che ella racconta essere avvenute. E
possedendo a fondo la teorica e la pratica

dell'arte, rienjplrebbe il suo libro di mille

e mille belle osservazioni, e di giudiziose

lodi o critiche delle particolari opere di

tanti illustri ed eccellenti maestri; e nar-

rerebbe i fatti, e le trasmigrazioni di tanti

celebri quadri, la quale istoria è giovevo-

lissima, e insieme utile, e quasi, dissi, ne-

cessaria a' professori. Via, si faccia animo,

che il tutto sta nel dar principio; e con

tutto Tossequio resto. Roma^ li 2 cVoUohve,

1756.

CXGV.

I U £ I U S PP. II.

Dilectis fìliis Priori-

bus libertatis,et Ve-

xillifero iustitiae Po-

puli Fiorentini.

JjiLECTi ftlii , salu-

tem et apostolicnm he-

nedJctionem. Michael

Àngelus sculptor^ qui

a nobìs leviter et in-

consulte discessit, re-

dire^ ut accepimus ad

Breve dì Giulio li ai

Priori della libertà

ed al Gonfaloniero

di giustizia del Po'

polo Fiorentino,

OiLETii figliuoli, sa-

lute, e apostolica be-

nedizione . Michela-

gnolo scultore, che si

è partito da noi sen-

za fondamento e a ca-

priccio, per quanto

intendiamo, teme di
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succensemus, novimus

huiusmoclì huminum
ingenin. Ut tamen om-

nem suspicionem de-

ponat, devotionem ve-

stì am liortcìmiir^ velit

€Ì nomine nostro pro-

mitttre
^
quod si ad

nos redierit, iUaesiis

invioìatusque erit, et

in ea gratia apostoli-

ca nos abìturos^ qua

halebctur ante disces-

sum.
Datura Romae , 8

iulil, i5o6. Pontlfì-

catus nostri, anno III.

ARCHITETTURA. ^fJ
tornarci, «ontro cui

non abbiamo che di-

re, perrliè conoscia-

mo 1 umore degli uo-

mini di tal fatta. Ma
tuttavia , acciocché

deponga os;ni sospet-

to, esortiamo quell'af-

fetto che avete a noi,

perchè ali voglia pro-

mettere da parte no-

stra, che se ritornerà,

da noi non sarà ne

tocco, ne offeso, e lo

rimetteremo in quella

stessa apostolica gra-

zia, nella quale era

avanti la sua par-

tenza.

Boma^ li 8 di /w-

gh'o^ 1 5o6. Vanno III

del nostro pontificato.
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CXCVI.

Cesare Trivulzìo al sig. Pomponio Trìviiìzio,

INoN vi Ilo scritto finora perchè non ave-

vo cosa decjna di voi da scrivervi, ed anv^he

perchè scrivendo a^ nostri genitori, facevo

conto sempre di scrivere anche a tutti voi

altri fratelli. E, per dir vero, né ant-h'ora vi

avrei scritto, s« non mi fosse balzato tra

mano una materia che dilettasse me nello

scriverla, e voi nel leggerla. Io credo chs

avrete inteso come a' mc^sì passali è strìta tro-

vata qui in Romi, tra le rovine della casa

deirimperator Tito, la statua di Laocoonte

co' due suoi figliuoli,' della quale fa men-
zione Plinio nel libro 36^ al capitolo 5 con

queste parole: Deinde muhorwn ohscuvior

faina est, quorundani cìaritaii in operibus

cxiniìis ohstante artijì'i^um numero^ quoniam
nec unus occupai glorìani^ nec pìures parìter

nuncLipari possint^ sicut in Laocoonte^ qui

est in Titi hnperatoris domo, opus omnibus

py'cturae, et slatuariae artìs praeferendum: ex
uno lapide eum et liberos draconumque mi-

rabiìis neocus de consilH sententia fecere suni'

mi artifices Àgesander^ Poìfdorus et Athe'

nodoius Rhodii. Qa sta di Plinio è una gran

testimonianza, grande in vero^ talché quel

cittadino romano che Tha disoUerrata nei
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81101 orti, non 1 ha voluta dare al cardinale

di s. Pietro in Vincola, benché romano,
per secento scudi d'oro. Dopo poi il sommo
Pontefice Tha volata mettere nella villetta

di Belvedere, e vi ha fatto fare per essa a

posta come una cappella. Del reato alcuni

poeti hanno onorato (piest'opera mirabile

con alcune poesie, che raccolte insieme vi

mando, non solo per far cosa grata a voi,

ma anche veramente a^ vostri accademici.

iQaesta statua, che insieme co' figliuoli, Pli-

mio dice esser tutta d'un pezzo, Giovan-

inangelo romano, e Michel Gristofano fio-

rentino, che sono i primi scultori diRomi,
negano ch'ella sia d\m sol marmo, e mo-
strano circa a quattro commettiture; ma
congiunte in luogo tanto nascoso, e tanto

bene saldate e ristuccate, cbe non si pos-

sono conoscere facilmente se non da per-

sone peritissime di quest' arte . Però dia-

cono che Plinio s'ingannò, o volle ingan-

nare altri^ per render l'opera più ammira-

bile. Poiché non si potevano tener salde

tre statue di statura giusta, collegata in un
sol marmo, con tanti, e tanto mirabili grup-

pi di serpenti, con nessuna sorta di stro-

menti. L'autorità di Plinio è grande, ma i

nostri artefici hanno le sue ragioni, né si

dee disprezzare quell antico detto; Foelices

{ore arles si de iis ioli artìfices iudwarent;
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onde non so dire a qual parere io mi ap-

pigli. Comunque sia la cosa, le statue sono

eccellentissime, e degne d'ogni lode. Voi
per certo lo potrete vedere dai soli versi

di Iacopo Sadoleto, uomo il più dotto di

questa città, il quale, a mio giudizio, ha de-

scrìtto Laocoonte, e i suoi figl noli non me-

no elegantemente colla penna, che gl'istessi

artefici lo abhiano condotto collo scalpello.

Finalmente quegli che leggeranno i versi

del Sadoleto, non avranno gran fatto da
desiderare di vedere le statue stesse, tanto

egli mette sotto gli occhi ciascuna cosa;

benché anche Taltre poesie abbiano il suo

merito, alle quali anch'io aggiunsi un mio
epigramma, come piombo tra le gemme,
perchè le composizioni degli altri, per il

conguaglio della nostra, divenissero più il-

lustri. Voi le potrete mostrare ai vostri, di-

rò così, commilitoni; e vi ho anche aggiunto

l'egloga di Iacopo Sincero, benché io credo

eh ei labbia mandata a Iacopo Puteolano,

e con essa vi mando alcuni epigrammi di

Filippo Beroaldo il giovane, uomo eruditis-

simo di questa città, e mio amorevolissimo,

come porrete vedere da' suoi versi.

A voi poi in contraccambio toccherà a farmi

partecipe se avrete costì qualche cosa che

crediate di mio gusto. INoi parimente, se

in avvenire si stamperà qualcosa qui, degna



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 477
di voi, ve la maodercoio, se prima inten-

deremo che queste nostre cose vi piiocia-

no. Noi stiamo qui tutti bene, e voi ancora

tenete conio diligenlemente della vostra

sanità. Salutate ampiamente i nostri geni-

tori e i nostri fratelli. Roina^ il primo giu'

§no^ i5o6.

CXCVII.

Già Francesco Morelli al P. Sebastiano Resta»

Xjllì. mi ha scandalizzato in osservare sola

due errori nel mio libretto (i), quando ve
ne sono tanti , specialmente di millesimi.

Cosi è= B-nuedetto Caporali, discepolo (2) di

Pietro, che io dico, che fioriva nel 1 Soo,

deve dire nel i55o, nei qual anno fu rice-

vuta in questa città la compagnia di Gesù,

quattr' anni prima che morisse il patriarca

s. Ignazio.

Quel fra Bartolorameo Domenicano, che

io nomino, Tu figlio d un certo )*ietro da

Peruiiia. e non scolaro di Pietro Peruiiino,

(i) Q.iesto libi etto è intitoiato: Brevi Notizie delle

Pitture e Sculuire che adornano l'angusta ciuà di

Perugia. I.i Pf^rugia, i683, in -2.].

l'ij Pirla del Caporaii a cane 96, ma nell'Indice

de' Praiessori dice che il Caporali tìorì nel i5oo. la
verità -.uoiì nel i56oj e ael i5<k> aveva soli 24
anni, come si può '. eiere nel tomo i« del Vasari a
«alt. 4^c| delia nostra edliiaue».
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perchè visse prima, e fece l'invetriata (i)

di vetri coloriti nella fornace di tutte figu-

re, in questa chiesa de' PP. Domenicani
Fanno i4ii> ^^^ ^ nn^invelriata che non
capirebbe dentro la loro chiesa costì in Ro-
ma, ^^on è dunque fra Bartolommeo da s.

Marco Fiorentino: qui pertanto non vi è

sbaglio.

Mi domanda poi T. Pi. se io sappia chi

8Ìa un certo Bernardo Solari milanese ,• ri-

spondo che io trovo nel Lomazzo un Bernardo
Butinone, pittore milanese, ed un Bernardo

Soiaro (2), e non Solari, pittore pavese e di-

scepolo del gran Coreggio.

E un pezzo che non ho lettere di mons.

Marchetti. Se mi scriverà, in occasione di

rispondergli, gli farò nota la belT aggiunta,

che V. K. ha fatta alla sua Felsina.

(i ) Di questa invetriata fa tnenzioue il Morelli

a e. 65, ma tion dice eh' essa sia opora di fra Bar-

tolorara-^o, bensì del Priovino Francioso, che è Gu-
glielmo di Marcilla. nella cui Vita, scritta dal Vasari^

si ta menzione di questa vetriata. Il Marcilla mori
bpI i537' onde ncn potè farla nel j4i l« Di ^iù nel-

l'Indice de' Professori trovo il riome di fra Barto-

lommeo, ma in corpo all' «.pera non mi è bastato

l'animo a trovarlo. Di tali sbagli, che sembrano in-

credibili, son pieni i libri che trattano delle belle

arti (come ho detto altrove) ma non so perchè.

(•2) JNell' Abbecedario Pittorico l'isogna cercarlo

sotto la denominazione di bernardino Gatti»
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E clii sa che al principio di quaresima

io non me ne venga a Ruma insieme col

P. Mandolini. E cosa facilissima, perchè già

abbiamo l'atto l accordo, se non occorre qual-

che intoppo, e allora la discorrerejno. V. R.

si prepari a favorirmi qucilche volta per es-

sermi scorta alle più rare pitture di Roma,
più però alle moderne, cominciando da Rat-

iaelìe, che alle antiche, perchè le antiche

servono più all'erudizione che al diletto

dell'occhio. Mi dispiace che ho la vista corta,

ma pure gli occhiali rimediano per vedere

lontano. Se venso
,
questa sarà la prima

volta che vedo Roma. E (jui per ora chiu-

do e finisco, perchè ho da studiare, che i

sermoni non mancano. Mi tocca anco il gio-

vedì grasso, piorno delle quarantore in chie-

sa nostra, che ve sempre concorso grande,

onde bisogna studiarlo un poco più. e mi
confermo. Ptrugia, òo gennaio. 1700.

CXGVIII.

Sehastìano Resta al signor Giuseppe Ghezzi.

JL ISTORIA de Ibi Madonna di Reggio dice

che un taj Bianchi, detto il Bertone di Reg-

gio ( che b isogna che fosse discendente dal

Bianchì detto il Frate (i) maestro primo

(l) Il Piancbi, detto il F-ste, e \^ Frai, come si

legge neii'AbbecedaiiOj aveva uooie Ftancesco.
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del Goreg^jio) fece la Madonna di Reggio,

cavandola da un disegno di Lelio di Noyel-

lara, pure Reggiano, che forse fu Sìio mae-

stro, poiché era vivo Lelio anche quaran-

tanni dopo morto il Coraggio. Il disegno

l'ho io, ma bisogna che ristorico, per dise-

gno di Lelio, intenda un quadretto non fini-

tissimo, dipinto sul rame da detto Lelio,

In mano del sig. conte Marafiì capitò quello

eli Lolio in Roma. Adesso, che detto signor

C4onte è stato a Pontremoli , ha portato il

quadretto, che le mando a vedere, il qual è

di buon colore, ma non è di Lelio. Se non

è forse del Bianchi mentovato di sopra,

credo che poss' essere di Raffaellino Motta
da Reggio, scolare del medesimo Lelio, se-

condo il coh>rito che ho visto in un suo

quadro posseduto dalf abate Maruceili. £
resto, ec.

CXCIX.
Sebastiano Festa al signor Giuseppe Ghezzi.

Jrio bisogno che Y. S. mi presti il Vasari,

stampato in Bologna, e ii Conte Malvasia,

per vedere certe particolarità di Timoteo
Yite, m occasione che cervelli sofisti' i met-

tono in dubbio il famoso quadro delF An-
drom^^da, opera dal detto Timoteo, posse-

duto dal nostro P, Bussi, perchè quegi'iìtru-
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menti musicali, che vi sono , sembran loro-

piuttosto invenzione tedesca cbe italiana
,

e la riverisco.

ce.

Sebastiano Resta al signor Giampietro Bellori,

JLiccoLE, sig, Giampietro, le notizie eh' ella

desidera circa il m^io cartone. Lodovico XII,
re di Francia, prima del i5oo ordinò un
cartone di s. Anna a Lionardo da Vinci^

dimorante in Milano aF servizio di Lodo-
vico il Moro. Ne fece Leonardo un primo
scliizzoj che sta presso a' signori canti Ar-

conati in Milano. Dopo il primo , ne fece

questo secondo più comJotto, e^l il presen-

te conservato come &i vede, benché abbia

200 anni o poco meno. In Firenze poi

dimorando Leonardo dopo la morte di Lo-

dovico XII, al quale nonio aveva maiman-
dato. ne fece uà terzo compito, ricavandolo

da questo secondo, e lo mandò al re Fran-

cesco primo, successore di Lodovica, e ciò

fu del IDI 5. Piacque al R^, e lo invitò in

Francia ad eseguirlo in pittura. V'andò'

Leonardo, ma non perciò lo dipinse mai^

Leachè sopravvivesse in Francia sino al

t542, quando si sroperse il Giudizio ài

Michel^ignoio in Roma, come Bella Vi la,,

posta avanti al tomo secondo della &eri^

MqZìm'Ì^ liuocoltUj voi. ILL 3»^
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(le'miei disegui, io ho dlmoslrato; e ciò sia

detto per quelli che credono Leonardo na-

to e morto prima.

Da questo secondo studio del i5oo , e

quando ancora Leonardo stava in Milano, il

Salai suo discepolo ne fece una copia super-

ba in pittura, che si conserva nella seconda

sagrestia di s. Celso (i) in Milano, incon-

tro al quadro ivi celebre di Rafìaello da

Urbino in gran competenza di stima: copia

del quadro di Raffaello antica, benché mal-

fatta, ne ho io, ed una bella è nel palazzo

di Francia ptr chi avesse curiosità diveder-

la. Quésto è c^uanto le posso dire-, e resto.

CCL

Sebastiano Besia al signor N. N.

iVl INTERROGA V. S. da che proceda che un
pittore che possegga diverse maniere , alle

volte in un abbozzo s'attiene ad una sola

e alle volte ne accenna diverse , sebbene

poi nel terminar l'opera le riduce ad una.

Rispondo, cLe ciò avviene, secondo che il

pittore diversamente si applica all' abbozzo

Ci) Il Latuada nclln Descrizione di Milano non
elice parola di questi due qiiadii nel secondo toruo;

dove parla di 5. Celso.
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Culi più o meno dV.ntusiasmo. Quando il

concetto drAY opera è già deliberato nella

mente, che abbia da essere compito neila

tal maniera, se allora il pittore si slancia

impaziente ali abbozzo per terminarlo col

primo fervore, riesce fatto più uniforme in

quella sola maniera, nella quale intende di

voler dar fuora Topera perfettamente accor-

data a quel genio, che da principio gliela

fece concepire e deliberare. Per esempio:

Pensò il Coresffìo di fingere la Natività del

Signore in quel sacro orrore notiamo (pit-

tura fatta per H signori Pratoneri , e poi

esposta in s. Prospero , e oggi in galleria

del duca di Modena) (i), e ponendosi con

<]ueÌio spiritoso ed e/ficace vigore a par-

torire lembrione tutto insieme nel prijno

abbozzo, questo tutto insieme lasciò termi-

nato sotto la maniera d'una sola specie di

colorito, che destinato aveva per far com-

parire tutta l'opera grande. Di questa spe-

cie è il vero incontrastabile abbozzo che

ne tiene il valente pittore,e giudizioso dilet-

tante signor Giuseppe Ght-zzi, onde lascia

in dubbio un altro piccolo, che in Reggio

Ci) Anzi oggi ni-l!a galleria d-I re di Polonia in

Diesdn, e intagìiata nel (omo 2 c^e' quacìii eli dilla.

galleria A quesln è stata tlata la veiuice_, con più
tiauao che vantaggio della pittura.
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di iVloJena fu mostrato a lume di torce,

come per gran favore al sig. Giuseppe Pas-

seri, ed a me; tanto più che qu. sto non è

d'un gusto che aJegai il quadro iirande, di

cui le fììTure sono le medesime p-^r 1 appun-

lo, dove in (jueslo del sig. Ghezzi ìt figure

sono di attitudini alquanto diverse, ma è uni-

forme affatto nel gusto che il Coreggio

tenne nel quadro grinde E^li si diportò

rif 1 modo slesso n U idjhozzo primo in tela,

di quattro pdluji, delf Assunta del «luoma

di Parma. Coui-epì una splendida amenità

di gloria celeste per dove sahsse la beata

Vergine al cielo; e quasi impaziente di dar

di piglio a disegnarne il eom etto con la

jiiitila, sfogò coir impeto dt;l pv-nurllo a

olio queir Assunta colla tinta f. gusto di

colori, che si propose per i^uo finale ogget-

to; b^nr-hè dopo riducesse quel gruppo
principale dell Assunta alFultinu) stato della

sua rict rea, quanto al disegno, con div^-rsi

studi fbtti col toccalapis; ed io n ebbi tre

originali colla Madonna stessa, ma con di-

Tersità d'angioli circostanti, e gli feci stam-

pare, olire ad altri pezzi della mcdessma
cupola.

Sia detto per digressione non inutile che

il Coreggio, non per istento in disfcvnare
,

ma per impulso al gusto del colonìo, ui»jlte

ìfolte tommuiava gli abboy^zi dal ooloriiii in
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earta o in tela , e poi 'j}i andava ripnle.i-io

in disegno più accertato. Così fece neliia*

venzione del Cristo nellOrlo, fallo a uno
spiziaie di Rej^j/io Io ebbi il primo a))Lozzo

dei Cristo solo, tirato giù con furia, e dipinto

in carta con colori , senza TA-ni^iolo , del

qualeio ne feci un presente al benefico genio

del sig. conte Andrea iMaraffi da Pontre*

moli, e poi lo pregai a cederlo a mons.

M irchetti, che lo d<^siderava. Ebbi poi anco

il disegno, in carta parimente, senzaAngio-

lo, che mi fu donato da un atiiico, eh" era

maravigliosamente contornato e lumeggia-

to, tanto che lo stimai degno della camera
del re di Spagna Carlo II, giacche per ope-

ra di mio padre il re Filippo IV aveva

acquistata ia pittura per 700 doppie, (#rae

dice anche lo S.anoelli a i arte 8i,del suo

Microcosmo » che furono pagate d-d mar-

chese Snrra, maestro di campo gen-r^rale^ di

sua borsa, benriiè in apparenza fact-sse il

pagamento il ^^ov^rnator di Mdano morches©

di Carazena. E dico che furono doppie di

Spagna, perchè mio padre, -ssendo state

rrandate doppie d'Italia, ci pose di suo il

soprappiù per ridurle a doppie di Spagina,

acciocché non si rompesse il contratto
,

il che sarebbe dispiu. iulo .il re. Ed ho
avviso dal pittore Tanga , che ancora il

mio disegno si conserva nella camera del
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re Filippo y, benché la pittura sia rovinata

affitto da una lampada che !e sta davanti.

Ma, tornando a! proposito, succedeva il con-

tr.ìrio, quando il Coreggio si applicava a

qualche quadretto, in cui non era portato

da impeto per arrivare di veloce corso ad

una partioolar meta di straordinaria manie-

ra, ma bensì a lìnire bene, e di buon gusto

tutte le parti; onde in tutte studiandone le

singolari perfezioni, andava di mino in m^no
ricercando nel seno dalla sua memoria ora

il bello d' una specie, ora il bello d' un' al-

tra. E cosi in questi abbozzi succede , che

se un pittore possiede più maniere , facil-

mente nello stesso abbozzo ora ne tof;ca

una, ed ora un'altra. Il caso pratico di que-

sta teorica speculazione pare a me che si

dia neir abbozzo della Zinjana del medesi-

mo Coreggio,' dove rni pare un misto di

diversità, -ma tutte sue , disporse in altri

abbozzi di varie sue opere. Farmi ancora

veder questa* cosa nell'abbozzo della Zittella

cVOrleans, in piccolo quadretto fatto al ret-

tore dello spedale di s. Brigida in Rjma
,

che ancora si conserva hi quelle stanze sopra

la nuova chiesa. Il Coreggio non potèfiaire

il quadro per essere in que' giorni cessato

lo spedale de' poveri Svedesi per l'eresia

di Gustavo. Feci copiare questo quadretto

in lapis due volte dal signor Piccinelti

,
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quanclo fa in Roma. Il Coregglo nell'abboz-

zo della Zingana non arrivò ad accordar:

le parti sotto una superficie uniformemeate
difforme d\ina sola maniera. N^lf abbozzo

della Zittella non arrivò alla degradazione

del componimento, e al dovuto intervallo

da figura a figura, il che sarebbe stato di

gran fatica, esprimendosi la spedizione della

Zittella vestita da capitano, nella cappella

reale, alla liberazione della Francia dagl'In-

glesi; componimento di molte figure, e tutte

grandi, a proporzione della piccolezza del

quadro. E tanto basti. E resto con tutto

r ossequio.

CGIL

Sebastiano Besta al signor Giuseppe Ghezzi.

ijTiRA per Roma un quadretto, cbe si dice

di Lionardo da Vinci, d'una Madonna coi

Bambino Gesù. Il putto ne' contorni pare di

L'ionardo. La tinta è di Cesare da Sesto, e

il contorno lo dice Leonardesco
,
perchè

Cesare fu suo discepolo. L^aria delia Ma-
donna non fu mai, e poi mai in mente di

Lionardo^ se non è che la vedesse espressa

in mente di Cesare.

Do risposta al Conte Baldini, che mi dis-

se che un suo amico (forse il conte Scotti

ambasciator di Pafuia ) vorrebbe spendere
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i5 doble per quadro, e De vorrebbe una
ventina, ma buoni e grandi. Io gli scrivo

quelli cbe so, ma non voglio girare.

Il Maratti ha detto di quello di Jjionar-

òo: O è di Lionardo o d'un suo discepolo

miglior di lui. Lionardo ebbe molti disce-

poli, tra' quali Salai, bei giovane, e suo do-

mestico e gentil pittore; Andrea Boltrafio,

Marco d'Oggiono, Cesare da Sesto, ch'era

ecclesiastico, Montorfano, il sig. Melzi, e

Bernardino Lovino, detto il Lovino Vecchio,

che lo imitò molto da presso, benché a prin-

cipio fosse scolare dello Scoto. Questo Lo-

TÌno ebbe due figliuoli, e il primo fa Evan-

gelista, cbe si esercitò nel copiare. Veda
presso monsig. Ciampini una parte del mio
cartone della s. Anna, copiato in pittura.

L'altro fu Aurelio, pronto e ferace inven-

tore, ed emulo de'Campi di Cremona. Anche
Gaudenzio, scolare prima dello Scoto, e poi

condiscepolo dei Vecchio Lovino, tirò molto

air imitazione di Lionardo, ma in Roma
andò dietro a Raffaello. Anche il Coreggio,

ed alcuni Fiorentini guardarono Lionardo, e

ftelleloro pitture se ne veggono i vestigi,e spe-

cialmente nelle teste graziose e ridenti del

Coraggio. Il suddetto quadretto, che gira,

è molto bello, e di maniera dolce, ma non
è certamente di Leonardo ; di Cesare da

Sesto sij il quale aveya dipinto quello del
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P. Mazzei, ma copiato da quello di Lionar-

do, che ha il principe di Palestrina j e la

riverisco.

ceni.

Sebastiano Besta al sig. Giuseppe Ghezzi.

Xlo aggiustato il tutto, come io aveya det-

to, cioè col suo galaate Parmiglanino.e con

una testa divina del Goreggio d'un Apostolo

in atto di conlemplrjzione, ohe non si può
far di più; e mi resta solo 1' obbligo alla

beneficenza di V. S. Ho messo le due teste

di Lionardo in luogo Ticino ad una bellis-

sima testa del Frate, e per autenticarle per

la penna di Lionardo anderò al monastero,

dove ten^o la serie, per levare di là un al-

tro disegno a penna, che induI)ltato dt Leo-
nardo, ed ivi supplirò con questo antico

Todesco di Gio. Burgm.Hjr Augustano. Stu-

pisco solo, come sapesse sì poco nel nudo,

e tenesse tanto del secco
, tedesco e got-

tico, essendo stato della scuola d' Alberto

Duro, il qurde era nato nel i47 i , e il Burg-

mayr nel i473. Il P Colloredo, che inten-

de il tedesco , dubita, che il carattere di

dietro al disegno possa aìre: Gio. Broshamar
FulJano^ eh' è uno de' pittori tedeschi che

ebbero nome Giovanni; ma più fermamente

erede che dica ; Gio. Borgmajer Au^ustano\
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eri io pure coudesoeiido in questo, percliè

il Falciano dipigneva nel i 532, che già lo

siile era più rimodernato, ma quelT A,ugii-

stano, sebbene scolaro d'Alberto, avendo

mf^no duo anni soli di lui , dipinse prima

del Fuldano, e può essere che seguitasse,

più che Alberto, i maestri più antichi dello

slesso Alberto. Se poi non fos se di nes-

suno di questi due Giovanni , lo crederei

volentieri più antico d^ambedue. Dimando
dunque a V. S. se le pare prob.ibile che

possa essere più antico d'x\.lberto
,
perchè

a me non sembra d'uomo ohe abbia preso

lume da Alberto. Le pieghe de' panni sono

buone, ma i nudi hanno più del tedesco

antico. Però V. S. mi favorisca dei suo con-

siglio. E resto, ee.

CCIV.

Sebastiano Resta al signor Giuseppe Ghezzi.

Xl A TIFICO a V. S. che sarà per lei, e a lei

destinata j Fistoria da dipignersi sopra la

porta grande della nostra chiesa, in virtù

della disposizione che mi ha conceduto più

voile il P. Superiore, e che ieri replicò ai

sig. Maralti in occasione che gli proponeva
il s!g. Calandrucci, a cui risposa, che delle

pitture lasciava fare a me. E così imman-
tinente ieri diedi uno schizzo dell istoria
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dell' A.rca sotto le mura di Gerico al mede-
siaio sig. Maratti, perchè la dipio;aes3f* il

detto sig. Gilandruccì da lui raccomandato.

Questa istoria va nel primo sito incontro al

mio confessionario. Coerentemente m'impe-
gno con V. S. per la pittura che va sopra

la porta, o;ià altre volte int^nzionatale, dove
ristoriasirà s. Giovanni nel deserto, che mo-
stra al popolo Cristo, dicendo: Ecce /Jgnus

Z>t/(i). Confessa il sig.Maratti di non aver tem-

po per far questa istoria, né avere i suoi fini,

benché per altro gli piacesse d sito, ed aves-

se mostrato altre volte inclinazione a farla.

Ora 1 esibisco, e l'impegno a V. S. sft pure

non le piacesse piìi Tistoria di mezzo sopra

il pulpito, incontro alla quale vi sarebbe il

sig. Ventura (2), e dai lati il -sig. Calaa*

diacci e il sig. Passeri. JMa se V. S. vuole

la porta, come più decorosa, la destino per

lei. Però questa nìattiaa me ne mandi ri-

sposta in scritto, poiché oggi" voglio impe-

gnarmi con tutti gli altri per scrittura, per

non lasciarmi più angustiare da chicchessia,

come seguito in questi giorni passati. La
storia di mezzo dee rappresentare Moiré

,

Cile riceve la legge da Dio. E resto devota-

mente, ec. Chiesa ISuova^^'Ò germaio^ i6yD.

(i ) Queslo quadro fu poi fatto da DaQiello
Saitter.

(2^; Bonaventaia LaaibeitU
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CGV.

Sehastiano Resta al sìg. Giuseppe Ghezzt.

Adesso ho sciolto il mio cartellone <^le' di-

segni che V. S. ha tanto onoralo, e ora sto

rilegandolo di nuovo. Ho un disegno d'un

sepolcro d'architettura in grande de! re D.

Gio. il di Portogallo, di mano del SansoTÌno

Vecchio, da mettere sul cartone primo di

dentro ad esso cartellone , e dispongo di

meltervelo, se ho speranza da V. S. di po-

ter mettere nel cartone ultimo qupl disegno

d'architettura per un altare fallo di mano
del Bernino, dove è il Crocifisso con ale unì

angioli, che giusto mi concluderebbero que-

ste due architetture da princìpio a fine la

serie di questi disegni. Ma se V. S. non lo

può dare, io non penso di mettere a prin-

cipio il disegno del Sansovino. Il cartellone

così disfatto sta in mano del libraio , onde

Lo bisogno di sapere il si o il no, senza

discorso o dilazione
;
perchè so che se V^.

S. non rne lo dà, sarà segno che non può;

uè vado a cercar perchè, mentre so quanto

ella mi ami. Ho pronti i cinque srudi per

pagarlo, se me lo può mandare. Tuttavia vi

scriverò sotto il dono che ella me ne fa;

perchè del danaro, che solo ricompensativo

di quel che V. S. ha speso, non se ne fa
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coramemorazioae tra uomini onorati, ma
del tiono della cessione si che se ne dee
far grata memoria. Pensi ancora , se per

due doble mi j)uàdireil Profeta di Raffael-

lo, perchè, a dirla in confidenza, ci vorrei

mettere anche questa disegno. E resto, ec
Dalla Chiesa JXuova,

CCVI.

Giuseppe Magnavacca a Sebastiano Resta,

io supplico ben di cuore vostra reverenza

a non ascrivere a negli jjenza, o a poca vo-

lontà di servirla- la tardanza che ho fatto

in rispondere uUa favorita sua lettera ( det

quanti del m^se io non lo so, perchè non

v'è la data), ma piuttosto si compiaccia d'at-^

tribuir ciò alli solila disgraziata disavven-

tura che sempre m inconlra nelle cose di

mia maggior premura , come appunta mi

accade adt^sso, che tanto bramerei servire

il sig. Ghiozzi, e V. R. dello scritto del sig.

Pratonero voi Cor^^ggio per la tavola della^

N.rttOjSe l nimico d«l geuere umano non
lììti I avesse fatto smarrire, senza che l'abbia

polulo trovare né in ciclo, né in terra, per

diligenza che m'abbia fjtta, quando avrei

giurato di poter porvi sopra le mani ad

ogni ora. Ciò non ostante, avendo tale scrit-

tuiii li r. maestro OriaaJi , subito ch^ei
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sarà ritornato da Firenze ( attendendosi a

nioinenti), lo pregherò a lasciarmene fare

una copia, e subito la manderò a V. S. (i).

Troppo è stato buono il sig. Ghezzi a

tacere, e non fare mentire cotesto pittore

d'anima si nera. Io per riputazione a\'rei

fatta la nota de' quadri più cospicui, i quali

avrei fatti autenticare dal sig. Cav. Maratti,

e da qualcb* altro pittore de' più celebri; e

così la nota sottoscritta da essi Tavrei fatta

capitare alle mani di quel tal principe. Ma
e che? li-solo sbozzo della Notte non vale

per una galleria?

Io non mi ricordo d'aver vedute in Parma
le Notti che V. R. mi descrive. Mi ricordo

bene averne veduta una in Reggio molti

anni fa, di circa a quattro palmi, assai bel-

la, cbe vien tenuta, o era tenuta per ori-

ginale, ma io ne dubitai.

Ebbi la lettera di V. R. mandatami dal

P. Morelli, e mi piace Terudizione di essa

Sopra lo sbozzo della Zingara acquistata da

V. R., che buon prole taccia, e col riverirla

per parte de signori Gennari e Roschi, mi
rassegno. Bologna^ 29 aprile^ 171 3.

Ci) Questa scrittura si ivovevà più gi?i*
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CGVII.

Sebastiano Resta ai sianoli Giuseppe

e Li:one Ghezzi.

Xi-o trovato la cornice per il ritratto del

card, Ale^sSiU-lro Farnese, «:he poi in vec-

chiaia tu papa Paolo Iti , dipinto da Raf-

faeile (i). Ai c<d oli <.*iie io faccio, dovrebbe

(i^ Q>iesio ritiait.i, bt litsinio olire ogni credere,

e mani nuto in.atto e vuif^ine, e senza p.'.liraenlo

di sorta alcuna perrenne tinaìnietite alle ujani del

card. Loienzf» Carsiuij che fu poi paj^a Clemente
XII^ e lo comprò per m^zzo del si^^. Giuseppe Pas-
seri, celai re fittor ,, pochi anni avanti l'Anuo Santo
del 1725^ come op^ra di R'.ff.'ello^ che co^ì lo giu-

dicò il detto sig. Passeri e 4 primi pillori di lìoiaa.

Ma appena vedutolo il Rccoglilore di queste let»

tele lo giudicò di Tiziaui^ come yiusiamente l'ave»

va giudicat-j Giovanbalista Gaali, chiamato voìiiar-

mente Baciccia, corno si dice in questa lettera. Que-
sto ritrailo dopo venuto nelle mani del suudetto

caid. Corsini fa intagliato in rame da Girolamo
Rosiij e scrittovi sotto ch'era opera di KafìaeHo,
ma poij cassato qaesto nome, vi è stato posto quello

di Tiziano. E in verità la maniera del coloiito,

quando fosse di Raffaello^ mos'reiebbf eh' egli lo

avtrsse di pi a tu enea al i5i8, siccome ancora .'i ri-

cava dal lenapo, e ii P. Resta aveva fatto bene i

suoi calcoli. Md in questo anno Paolo 111 aveva
passato i 5o anni^ e s'accostava ai 60j e il ritratto

rapprtsenta una persona che non passa se non di

poco i 3o, onde bisogna dire che sia il ritraito

del card, nipote di Paolo lil, e così è in verità.

Ora essendo Rstìadlo morto l'anno t 5:ìo, non juò
ayer fallo il ritratto del cardt Alessaodio §^o^ane^
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esser fatto nel i5i8. Questo ritratto è di

quegli ritornati da mons'tg. Marchetti. Il sig.

Baciccia anni sono ne fece una copia
,
per

quanto mi disse un suo scolare, e diss« che

la ha anf-he adesso in casa, e lo copiò presso

d'un signore, non so se prelato o cardina-

le, e lo prese per pittura di Tiziano. Può
esser che fosse in casa del fu signor cardiual

Corsi prima che fosse cardinale, poiché dopo
la sua morte fu messo in vendita , e poi

venne in mano mia, ed io lo destinai ad

un'opera pia, peiviò fu venduto a monsig,

Marchetti Appresso questo è ritornato a

me, cioè alTopera pia, e perciò non lo ten-

go più per mìo, ma ho bensì la soprinten*

denzd per farne esito per la detta opera.

Stando il quadro in mano d'uno degU ese-

cutori deir opera pia medesima. E dico ciò,

perchè se ia morissi all' improvviso, si sap-

pia che non è ruba mia , ma alienata ia

yita.

Torniamo alla pittura. So che il cardinaf

Corsi, quando era prelato cercò di fare u»

the fu assunto alla- porpora dipo il iS34 > cioè

t^ anoi Jopo la m.irte di RaiTaelli. * ag;»'m-

gne, che dalla Vita di Tiziano abliamo ch'^^gli fece

iu Boloj^ua il ritraito di questo cardinale. Ma per
prova ultima e cena, qu'^sto ritratto corrisponde a

ca^-r-llo con una orau q .a'itità di riirani dd mede-
simo cardinale, eh- sou dipiuli dagli Zaccbcri ael

j:»Lazzo di Caprarold. r
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regalo a casa Farnese, estolte in isperanza

di questo ritratto di Raffaella, ma gli venne

cosi tardi, che rimato il regalo in altre ro-

be. Gli venne dipoi il ritratto, e Io ritenne

in casa, sino che le sue robe si vendettero

dopo la sua morte.

Quando il card. Farnese era giovane
,

Tiziano non venne mai a Roma, ma né an-

che in parti vicine a Roma. La prima volta

che Tiziano fu invitato a venire da Vene-

zia a Bologna per fare il ritratto di Carlo

V, ch'era m quella città per la sua incoro-

nazione, fu nel i53o. Allora il dì i8 mar-

zo questo imperatore alloggiò in Coreggio,

mentre il Core£;gio era andato col marchese

di Mantova suo padrone a preparar Tallog-

gio pel ritorno delTiiiiperatore, che così era

stato concertato in Bologna; e allora fu che

in Mantova Giulio Romano lodò i quadri

del Coreggio, che ora possiede il sig. D. Li-

vio (i); e nel tempo stesso Tiziano, passan-

do da Parma per venire dall imperatore a

Bologna, lodò tanto Topera di s. Giovanni

de' Benedettini di Parma {-j) e certi qua-

Ci) I qnadri drl Coreggio, ch^ possedè' a D Li-

vip OJ= scalchi, nipote ye! Ven. laoocenzio XI,5oa
passati in Francia nella galleria del duca d'Orleans,

Dia sf iito dire cbe sieno o guasti o periti per
ibcrupulo.

(2j La cupola di s. Giovanbalista di Parma, di*

-finta dal Goreg^^io, è quasi perduta del tutto.

Bottai!^ BaccoUa^ voi. IIL 32
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drettl, pure del Coregglo, che si vendeva-

noj come dicono alcuni, per la piazza; dal

che animati i canonici del duomo, risolvet-

tero di dargli a dipignere la lor cupola
,

perchè sin allora erano stati dubbi di appog-

giargli un'opera si grande. La seconda \ùlta

che Tiziano partì da Venezia, fu per venire

a Roma chiamato a fare il ritratto di Pao-

lo III, che fu Papa dal i534 al i5^495 ^^
era vecchio, vecchissimo, stato già Decano
del sacro Collegio, come si vede anche dal

ritratto stesso di Tiziano, uno de' quali è

presso la casa Farnese (i) , oltre al quale

ce ne sono altri diversi mollo benfatti , e

ritocchi da lui più o meno. E da sapere

che Tiziano condusse seco Orazio suo fi-

gliuolo, bravo ritrattista e suo discepolo; e

fatto eh' ebbe il ritratto del Papa , e che

Orazio n' ebbe fatte delle copie, andò col

figliuolo in Fiandra alar di nuovo il ritratto

di Carlo V, che, oltre al pagamento, gli fece

un assegnamento in vita di 5oo scudi (2^,

Ci) Questo ritratto di Paolo III, si trova in Na-
poli, povtarovi da Parala cogli atri quadri celebri

di casa Favopse dal presenta re Cario, il quale trai

Saoi quadri iia anche qualche altro ritratto del me-
desimo Papa, fatto da Tiziano o da Orazio suo

figliuolo, e ritocco dal padre.

("ì Di questa pensione parla T ziano in una let-

tera al num. cxx.ix del voi. li di qucsle Lelterc

Pittoiiche, dove si vede la dilficollà che trovava nel

ri^cuoierla*
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metà fondato in Milano, e metà in Napoli.

Di questo Orazio io comprai un ritratto pic-

colo del medesimo Papa, il quale manderò
a lor signori, perchè, sebbene è stato tar-

tassato da questi spietati lavandai di pitta-

re, si può metter sotto al grande di Raf-

faello, per meglio dilucidare Tistoria, o al-

meno il confronto deli' età e de" pittori. E
resto, ec.

ce Vili.

Giuseppe Eigellini a Sehasiiano Festa.

Jl Cristo nel! Otto è disegnato in corta

oscura, contornato a penna, ed ombreggia-

to e lumeggiato a chiaroscuro. E in ginoc-

chi in faccia , riguardante un angiolo in

aria, con tre dis('epoli nelT oscuro, e la tur-

La in lontananza. La grandezza sarà d otto

once in bislungo, con cornicetta nera; e così

era quando n'era padrone il vicario Tor-

ricella.

Che poi il nostro Anlon'o fosse ricco,

s'inganna Tistorico pittore, perchè al veder

solo la casa, di cui era padrone , bisogna

confessare eh' è casa più da mendico che

da pittore. Oltre che, per fama e tradizione

si sa eh' era povero, come ne porge contras-

segno 1 annessa memoria ritrovata ne libri

de' signori Pratoneri di Reggio, la quale è
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Stata raaDcIata a sua altezza eli Modena:
eon Silo piacere j ed è ta seguente:

Del i^rf] fu fatto il quadro della IS&tte

del Coreggia al sig. Alberto Pratoneri da Reg-

gio^ e fu pagato lire loo alla rnano^ e i»S
fornito^ moneta di Reggio.

AH i&lesso sigrror Pratoneri fa fatto un
altro quadro dal Goreggio^ il quale al pre-

sente possiede il sig. Conte V ezzani da Reg-
gio, e in pagamento gli fu dato braccia i5

di jnezzalana, e il restante frum^^nto.

Vi sai*iibbero altre conietture per provarlo

povera, ma, per non essere stimato troppo

ricco di ciarle, le serro nella penna. Intan-

to» ec. Coreggia^ io marzo ^ 1688.

CCIX.

Sebastiano Resta al sig. Giuseppe GlwzzL

J /a che non posso riscuotere un quattiT-^

noj e parte perchè mi va in precipizio una

opera pia, io sono necessitato a vensiere il

libro de'Disegni inti-tolato 4rifitfatro Pittorico

^

dal tempo di Rafi'aello in qua. Io lo mostrai

al signor gran priore di Vandomo , messo

in speranza da' suoi pittori francesi che lo

potesse donare al re di Spagna ; i! che a

ine piaceva assai, per aci-ompiiguarli il bhro

ciie io gli avevo donato. Ma il sig. gran

priore rispose, che non si dilettava di dis^e-
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gni , né Yoleva comprare per donare. Dopo
poi d averlo visto, e tenuto memoria de di-

segni e dell'idea del libro, disse che spe-

rava bene di veder presto À sig. daca d Or-

leans, e che lavrebbe proposto al medesi-

mo, per vedere se l avesse voluto compra-

re. Il sig. gran priore non ha visto il sig.

dtìca, perchè ecjli sia in G^nova, eilsigno);

duca in Spagna, Ieri, quando appuato stavo

su questo pensiero, mi venne un mio ami-

co, persona ordinaria, conosciuta cred io

da V. S,, 3 chiedermi se avevo niente da

Tendere, perchè egli avrebbe mezzo d) pro-

porne la compra al sig. arabasciadore di Spa-

gna, che ora, per quanto iutendeva , com-
prava all' in^rosào. Se così è, e che sua ec-

cellenzi voj^lia comprar sub'to, io lo rice-

verò per il maggior piict^re di mondo, e

lo farò altresì alTopr-ra pia. Ma non voglio

passare per mezzani, ben-ì per V. S. per-

chè ci conosciamo, ne i^, am iiaestriito dal-

l' età, voglio avere da inqu fatarmi
, e que-

st'ultimi giorni vorrei attendere a mt»
, ed

a finire quest' op-^ra varamente p a, prima

di morire. Cominciai a farne l'annesso in-

dice, ma mi rincresce la fatica, onde con-

segnerò il libro in mano di V. S=; e potrebbe

dire a sua eccellenza, che il libro è sì gros-

so, che per maneggiarsi più comodamente,
©i potrà rilegare in due tomi, che sono fac-
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ciyte 280, oltre i disegni del yestìboio di

questo Anntealro. Del prezzo ne volevo

mille scudi, rna quando sentii nominare li

re, ne doinandji 800, e quando mi fu nomi-

nalo il duca d Orleans, non volli far diffe-

renza. In verità mi costano vicino a 700
Sfondi o poco meno. Ma poiché il bisogno

m'incalza, e non bo mai usato un atto d'os-

sequio a sua eccellenza, come dovrebbe alla

sua notissima virtù ogni geniale dilettante,

glielo darò per 600 , spiacendomì fino al-

l'anima di non poter donarglielo in queste

mie angustie. M? perdoni V. S- Tincomodo,

e la riverisco. Dalla Chiesa Nuova , i^ luglio,

1707.

. cox.
Sebastiano Resta al signor Giuseppe Ghezzi,

irla imballato il ritratto di Piaffaelle per

rimandarlo a Bologna, poiché in Roma.,

quando si viene allo spendere, virtus lauda-

tur^ et ahet. In Bologna il sig. Carlo Gignaii^i

lo stimò dugencinquanta doppie. Ma ad^

ogni modo, perchè ritornando colà^ non paia

essere d'autore rifiutato in Roma . vorrei

rimandarlo non deteriorato da me nella

stima, ma megliorato con T attestazione di

V. S. qui annessa, se V. S. si compiace di

sottoscriverla. Equi resto, ec. Chiesa Nuova^

22 d'ottobre^ *7"7-
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CGXI.

Sehasiiano Besta al sig, Giuseppe Gliezzi.

iVxi è capitato un ritratto di Galeazzo Saa-
seYerìno, genero di Lodovico Siorzn, duca di

Milano, fatto a cliiaroscuro da Bramante
,

cospicua memoria di questo valente archi-

tetto
,
per cui si vede eh' era anche pit-

tore. Io v' ho fatto sopra una scrittura , la

quale il primo giorno che mi tornerà a pro-

posito, voglio venire a leggere a V. S., e le

farò vedere il ritratto. Aveva Lisosno in

quest occasione di sapere chi era stato il

primo architetto dello Spedale di Milano.

Mi è stato scritto dì là che fu Antonio
Filarete Fiorentino, e che ne parla il Vasa-

ri. Ma il Vasari della nostra libreria, che è

della prima edizione, parla del Fìlarete eoa

pochissimo credito, e non lo fa architetto,

compassionando papa Eugenio, che se ne
servi con Simone, fratello di Donatello, a far

Je porte di s. Pietro, Perciò avrei bisogno

ch'ella mi prestasse la Parte Seconda del suo

Vasari della seconda edizione. Trovo nel-

TAbbecedario del P. maestro Orlandi , che

Antonio Filarete servì al duca di Milano

in fabbriche, e cita il Vasari, parte 2, a carte

253, che forse sarà ledizione di Bologna
,

perchè da Milano mi yieii citato il Vasari



a carte 34B, che sarà Teclizione tle'Giunti
;

onde V. S. mi maotli o luna o Tallra. Nella

prima parte della mia scrittura parlo della

persona rappresentata in questo ritratto.

jNella seconda lo un supplemento alla vita

di Bramante lodato dal Vasari , ma dopo
eli' egli era venuto a Roma, ma vilipeso per

Tavanti stante la vita stentata e senza opere

di conto, menata in Lombardia. Io vi nu-

mero le gran fabbriche, ed anco le pitture

die fece in Milano prima di venire a Ro-

ma; donde se ne potrebbe cavare un estratto

per ristamparne la sua vita. Per incidenza

T inserisco qualche cosa in grazia di Bra*

jnantino milanese, più antico di Bramante-,

e altre cose che riguardano gli antichi pro-

fessori di Miltno. Dico d'Andrino di Edesia

pavese , che il Lomazzo, libro i, cap. 4» a

carte 35 del suo Trattalo, nomina dopoGiol;

to, o unitamente con lui, onde il P. Orlan-

<li gli fa assolutamente contemporanei; ma
il Lomazzo il fa solo il più antico artefice

tli Lombardia. Ne^ tempi dopo Giotto ci fa

"un Michelino da Milano, il quale faceva le

figure in punta di piedi. AHempi diMasac-

cio, o di Pietro della Francesca, fiorì Bra-

manti no, che fece molto studio nella pro-

spettiva, e fu il primo che diede qualche

lume alla pittura in Milano nel tempo di

Fraacesco Sforza primo , e di Niccolò Y,
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Papa. Vi fu anche Vincenzio Foppa , chs

scrisse di prospettiva. Il Lomazzolo faMila-

nese, ma il Ridolfi il crede Bresciano. Fu
prima del Mantegna, e il suo libro passò

poi in mano di Bramante, e da Bramante
a Raffaello, e poi a Giulio Romano, e final-

mente a Luca Cambi aso . ne so che ner
P'

anco sia stampato. Dipinse il Foppa nel

primo portico dello spedale avanti al i456.

Fuvvì anche Torso da Monza a' tempi di

Pietro Periio[ino, e, a mio credere fu scolare

di Bramantino. Mi fece stupire una sua

pittura nella contrada delle MeTaviglie, per

la bontà e bellezza e soavità. Fi una Storia

Romana , e trovai poi che il Lomazzo, a

carte 272 del suo Trattato, dice che non
occorre che alcuno pensi d uguagliarla

,

tanto è perfetta pitturi. Di questo Torso

non ebbe notizia il P. Orlandi, e né pure
di Stefano Scoto, maestro di Gaudenzio e

di Levino, benchèneirAbbecedario di» a che
Gaudenzio fu scolare d'Andrea Scotto , e

dica pure, che Bernardino Luini fu scolare

il'Andrea Scoto e non Scolto, onde di (Que-

sto Abbecedario si può far poco capitale. Parlo

anche di JNolfo da Monza, e Ambrogio Bor-

gognone, ed Altobello cremonese, scolari di

Bramante, i primi due de^ quali dipinsero

in s- Satiro di Milano. Basta, sentirete tutto

quando verrò a noiarvi con questa mia leg-

gendaj e resto, ec.



5o6

GCXIT.

Giuseppe Magnavacca a Sehastiano Resta.

i^icco servita V. R., e insieme il sig. Giu-

seppe Ghezzi,che tanto venero, dello scritto

fatto dal P. Alberto Pratonero a mastro

Antonio «la Core^gio per il prezzo accor-

dato Ira essi per ia tavola della Notte, ec.,

e in carattere tal quale è l'originale di quel

tempo. Desidero occasioni di seryire lor si-

gnori in rose maggiori, protestandomi del-

l'uno e deirallro, come sempre sono stato,

e lo sarò. Bologna^ li 3 maggio, 171 3.

Sciitlura fatta pel ceìehratissimo quadro detto

la ISotte del Careggio^ estratta dalt origi-

nale che avea il sig. cavaiier Donzi^ pre-

fetto della galleria del serenissimo Duca de

Modena.

*' Per questa nota dì man mia, io Alberto
" Pratonero faccio fede a ciascuno , come
" io prometto di dare a maestro Antonio
'' da Goreggio pittar libre ducento otto(r)j
^' di moneta Tecchia reggiana , e questo
'' per pagamento d'una tavola, che mi pro-

" mette di fare in tutta excelbmzia; Jove»

•' sia dipinto la Natività del Signor nostro.

Ci) Lire 208^ sono otto doppie di nostra moneta
presente*
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** con le figure attinenti, secondo le nii-

*' sure e graarlezza che capeno nel dise-

^' gno che mi ha porto esso maestro An-
'' tonio di man sua ,-,, In Beggw , alti

xini dì ottobre, mdxxii.

Sotto a questa scrittura (Tolihligazione si

legge:

" Et io Antonio Lieto di Coraggio mi
*' chiamo aver receputo al dì, e millesimo
'* soprascritto, quanto è sopra scritto , ed
*' in segno di ciò questo ho scritto di mia
" mano ,,.

CCXIIL

Sehastìano Resta al signor Giuseppe Ghezzi,

JÌalsìst. Carlo Moratti mi yien fatto Ìl

favore, che monsù Odenaert possa intagliare

il Crocifisso del signor Leone da qui a due

o tre settnnane, che avrà finito 1 intaglio

del suo quadro di Palermo, benché l'abbia

fissato a proseguire sempre in avvenire al-

tre opere sue. Debbo adesso cercare un al-

tro intagliatore per la Madonna di Loreto

del sig. Passeri, e fuor di questo Odenaert

non abbiamo a bolino altro valente intaglia-

tore che monsù Feriat, alto di prezzo , a
incerto di tempo, e monsù ilrooldo, aè an-

che egli troppo dolce di prezzo, epur molto
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occupato, e che volentieri nilscliia il LoIIno

per brevità con V acquaforte. Il P. Visconti

dunque, ed il sig, Lione, goderanno la co-

modità che ci dà il sig. Marniti di prestarci

il suo intagliatore per quest' opera; ed io

scriverò al sig. OJenaert quanto si è con-

certato col detto sig. Maratti , e che favori-

sca di venire da V. S. per vedere i dise-

gni, coìr occasione che una festa veno;a a

sentir messa nelle nostre parti , abitando

egli verso la Trinità de Monti. La lettera

la mando per mezzo di Marco stampatore

in Navona, il quale servirà a tirar le copie

che si dovranno lare. Gli mostrino dunque
i disegni^ cioè il pulito da copiare e riser-

vare intatto, lo schizzo per ricalcare sul

rame, e il grande per pm facile distmzione

de' muscoli alP intagliatore, benché egli sap-

pia disegnare da sé, come mi dice il sig.

Moratti, e come conobbi dal medesimo sig.

Odenaert, che fu da me Taltra mattina, e

mi significò d'aver gusto di favorirmi , ma
d'essere occupato , e preoccupato per un
p^zzo dal sig. Maratti, il quale non me lo

può concedere se non per questo Cristo;

e la riverisco. C/ize^a JS'uova^ l'jagosto^ i6^5.
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CGXIV.

Sehastiano Mesta al sig. Giuseppe Ghezzi,

Xja testa del Pattino è di Guido Cagnacci

vera e reale, e lo dico con molta resolii-

zione Venga qua dal P. Laderchl, e veda
la Madonna col Putto, che GTuldo Cagnacci

copiò da quella di Guido Reni suo maestroj

e amico confidente, ai Cappuccini di Faen-

za , fort^ e buona, ma non così bella e va-

ga come r originale. Io la comprai da uà
ricco acquavitaio di R'r'-ggio di Modena, e me
ne compiacevo come fosse originale. Il

Cagnaccr ha varialo assai ne suoi modi^ di-

pignendo a lume, ma sempre sul naturale.

Ha fatto cose ordinarie, cioè strapazzate,

e altre straordinarie, e maravigliose. Dubi-

tai che questa testa non fosse d'un nostro

Lombardo» chiamato Vincenzia Lavizario,

stupendo ritrattista, che dipinse mio padre

tutto intiera con arme, libri, buto, ec, e

fece i ritratti de' Borromei ragazzi che ì»

ebbi da una vigna fuor di Porla del Popo-

lo; ma qutslo pittore era pili schietto e di mi-

nori tinte, onde dico che è si varamente di

Guido Cagnacci.^ Venga, dicS^o, a vedere il

qu-idro del sud.letto del P. Liderchi, che
il Bambino ha un £i'UJanio cjsi fatto, e
quei tocchi aeri fondi, e il modo di nfie#-
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sare oscuretto, e una crudezza delicata e

gustosa eon una fierezza, come codesto-, e

tra questo dei P. Laderchi, e j^li quadri,

che ho visto in BoKjgna. concludo per opi-

nione ferma, che sia del Cagnacci; non di-

co gà di quello stile Coreggesco soave deUa

S. Mustiola della R^-gina, la quale in una
festa di Bologna tu esposta tra' quadri di

Simon Pesarese, e quando Simone la vide,

correva matto per Bologna, dicendo: Ohi-

mè, che costui mi ha rovinato. E la riveri-

sco divotamente.

ccxv.

Sehastiano Festa al si'g. Giuseppe Ghezzi,

vJHi mai più proprio in favorirmi del mio
sig. Giuseppe? E cosa di stupore, come il

diseguo dei cavcdier Muziano accompagni
la misura, e lo stile ancora, di quello di

Giulio Cesare! Lo metterò volentieri anche

questo tra i disegni Coreggeschi per ia

parte Coreggesca dalla quale pende, seb-

bene ia sua prima direzione va piuttosto

verso Michelangelo; e quando anche noa
tirasse al Coreggio, meriterebbe quel luogo

per la vicinanza di Giulio Cesare (i), per-

chè 1 accompagna mirabilmente. Quello di

(i) Giulio Cesare Procacciai milanese»
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cliiaroscuro, che pare di Gio. àe Vecchi,

m'è caro p^r essere del cav. B=?!Ì5ario di

Napoli (i), capo di tutto il suo secolo tra

Marco di Pino senese, e la scuola C^rrace-

sca, introdotta in Napoli dopo il v-iv. Giu-

seppe (2), sopra il quale dvjmiQÒ B-lisario, i

cui anm di vita furono cento v^nti. Di due
anni bambino, fu consegnato da D. Giov. di

Austria il vecchio ad un pittore per alleyarlo

nell'arte, dopo che gli ebbe fatto decapita-

re il padre greco, per un certo misfatto.

Ne portai da Napoli alcuni disegni, ma mi
è carissimo questo, che confronta anche nel

tempo. In Napoli B-lisario ha dipinto il

Seggio di Nido, ed in moìllssirni luoghi. Mi
par probabile che il cav. Giuseppe lo imi-

tasse da giovane, benché si sa che il cb^to

cav. Giuseppe in Roma ebbe i priuf^pj al

mirare B.ailaellino da Reigio, che viene da
Lelio di Novellara, che venne dal Cores-

gio e da Michelangelo. Bastandomi questi,

rimando a V. S. il disegno del Boscoli.Graa

pronto uomo è stato questo Andrea Bos:oli!

E se V. S. ne ha molti di tal autore, gli

riveda bene, perchè vi troverà probabil-

mente dell'opere d Andrea del vS irto, che

Qali, avendole copiate eoa

(1) Belisario Corenzio.

(2) Gav« Giaieppe Cesari d'Ai'pino»
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gran prontezza tutte quinte. Fece la Vita

e la Passione di G. C, che va in istampa,

con la mi'Jesima felicità copiando, che in-

ventando. E resto, ec.

CCXYI.

Sebastiano Resta al sìg. Giuseppe Ghezzì,

Jl quadretto del Cri&to in forma d'ortolano

assolutamente non è di Raffaelle, perchè

quando arrivò a questo colorito, aveva già

trapassato in disegno a proporzione questa

meta. Hanno gli scolari di Lionardo qual-

che analogia con la maniera di Raffaelle,

poiché anche Raffaelle si purgò dalla ma-
niera di Pietro Perugino nel vedere in Fi-

renze le cose di Lionardo*, siccome si pur-

gò totalmente dalla maniera di Pietro, quan-

£Ìj in Roma vide il Bonarroti. Hanno, dico,

proporzione tra loro le due scuole del Pe-

rugino e del Vinci, perchè ambedue que-

sti maestri furono dis^jepcdi del medesimo
Andrea del Verrocchio, e quanto Pietro fu

sopravanzato in talento da Lionardo, tanto

furono sopravanzati i discepoli di Lionardo

da quelli di Raffaello, li colorito però fa

quasi prima p»?rletto in suo genere nelli

scolari di Lionardo, che in quelli di Raf-

faelle, pur nel C'U) maggior genere, perchè

IVafìt'aelio imparò piìt il colorito da fra Bar-
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tolommeo, che da Pietro; il quale piuttosto

imparò e migliorò il colorito, sebbene in

poca dose, quando vide nuove bellezze ia

Raffaello; ma aveva già fritto Tosso alla pro-

pria maniera, da immutabile e vecchia

maestro.

Or dunque, tornando al quadretto, che è
Lello, questo è assolutamente d'uno scolar©

di Lionardo de' nostri di Milano, perchè

tanto la testa della iMaddaleni, quanto quella

del Cristo, sono arie vere di Lionardo. Nes-

suno poi ha avuto quella sostanza di colore, ©
quella forma di pieghe tra^ discepoli mila-

nesi di Lionardo, quanto Cesare da Sesto.

Ho dubitato alquanto di Bernardino Lovino

il Vecchio, perchè ho visto di Cesare anche

cose più perfette, ed anco più tenere ia

contorni, benché pur questi sieno assai

teneri. Ma e^li ancora ebbe i suoi principj,

e mezzi, e fini; e la testa della IMaJonna
se fosse dell ultime cose, sarebbe anco gi-

rata con più esattezza di graziia, e di più

leggiaJra proporzione. Nel Cristo, benché
non si possa dire mancante, se lussa deìro-

pere fatte dopo aver praticato in Roma eoa
Raffaello, vi si vedrebbe certamente mag-
giore eleganza delfarte. Dicevo, che avrei

voluto vederla pulito, perchè avrei deside-

rato d'osservare, se quel superbo paese fos-

«e di sua mino, o di Cesai^e BaraazzaaOj

Buttari^ Raccolta^ voi, UL 33
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pur milanese, il qaale stette con esso lui a

serTÌrlo nel fare i campi di paesi alle figu-

re. Soleva il Barnazzano fare i paesi mi-

nuti nelle parti, benché grandiosi nel tutto;

e con tutta la minutezza, gli faceva soavis-

simi e accordatissimi. Il paese di questo

quadretto, a vederjo cosi senza pulire, mi
pare del medesimo Cesare da Sesto^ e mi
piace anche più che se fosse del Barnazzano,

Ma se fosse di questo, avremmo un contrasse-

gno di più, che il quadro, quanto alle figure,

fosse di Cesare da Sesto, perchè son molti più

i quadri che si veggiono coi paesi del Barnaz-

zano, che coi paesi di Cesare proprio. Ma av-

verta che non mi dolgo che il quadro non sia

stato pulito, perchè stimo meglio ch'egli sia

così. Adunque V. S. lo battezzi perdi Cesare

da Sesto, perchè così lo credo. Del Levino

Don è, né degli altri discepoli ò accademici,

di Lionardo/dico accademici, perchè Lio-

nardo, quando nel i5oo partì di Milano, la-

sciò una bu*ona accademia, e Levino, e

Gaudenzio, scolari dello Scoto milanese, en-

trarono in «[uesla accademia dopo la parten-

za di Lionardo, E la riverisco » ec.

CCXVIL

Sebastiano Resta al sìg. Giuseppe Ghezzi.

\JuESTA nolte, per sollevarmi dall'asma eoa

qualche §ludio di genio, ho rifatto Telogio.,
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clie avevo perduto, in lode di Lionardo da
Vinci, che voglio fare scrivere quanto pri-

ma su gli sportelli dorati del mio raro car-

tone della s. Anna, per non avere a rifarlo

con fatica di memoria. Gliene mando la

minuta, percliè essendo stato Lionardo il

vero lume del xv secolo miracoloso, in cui

la pittura fu. estralta dalle secca2;gÌDÌ per
opera di questo infaticabile ingegno

j
parmi

necessario che se 'ne sappia il suo natale^

e la sua morte, che regolano tutte le altr^

cognizioni cronologiche delle sue operazioni.

In questa Vita bisogna dar qualche notizia

certa per calcolare le incerte, e. fissare le

probabili, e sfuggire le injprobabili e . le

contraddittorie. .

Js^ella Vita, cKe diffusamente compilai

nel secondo tomo delia mia Strie di Dise-

gni, mostro le particolarità che repu^oano

al conto comune de suoi anni, come il non
poter essere andato al servizio del Moro
quando egli era bandito* dal Duca di Mila-

no suo fratello, e di non poter essere slato

scolare in pittura del Verroccliio, che di

quel tenjpo era per anco orefice di Sisto

IV, e molti altri più essenaiali- sbagli rispet-

tivamente alle fabbriche, ^' padroni, a Papi,

alle pitture, a' suoi viaggi, discepolij studi,

e accademia. Ma in quest Elogio non mi
stendo, non essendo questo luogo proprio^
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ma suppongo Tisforia provata. E percliè T.

S. ne resti sicura, le soggiungerò in poche
righe i punti che ho fissati- Il primo, dal

quale ho dedotto molti altri, è che, come
asserisce lArnienini, Lionardo diede il. suo

parere sopra il Giudizio di Michelangelo

con queste parole: GrancTuomo è Michelan-

gelo ^ ma pochi modelli ha fatto per tante Ji'

£ure. Ora questo Giudizio non fu finito, e

«coperto prima del Natak del i5^\.2. Né si

può dire' che a Lionardo fusse mandato in

Prancia" il disegno d\ina figura o due, ma
il disegno di tutta la pittura, che cp^ì im-

portano le sue parole. Fissato questo punto,

e supposto anche che Lionardo morisse su-

bito dopo pronunziato questo suo parere,

dandogli 75 ' anni di vita, come veggo che

tutti ne convengono, non potè nascere pri-

ma del 1467. Onde si viene ad qver fer-

mato i due punti principali della nascila

e della morte.

Compiango la pefrdita che abbiamo fatto

del sig. Bellori, ma il cielo ce lo ha levato

più tardi che ha potuto^ e se più ce lo

avesse lasciato, avremmo avuto piuttosto la

sua statua che lui, considerato lo slato a

cui era ridotto. E la riverisco. Chiesa JVuo^

va, 21 febhraÌ0ji6^6.
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Punti fissi per formare sicuramente la Vita

di Lionardo.

Francesco I Sforza, fìaoa di Milano, nato

nel i4oi? e worto nel 1466.

Galeazzo Sforza, secondo duca Sforzesco,

ammazzato nel i^j^.

Gio. Galeazzo, pupillo, terzo duca Sfor-

zesco, creduto avvelenato dal Moro.

Lodovico il MorOj quarto duca Sforzesco,

fìjsliuolo di Francesco, e zio e tutore di

Gio. Galeazzo. Esilialo fino al i47'5- Co-

minciò à far ficjiira nel 1487- ^el i49^>

prese moglie. Nel 149^ prese l'investitura

di Milano segretamente. Nel i494 si fa

duca di Milano. Nel i5oo è fatto prigione,

e condotto in Francia, dove mori.

Lodovico XII, re di Francia, s'impadronì,

e poi perde Milano, e morì nel i5i5.

In quest'anno fu fatto re Francesco I,

che nel i52 5 fu fatto prigione da Carlo

Y. Morì nel i547.

Succinto racconto della Vita di Lionardo,

Lionardo nasce circa Tanno i4^7-

Sua puerizia di 14 anni, per far tutte

quelle cose e quegli studi che racconta il

Vasari.

In quest'anno, i^Si, si messe alla scuola^

del Verrocchio «ino al j4B5.
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Due anni sino al i4^7> stette da ppr se.

In questo biennio sappongo . che scappasse

a Rofna, e facesse la sua Madonna in 8.

Onofrio.

Va a Milano, e vi sta 1 3. anni, fino al

IDOO.

In quest'anno, fatto prigione il Moro, s»

ne torna à Firenze,, e vista fino al i5i3.

Va a Ronia alla coronazione di Leon X.
Torna a Firenze nel i5i5, e vi sta due

anni sino al 1 517.

Va in quest'anno in Francia, e vi dimora

certamente fino al i542, in cui Michela-

gnolo scoperse il suo Giudizio.

Ecco i punti che mi pare d'aver fissato

con molte ragioni, e colle autorità di vari

storici, da' quali punti ho ricevuto la cor-

rezione di molli sbagli, che mi pare che

abbiano preso coloro che hanno ragionato di

Xiionardo, è il modo di riordinare la Vita

che ne scrive il Vasari confusamente.

CCXVIII.

Giuseppe Mngnavacca at sìg. Giuseppe Ghezzi.

Ieri solamente ricevei Tumanissima e do-

lente lettera di V. S. la quale mi richiama

a quelle lagrime che già mi precorsero, e

mi riempirono d'amarezza il giorno di s.

'©iacomo, quando questo P. Superiore dei
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Filippini mi diede la funestissima nuova
per la perdita che abbiam fatto del nostro

sempre caro P. Sebastiano Resta, splendore

de' dilettanti di pittura. Rifletto nondime-

no che non dobbiamo amareji-sjiarcjli quella

felicità che già Dio gli aveya preparata

nella gloria eterna, e siccome ben dice V.

S. la Terra non essendo più degna di lui,

il giusto Giudice 1 ha voluto levare dalle

miserie di questo mondo, e così ricompen-

sare i meriti della sua buona condotta. Io

non mi scorderò mai delle sopraffine amo-

revolezze ch'egli sempre praticò meco da
circa 40 anni, che incontrai la sorte di co-

noscerlo, di ammirarlo per padrone. E rin-

graziandola delle sue benigne e-spressioni,

mi pregio farmi conoscere, ec. Bologna]^ 2B

luglio, 17 14.

P. S. Il P. Maestro Pellegrino Antonio

Orlandi è in Bologna nel suo convento dì

s. Martino Maggiore de' Carmelitani.

CCXIX.

Pellegrino Antonio Orlandi al signor

Giuseppe Gli ezzi.

Jl\;cevo sempre grazie dalla somma corte-

sia di lei, e però mi trovo sempre in ob-

bligo di umiliarle la mia divola osservanza
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e servitù. M'è carissimo Tavviso delPAbbe-

cedario, postillato deireruclitissimo P. Re-

sta, che Dio abbia in gloria, e mi protesto

che sarebbe a me carissimo per riscontrare

gli errori miei, e per farpe ima compiuta

«d erudita correzione, e ne sarei fedele re-

stitutore a suo tempo; onde se le capitasse

occasione a questa volta, la supplico delle

sue grazie. Sono ridotto a sole 12 copie di

eletto libro, e me le serbo per servire padroni

«Ile occasioni. E per verità mi viene ogni

momento richiesto di qua e tli là; e se il

4:listurbo dell'applicazione, che mi reca il

governo di questo convento, non mi ruba

tutto il tempo che sospiro, sono in pronto

xSL ridonarlo alle stampe. Ben è vero che io

non vorrei far il libraio, né avere tanti di-

sturbi nelFesitarlo, e fare un sborso, come
feci alla prima di 60 doppie, ma vorrei

trovare librari che s'impegnassero a pren-

derne qualche somma a prezzo discreto,

come sarebbe a quattro paoli Tuno, e se

ne stamperebbero 5oo copie (1). Io sin ora

' O) Il Padre Orlandi non lo ristampò mal. Fa
,XÌ5tampato iu Kapoli, ma con poco bucul caraUeri

e con pessima carta. Si disse che Francesco Soìl-

jnfna \i facesse quaìche correzioi.e, ma non saprei

dirlo. Dopo lo ristampò in Venezia, l'anno )753,
Pietro Guarenti , in carattere e carta ragionevole,

e \i fece dplle giunte e f)elle correzioni , ma vi

h rirnaso da farne dell'altre anclie sulle sue giunte^

e d'accrescerlo tanlo da raddoppiarlo.
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flìo Tenduto dieci o dodici paoli Tuno. So-

pra di ciò si potrebbe sentire il sig. Gio-

«effo s. Germano, o" qualche altro, avendo
qui, e in Venezia, chi ne prenderebbe qual-

che somma. Ella, che vive tanto interessato

delle belle arti, so che mi favorirà di tuo-
na applicazione al conseguimento di questo

fatto; con che divotamente rever^^n Lda mi
protesto per sempre, ec- Bologna, i5 nO'

senióre, 17 15.

CICXX. •

P. M. a Mons. Gio. Bonari.

OoN debitore di risposta a tre vostre let-

tere cbe mi avete fatto l onore di scrivere.

Vi dico dunque che ho ricevuti i ritratti

che vanno al primo tomo del Vasari
j e mi

sono mollo piaciuti. Non dico lo slesso delle

•Stampe della Vita della Madonna, intaglio

del Polanzani, che voi mi avete parimente

mandato , To mi credeva di vedere dei

disegni del celebre Pussino, ma non vi

Lo trovalo se non una comnf*sizione
,

alla quale egli certo non ha avulo meno,

e credo senza dubbio cbe sieno d\in. pit-

tore francese, amico del Pussino. (he si

chiamava Iacopo Stella, per altro bravo pro-

fessore, e crediate che io non m mganno;

tuUayia ve ne resto obbligato, e ho a caro
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d^ayerle avute. Per la prima occasione "vi

nianderò Topera de la Fage, che Toi mi
chiedete. Frattanto vi mando il disegpo della

medaglia (i), che voi volete fare intagliare

per arricchire la vostra nuova edizione dei

Vasari. Io volevo farvene lo zolfo, o sia

l'impronta, ma il sig. Conte di Cajliis noa
Ila voluto, ma ha avuto gusto di farvene

fare questo disegno, ed ofiferirvelo. Sarà

Lene di non mutar niente nella disposizio-

ne del nome: per questo e per maggior

facilità ^eirintagliatore, col disegno vi man-
do anco il calco medesimo. Una simil me-
daglia si trova nel gabinetto delfimperado-

re. Non manco di raccomandarmi a voi di

trovarmi la stampajdella Madonna col Cuor
coronato, invenzione del Coreggio, e inta-

glio del sig. David, fatta fare dal P. Resta.

Il quadro supposto di Raffaello, che inta-

gliò Bloemart, non è quello che egli di-

pinse per li Conti di Canossa; anzi non è

Xiè pur^di Raffaello, ma di Andrea Schia-

Tone. E mollo tempo c^e i padroni del

medesinjo hanno fatto molti maneggi per

farlo passare per di Raffaello. Nel 1720
fecero un nuovo tentativo con lo stampare

in Bologna una pomposa descriaione di

questo quadro, e dj altri tre, per vedei" di

CO Di Pisanello.
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Tenderli al re di Frinnia o al (ìa^H ^^g-

gente, ma in Vrino. La Jesririzion^ em que-

sta. Nuova Descriz^oiw di due prndpalissimi

Quadri di Ridj iella dei Urbino, data in luce

da Giacomo degli Asemi . In Bologna^ i'?20.

E con tutto Tossequlo resto, ec. Parigi^ i.*

Gttohre^ 'Z^y*

CCXXI.

Lettera della sereniss. Are. Granduchessa

di Toscana al Gran Maestro di Malta.

OoNO più anni che Giusto Sattermano

fiammingo serve in questa casa, con par-

ticolar soddisfazione di tutti noi per le vir-

tuose qualità sue,* ed essendo egli molto

studioso nella pittura, e valoroso, ci con-

tentammo il Granduca mio figliuolo ed io,

alcuni mesi sono, che egli potesse trasfe-

rirsi perciò a Roma con principal fine di

vedere le celebri pitture antiche e moder-

ne, che sono in quella città, per tornaréè-

re poi qui al nòstro servizio; ed avendo
egli quivi avuto occasione di far conoscere

il valor suo anche al papa (i), col formar-

ne il suo ritratto, la Santità Sua, in segno
della particolar soddisfazione avutane, si

compiacque di proprio moto abilitarlo ai-

(t) Urbanp YIII.
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l'abito di codesto ordine ierosolimitano, do-

nandogliene l'allicrato Breve; del quale, seb-

bene io non dubito che V. S. illustriss. si

contenterà di commettere T esecuzione,

col darne qua gli ordini opportuni a cbi

bisogni, ho voluto nondimeno raccomanda-

re alla bontà e cortesia di V. S. illustriss.

il medesimo Giusto, e testificarle che egli

non solo merita quest'onore per la nascita

sua, e per essere ornato di virtuose qua-

lità, col vestire e praticare sempre nobil-

mente, ma per esse-re egli mio partioo*'

lare servitore, e provvisionato da me, già

più anni, di yenticinque scudi il mese, con

le stanze e 11 piatto nel nostro palazzo, e

col pagamento ancora di tutte le opere

che di mano in mano so gli commettono
da questa Casa; onde egli viege a ricever

sempre maggior comodo di trattarsi e man-

tenersi con quella reputazione che è do-

vuta alla grazia che gli verrà fatta di que-

sto abito, ed a quella ancora che egli ri-

cevette pochi anni sono dalla maestà del*

rimperatore mio fratello, che desiderò detto

Giusto per far ritrarre sé medesimo e gli

arciduchi suoi fratelli e figliuoli, onorandolo

poi sua Maestà cesarea, al ritorno, oltre a,

un grosso donativo, dan privilegio amplis-

simo ancora, dove dichiara il medesimo

Giusto, suoi fratelli e successori, gentiluo-
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mini capaci Ji (juahivoglia otiore. Dal die

si può compren-Iere che anche questo] con-

cessoli dalla Sjnlità Sua, e che riceverà

da y. S. illustriss., sarà ben collocalo; e

1 assicuro che egli lo sosterrà con Li do-

vuta onorevolezza, ed io resterò con molta

obbi!gaziom3 a V. S. illustriss. d'ogni favore

che si compiacerà di fare a questo suggetto

ed alla sua spedizione: e con tutto 1 animo
le prego vera prosperità, ec. Firenze^ li iS

agosto^ 1627.

CCXXII

Pietro Paolo Rubens al signor

GiListo Sutterman (i).

Opero cbe V. S. averà ricevuta la mia dopo

la data della sua ultima^dcd iodi febbraio,

per la quale accusai la ricevuta della tra-

gedia, e li diedi le debite grazie per tal*

favore

.

Ora occorre a dirmi cbe il sig. Scliutter

è venuto a trovarmi oggi in casa, e sì mi
ha contato \c^i fiorini e i4 pracq (2) ,

per

complimento dell intero pagamento di quei

quadro ch'io feci d'ordine di \ . S. per suo

^1) Il Suttérraau era ritraiilsta tanto eccellente,

^hs noìi ha chi lo superi.

(a) Credo ch« debba dire kieazer, piccola moujti»
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servizio, di che ho dato al sig. Schutter la

quietanza. Io mi sono informato dal signor

Annoni per potere parlarne con certezza ,'

il quale mi dice, aver mandato la cassacon

il suo quadro tre settimane sono alla volta

di Lilla, onde passerà di lungo verso Italia.

Piaccia al sig. Iddio di farglielo capitare

ben condizionato in breve tempo , come
spero, poiché le strade di Germania, colla

•presa de Hannauìb (i) , e la rotta data a

Hoiymar (2) saranno rinettate d'ogni malo
intoppo. In quanto al soggetto della pittura,

egli è chiarissimo, di maniera che con quel

poco che ne scrissi a V. S. da principio, il

rimanente si dichiarerà airocchio giudizioso

di V. S. meglio forse che per mia relazio-

ne. Contuttociò, per ubbidire a V. S., lo

esplicherò con poche parole. La principal

figura è Marie, che lasciando il tempio di

Jano aperto (il quale in tempo di pace, se-

condogli costumi romani, stava serrato) va

collo scudo e la spada insanguinata minac-

ciando ai popoli qualche gran rulna (3),

curandosi poco di Venere sua dama , che

si sforza con carezze ed abbracciamenti a

ritenerlo, accompagnata dalli suoi Amori e

fi) £. Hanna\r. (2^ Weymart
(3) Lacrez.^ lib> i, in priac.
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Cupiclinl. Dall'altra banda Marte vlen tirato

dalla luria Aletto (i), con una face in mano.

Mostri accanto, che significano la P«-st^ e

la Fame (7), compagni inseparaLili della

Guerra. Nel suolo giace rivolta una donna
con un liuto rotto, che denota rdrnionia,la

quale è incompatibile colla discordia * d^Ua
guerra; siccome ancora una madre col bam-
bino in braccio, dimostrando che la fecon-

ditàj generazione e carità vengono traver-

sate dalla guerra, che corromp^^ e distrugge

ogni cosa. Ci è di più un architetto sotto-

sopra colli suoi strumenti in mano
,
per

dire, che ciò che in tempo di pace viea

fabbricato per la comodità e ornamento ddlle

città, si manda in ruina e gettasi per terra

per la violenza dell'armi. Credo, sebbenmi
ricordo, che V. S. troverà ancora nel suolo,

di sotto i piedi di Marte, un libro, e qual-

che disegno in carta, per inferire che egli

calca le belle lettere ed altre galanterie. Vi

deve esser di più un mazzo di frezze o saet-

te col laccio, che le stringeva insieme, sciol-

to; che era, stando unite, l'emblema della

Concordia, siccome ancora il caduceo elu-

livo, simbolo della pace, che finsi giacerli

a canto. Quella matrona lugubre, vestita di

CO Virg., lib. 9, A?n.

(2) La Ì*esLe La ia bocca infocata, e la Fame molte
«pcfìit.
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negro e col velo stracciato, e spogliata delle

sue gioie e erogai sorte cVoraainenli, è rin-

fekce Europa, la quale già per tanti anni

soffre le rapine, gli oltraggi e le miserie
,

che sono tanto nocive ad ognuuo, che non
occorre specifir-arle. La sua marca è quel

globo*, sostenuto da un angeletto o genio,

con la croce in cima, che denota l'orbe cri-

stiano. Questo è quanto posso dirne a V.

S., e mi par troppo, polcliè V. S. con la pro-

pria sagacità Taverebbe facilmente penetra-

to, onde non avendo altro con che trdtte-

nerla o tediarla j,mi raccomando di vivo cuore

nella sua buona grazia, e resto in eterno.

jyAnversa^ il 12 dì marzo ^ Vanno i638.

P, S. Io temo cbe stando tanto tempo
una pittura fresca incollata ed incassata

,

ben potrebbono smarrire un poco gii colori,

e particolarmente le carnagioni e le biac-

cbe ingiallirsi qualche poco; che però, sondo

V. S. sì grand\uo;no nella nostra professio-

ne, vi rimedierà facilmente con esporlo al

sole, lasciandolo per intervalli ; e quando
fusse necessario, ben potrà V. S. con mia

permissione metterci la sua mano, e ritoc-

carlo dove sarà di bisogno, o per disgra-

zia, o per mia dappocagi/,ine , con che di

nuovo le bacio le mani (i).

(i) Questo quadro, maravigliosissimo sopra quanti
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cGxxm.
Bartolommeo Aimnannati agli Accademici

del Disegno.

Xjssendo radunati più volte insieme molti

della nostraAccnJemia del Disegno, ed aven^

do avuto fra noi assai utili e buoni ragio-

namenti, massimamente nel tempo che io

fui consolo , non mancai di pregare ( ed

alcuni insino a oggi ne posson far fede) che

si dovesse fare ogni opera di mettere in uso,

che almeno una volta il mese ( che sarebbe

stato il giorno della nostra radunata, la quale

è la seconda domenica di ciascun mese dei-

Fauno ) ora uno, e quando un altro mettesse

in campo alcuna cosa bella , e giovevole

della sua professione ed arte, o di pittura,

o di scultura, o d^architettura, e quel tanto

ne dicesse che egli sentisse. Essendo che

in ciascuna di, queste tre arti, sono molti

particolari , sopra i quali si può ragionare

e discorrere ampiamente , an.^orchè delle

due prime, pittura e scultura, tutti si abbia-

no a ridurre a questo fin solo, che elle di-

iettino e piacciano, e l'architettura abbia

bellezza e comodità. Sd il pittore adunque

io ne aLbìa veduti del Rabea.j « ^ran^e assai, es*

s^^n-lo le figure quanto iì aatarale, ed è nel palazzo

tde'ì iti iu Fiieuae,

ButtariyRaccoìtayVQh JJI, 34
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avesse parlato del colorire, arebbe Scoperta

mille belle evaghe descrizioni, anzi pur tante

eli' a pena Tetà d\in uomo basta per appren-

derle in parte; laonde un giovane veniva

con molta agevolezza, ed in piccolo spazio

dì tempo^ad imparare, e comprendere assai,

e poteva a buon' ora acquistare onore e fa-

ma. Similmente se un altro avesse trattalo

e discorso dintorno alla composizione delle

storie, veggasi,di grazia, che utilità si faceva

a' giovani, per esser questa una di quelle

parti di tanta importanza , che rare volte

se ne veggono ben composte, e nelle quali

non si scòrgano assai capi, ed altre mem-
bra, che non si ritrovano se non fitte Tana

figura colTallra, e mal accozzate e divisale

fra loro, (ibi si fusse anche posto a ragio-

nare, quanto sia utile la prospettiva , ed il

sapersene con grazia servire, e non come
alcuni hanno fatto, dando non pòca disgra-

zia e sconvenevolezza alle lor figure, grande

per certo sarebbe stato il frutto che se ne

poteva ritrarre. Ed, oltre ciò, sapete tutti,

eccellenti accademici, quant'io pregassi, < he

delle proporzioni, distribuzioni , descriaioni

è comodità dell' architettura si ragionasse,

e discorresse, le quali cose apportano va-

ghezza e comodità, ed alle quali il tempo
snon bnsta per arrivare a quahhe perfezio-

ne. A^li scultori poi, (juanti buoni cotìsigli^
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e giovevoli documenti si poteva egli por-

gere? E prima, perdar grazia ad una statua

di marmo, quant aite e giu'J.izio ci volitila,

acciocclìè i grandi e fini marmi , elio con

gran fatica
, tempo e spesa non pìcciola si

son cavati e condotti, per poca pratica e

inaacamento d'arte, non si guastino e iioa

si storpino. Ed appresso, come si ttebba svol-

gere dolcemente una figura, acciocché non
paia di molti pezzi, e mal divisata , come
pur troppo spesso addiviene a chi non e

da qucdohe maestro fedelmente avvertito e

corretto, li che sapere molto giova a' gio-

vani, perciò che non J3asta il vedere le bea
fatte e belle tigure , ma couviensi anche
saper bene Taite. e perchè elle così son

fatte, imperocché se ciò bastasse, il Moisè
bellissimo di MicheJagnolo Bonarroti , eoa
Faltre sue fiijure, ed in Fiorenza la saare-

Stia di s. Lorenzo, potrebbono insegnare a

lutti senz' altro. Ben è vero che con molla
lunghezza di tempo farebbono in ogni mo-
do; ma Fintendimento mio era di scorciar-

lo, e farlo più breve che fusse stalo pos-

sibile, essendo si caro, come-, perocciiè fra

] itnpara^-e, e aver comodità d op^n'are, Tu -

nio divien vecchio, e eoo le forze gli munca
il lume degli occhi, e talora anche quello

delia mente. Questa usanza dunque del leg-

gere e discorrere sopra gli avvertimenti det-
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ti. ed altri più assai che dir si potrebboncr

con grand' utile e profitto de' giovani, non
si essendo per ancora introdotta. quello che
ne sia stato cagione , non so. Quel tanto

adunque ch'io allora con liva voce avrei

desiderato di dire, sopra un particolare so-

lo, per iscarico della naia coscienza, adesso

a tutti quelli il dirò, i quali questa mia let-

tera si degneranno di leggere; ed è questo:

Che siano avvertiti, e si guardino per Tamor
di Dio^ e p>^r quanto hanno cara la lor sa-

lute, di non incorrere, e cader nel!' errorfi

e difetto, nel quale io nei mio operare son

incorso e caduto, facendo molte mie figure

del tutto ignude e scoperte, per aver segui-

tato in ciò più l'uso, anzi abuso, che la ra-

gione di coloro i quali innanzi a me in tal

modo hanno fatto le loro, e non hanno con*

siderale che molto maggiore onore è dimo-

strarsi onesto e costumalo uomo, che vano

e lascivo, ancorché bene ed eccellentemente

operando. Il quale mio in vero non picciolo

errore e difetto, non potendo io in altra

guisa ammendare e correggere , essendo

che è impossibile di stornare le mie figure,

ovvero dire a chiunque le vede , o vedrà,,

ch'io mi dolgo d'averle così fatte, lo voglio

pubblicamente scrivere, confessare, e fare,

giusta mia possa, nolo ad ognuno, quant'io

iacessi male, e quanto io me ne dolga , e
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me ne penta, ed a queslo line ezlarnlio, che

gli allri siano aYverlili di nf)n incorrere in

colai dannoso vizio. Perocché prima che

offender la vita politica , e nfiag^iormente

Dio benedetto, con dar cattivo es-mpio ad

alcuna persona
, si dovrebbe desiderar Id

morte e del corpo e della fama insieme. Il

far dunque statue ignude, satiri , fauni , e

cose simili, scoprendo quelle parti rhe si

deono ricoprire, e che veder non si possono

se non con vergogna; e che ragione ed
arte ricoprir e' insegna , è grandissimo e

gravissimo errore. Perciocché, quando mai
altro male, ed altro danno non ne avvenis-

se, questo certo n'avviene, che altri com-

prende pure il disonesto animo e I ingorda

voglia di dilettare dell operante. Da che

nasce poi, che tali opere son testimoni con-

tra la vita di chi le ha fatte. Confesso adun-

que (quanto a rae appartiene) di avere ia

ciò molto offeso la grandissima maestà di

Dio, quantunque io non rai movessi già a

così fare per offenderla. IMa per questo noQ
rai scuso, poscia che cattivo effetto veggio

pur che ne riesce; senza eh io so che 1 igno-

ranza di ciò, fuso, ed altre cose, non mi
scusano in parte alcuna. Perciocché l'uomo

ha da sapere quello che fa, e che effetto,

alla fine, possa o debba nascere da questo

6110 fare ed operare. Però , fratelli acca-
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demici miei carissimi , siavi grato questo
avvertimento ch'io eoa tutto l'affetto del-

ranimo mio vi porgo, di non far m.ai opera

vostra in alcun luogo disonesta o ksciva,

parlo figure ignude del tutto, ne cosa altra

che possa muovere uomo o Joana , di che

età si voglia, a cattivi pensieri, essendoché

pur troppo questa nostra corrotta natura,

sia pronta per sé stessa al movimr^nto, senza

eh altri l'inviti; on 1 io consiglio tulli che

ve ne «guardiate con 02;ni studio, a fine che

non abbiate nella prudt^nte e m;itura vostra

età, siccome ora fo io , a vergognarvi , e

dolervi d'aver ciò fatto , e maggiormente

d'avere offeso Dio, non sapendo certamente

ninno, se avrà tempo di chiederne perdono,

né se ci converrà render conto eternamente

del mal esempio dato, il quale vive eviverà

pur troppo, adonta e scherno nostro. lungo

tempo, ed il quale con tanta sollecitudine,

e con tante vigilie sé cercato che viva. E
so bene che molti di voi sanno che non

è minor difficultà, né minor arte punto, il

saper fare un bel panno dintorno ad una

statua, che con grazia sia accomodato e

posto, che si sìa farla tutta ignuda e sco-

perta. E che sia ciò vero, l'esempio de' va-

lent'uommì, e saputi dell'arte ve lo dimo-

stra. Quante lodi, quanti favori ha riportai»
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M. Iacopo Saasovioo del suo s. Iacopo (i),

tutto vestito fuor che mezzo le braccia ?

tanti, che io non so se forse altri ne abbia

io tanto delle sue nude riportato. Il Moisè
di s. Pietro in Vincola di Roma non è egli

lodato per la più bella figura eh' abbia fatto

Michelagnolo Bonarroli, e pure è vestita del

tutto? Però vano, e sempre errante è il pen-

siero dej^li uomini, e massimamente de'gio-

vani, che per lo più si dilettano di far cosa

che solo possano allettare il senso, e ad al-

tro non si studia che impudicamente pia-

cere. 11 qual malvagio pensiero, se non si

cerca di sverre e di sbarbare da' cuori, pri-

ma ch'altri s'invecchi , troppo cattivi ed
amari frutti n'arreca e produce. Ed or cre-

diamo noi , che quegli antichi e modf^rni

scrittori, i quali con tante continue fatiche

di giorno e di notte si sono studiati in com-
porre prose, rime, e versi altissimi e leg-

giadrissirai, nondimeno osceni e disonesti,

si ch'hanno guasto e corrotto ormai tutto

il mondo, se potessero di nuovo ritornar^

in vita, che volentieri non le stracciassero,

e non gli ardessero tutti , e non odiassero

e non fuggissero la tanta amata e cer:;ata

farna mortale? M seri loro , che bene ( ma
forse tardi ) s'avveggono

,
quant' ogni cosa

Ci) È aeì Duomo di Firenze*
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sìa vanitade espressa, e die tutte le ludi €?

gli onori che può dare il mondo , niuno

conforto, ne aiuto porgono all'anime loro

giammai, massimamente di quelle opere di

cui parlo, le quali di tanti mali esempi soa

piene. Or se diciamo e crediamo questo

degli scritti profani , clie dire e credere

dobbiamo delle statue e delle figure , che

in una occhiata sola possono muoyere ogni

animo, ancorché temperato e ben compo-

sto, a disordinato e sconcio pensiero, e sono

poste ne' luoghi pubblichi, e da ogn' gente

e vedute e considerate, il che tanto non

avviene de' libri e degli scritti, i quali da

tutti letti esser non possono. Perlochè dire

potremo, che non solo ne'tempj, nelle chiese

sacre non si debbano porre tali incitamenti

malvagi, dove non si dee se non cose one-

ste e sante vedere, o dipinte oscolpite^ma

uè anche in luogo alcuno privato, ed ezian-

dio profano
;
posciachè in tutti i luoghi

, e

in ogni tempo, come di sopra dissi, siamo

obbligati a dimostrarci, a tutti gli uomini^

onesti e casti , amatori e conservatori dei

buoni costumi, e non destruttori e odiatori

di essi. ISè si vadia, digrazia, ninno escu-

sando con dire; Quel signore, quel principe

volle, e mi comandò che io cosi far doves-

si, ne io poteva o doveva disdirgli; perchè

s'egli sarà eccelleDte maestro in ciò, saprà
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Lenisàìuio coi giudizio, e coli" arte sua far

cosa che insieioe porgerà diletto e vaghez-

za, senza mostrar di fuori qual è di dentro

il cuor suo sozzo e carnaio. E pur sappia-

mo che il più delli uomini, che ci fa ope-

rare, non dà invenzione alcuna, ma si mette

al nostro giudizio, dicendone: Qui vorrei un
giardino, una fonte, un vivaio e simili ; e

cjuando pure si trovassero tali , che cose

disoneste e laide ci comandassero, non dob-

biamo obbedirli, e siamo tenuti ad aver più

riguardo di non nuocere all' anima nostra

che venir secondandoil piacerò altrui, e più

guardarci dalioilendere la divina Maeslà
,

con dar cattivo esempio agli uomini, con-

tro la sua santissima volontà, che operare

in prò di qualsivoglia persona. E in questo

proposilo (a mia confusione) non voglio

tacere, che mai nessuno padrone e signo-

re, che io servissi, non mi disse ch'io tali

figure, né in cotal modo fatte io far doves-

si, ma la cattiva usanza, e più la mia vana

mente in tale e così fatto errore m' hanno
fatto cadere. Ora adunque che alla bontà

di Dio è piaciuto aprirmi pur un poco gli

occhi dell intelletto, che fallace piacer d ag-

gradir troppo alla più gente m'aveva tenuti

serrati e chiusi, conosco apertamente d'aver

errato grandemente, e ciò è la cagione ch'io

iììì son così mosso a pregar tutti che vene
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guorJlale, almeno più per tempo di quel

eh ho saputo fiìT io. E sogsiugnpiò ancora,

con buona iì^razia Tostra , a maggior testi-

monianza eh quanto vi ho pur testé dello,

quf»llo che ra è occorso io questi ulliaii

anni di mia vecchiaia. Fummi imposto dalla

Santità di TS. S. Papa Gregorio XìlI, ch'io

dovessi fare una sepollara tutta di marmi,

per un suo cugino in Campo Santo di Pisa,

il quale per essere stato eccellentiss. legi-

sta, mi parve di fare una Giustiria; e per-

chè le buone leggi partoriscono la Pace,

feci anco la oiatua di lei ; e perchè dove

dimora la giustizia e la pace, v'è nel mezzo
il Signore Salvator nostro, però posi nei

mezzo la 'figura di Gesù (Iristo, che mostra

le santissime e salutari sue piaghe. Della

qual sepoltura ne trassi più onore e gio-

vamento, che di altre statue chio abbia fatto

giammai; perciocché, avendone buona rela-

zione il beatissimo pontefice, mi fece dona-

tivo di somma di danari oltre ad ogni buo-

no e largo pagamento. E sebbene io feci il

Colosso, che è in Padova, e il Gigante, col

resto della fonte, che è in su la Piazza di

Firenze, con tanti ignudi, manco onore assai

De ritrassi, e, quel ch'è peggio, me ne trovo

la coscienza fuor di modo gravata , com«
dirittamente mi si conviene; onde del con-

teauo acerbissiiTio dolore e pentimenl© He
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sento all' animo. Prend^^te a lunque amore-

VoLn^nte questi miei ricordi e consigli
,

come da padre, che negli anni essere vi

posso, e dal più minimo, ch-^ in valore di

tutti mi reputo e ten^Jo. Discorrete eoa

prudenz 1 I operar vo-itro, e in spezjalilà nelle

chiese (rome già dissi), an or rh'io spero

che sotio si prudente ponteficf- , rpi d noi

siamo, tal abuso viziosa si lorrà via dnl tut-

to, raffrenando il lin^-nzioso rao^lo di fare

degli scidtori e pittori , e che non si porrà

cosa alcuna in luogo siero s^^nza esser bene

esaminata e veduta prnnj da persone di

buona vita e d'ottimo tiiiidiz o ; e facendo

qui fine a questo mio ragionams-nto
,

pre-

gherò il signore Dio che vi conservi seni-

pre nella santissima grazia sua, e vi ftiicili

in tutte l'opere vostre, sovven*-ndomi d una

parola, che già mi disse Michelagnolo Bo-

narroti, ed è. Che i buoni cristiani, sempre

facevano le buone e belle figure. Di Firen-

sitfj il dì 22 cTagosto, 1082.
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. CGXXIV. —
P. Manette a jMonsig. Gio. Bottari.

V F.KÀ.'viEisiTE mi vergogno J'avere a rispoa-

fiere a tre vostre lettere a un tratto, e d'a-

Tere ritardato cotanto, e più d'aver fatto

ciò con voi; ma Tessere stato in campagna
dae mesi, n'è la cagione. Io debbo render-

vi mille grazie di tutto quello che voi mi
avete dello sopra llngliirami, bibliotecario

della Vaticana. Le vostre ricercbe banno
totalmente soddisfatto quel cb'io desideravo

di sapere sopra questo soggetto. Vi è già

noto che il ritratto di quest'uomo lette-

rato, dipinto da Raffaello, è in Firenze nel

palazzo del Granduca. Voi dite di man-
giarmi molti libri, e io di nuovo vi rin^ra-

zio, dandomene voi nuova materia. Io non

ho ancora veduto il secondo volume delle

Lettere Pittoriche, e solamente n'ho rice-

vuto alcuni fogli, che mi fanno desiderare

grandemente il resto. Io conosco per fama

il sig. Zannotti, e son totalmente persuaso

che 1 Instruzioni su la Pittura, ch'egli ha

pubblicato, sieno eccellenti, ch'io non mi

scorderò di farle venire. Mi fu inviata lo-

pera eh' egli ha composto, e nella quale

egli ci dà le Vite di Pellegrino Tibaldi e

di Niccolò dell' Abate, onde non dubito
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ciregli non coirtspomla a tutto ciò clie yoi

roi elite in sua lode. Ditemi se yoI avete

lette queste Vite, e quel che voi ne pen-

sate, lo ho messo da parte una stampa della

famosa Mano fatta da Michelangelo, di cui

io ho il disegno originale, intagliata dai sìg.

conte di Gajlus. Questa è una stampa rara,

perchè non si sa che cosa sia stalo del ra-

me, e per fortuna io ne aveva due prove,

che io spartisco con voi col più gran pia-

cere del mondo. Voi l'avrete tosto che

troverò l'occasione di mandarvtla. Io non
ho mancato di legsrere al detto si^. conte

1 articolo della vostra lettera, ed egli mi ha

incaricato di testificarvi, quanto sarebbe ii

piacere che avrebbe di farvi conoscere

quanto vivi sieno i suoi sentimenti di gra-

titudine. Egli era già pieno duna stima

singolare per voi, ma si è accresciuta più,

dopo che egli ha saputo la corrispondenza

ohe passava tra voi, e ... ., e avrebbe naag-

gior piacere che voi lo metteste in istato

da potervi obbligare. Voi avete gran ra-

gione, che niente converrebbe più alla no-

biltà, che occuparsi, come fa egli, in cose

utili. Ma lo sLudio domanda della fatica,

e quest'ostacolo non sì toglie via facilmente.

S'ama più labbandonarsi ali oziosiià, e pro-

varne tutti i disgusti. Gli uomini non sono

nati per essere verameate felici. Vi parlerò
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quanto prima dun' opera che I istesso sig.

conte prepara, e per la quale egli ha fatto

una spesa molto grossa. Questa è una rac-

colta ili pitture antiche, quasi tutte non
inai stampate. Mi ha impegnato a farne la

spiegazione, e io mi metterò a questo rischio,

perchè Topera per fortuna sarà poco ve-

duta, e per conseguenza meno soggetta alla

critica, non se ne stampando se non trenta

esemplari. Siete stato ingannato se yì è

stato detto che la Faae aveya disegnale

e intagliate le cose di Michelangelo. Pri-

mieramente egli non ha maneggiato né fa-

go, né il bolino, e le sue invenzioni sono

state, si può dir, tutte intagliate da altri.

Quel che ha di comune con Michelangelo,

è la sua gran facilità a disegnare, e lo stu-

dio parti cohire eh' egli aveva fatto del gìuo-

t;o che fanno i muscoli. Questo é quello

che lo avvicina al più grande scultore che

sia stato tra' moderni. Nel resto gli manca
molto per disegnare d'una sì gran maniera,

€ coi^ì dottamente come Michelangelo. Al

suo tempo fii lodato soverchiamente, ma
queste lodi sono andate qui scemarìdo. Con
tutto questo la sua opera non lascia d avere

il suo gran merito , e se voi ne siete

curioso, io ve ne provvedere una raccolta,

che sarà la più completa che mi sarà pos-

sibile, Può essere che io la posta avere
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per dieci o (]i;(J!oi scudi. S^.ià più {Ufficile

il meltere Insif^me tulli i iilralti, die sono

stati intagliati dai quadri di Rigò. Se ns

trovano circa a i65 differenti, e voi non
ne avete se non che v^o. Io potrei, se voi

lo desiderate, Irirvene una lista esatta, ed
anche potrei adunare quale uno di qati ri-

tratti die mancano a \oi. ma \i avviso che

I9 maggior parte si vendono qui raoito cari.

L'ultima raccolta di R-gò, che S'a stata qui

vemluta, è stata pagata circa a ottanta scu«

di, ed anche vi mancavano molti pezzi. Io

Son del comun sentimt-nto intorno alla co-

pia, che costì SI ia della tavola delU Tras-

figurazione. Io non avrei creduto che ci

fosse al mondo chi fosse capace di ridurla

in più grande assai, e non so che cosa di-

venterà questa bell'opera quando sarà mes-

sa in mosaico, non essendo finora riuscito

ne a' dise^inatori, né a^l intagliatori, che

hanno ardito di darne tuori delle copie,

Fattrappaiia giustamente. E se ciò è stato

impossdjde m piccolo, e con impiegarvi

una dilijiente e penosa fatica, che bisogna

egli aspettarne da uoopera più grossolana,

nella qu-ile non si può dare ai contorni al-

cuna esattezza nella lorm.hi? Pure si vedrà,

se, usanJo tutte le diligenze, verrà fatto

qualcosa di buono.

St io fossi staio avvisato prima, yi ayieì
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potuto ilare alcune nyte sopra il Vasari;

ma perchè voi mi scrivete che Topera è

sotto il torchio, quel ch^io vi potrei man-

dare arriverebbe senza fallo troppo tardi,

tanto più ch'io non ho niente di preparato,

e che la lettura, che mi sarebbe d'uopo di

fare di tutto il libro intero, richiederebbe

troppo tempo. Per darvi almeno qualche

prova della mia buona
. volontà, eccovi la

notizia d'un maraviglioso disegna diBaldas-

sar da Siena, che io posseggo, e che è il

medesimo che quello di cui ha fatto men-

zione il Vasari nella Vita di questo gran

pittore. Egli ne dà una spiegazione, che

non è punto esatta, e spero che la mia vi

sodisfarà più. Se voi credete di poterne far

nso, io la lascio liberamente a vostr' arbi-

trio. Permettetemi che vi faccia osservare,

die l'edizione del Vasari fatta da' Giunti,

è fatta senza dubbio sopra un manoscritto

difficile a leggersi, e cìie in più luoghi vi

son delle parole che lo stampatore ha letta

male, e che rendon oscuro il testo di que-

sto scrittore. Spero che voi ristabilirete le

vere lezioni, ed io ve n'esorto, perchè que-

st'edizione del 1368, è un formicolaio d'er-

rori. Quella del i55o, fatta dal Torrentino,

potrà servirvi a correggerne molti. E se voi

vi farete osservazione, inquestapnmast.ini-

ga sono molti fatti d'importanza, che souo
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Stati soppressi nell edizione del i568, e

elle non sarebbe forse fuori di proposito di

rlmetterve.li, o almeno di farne menzione
nelle note. La Vita d^Andrea del Sarto me-
rita soprattutto un'attenzion particolare. I

troncamenti che il Vasari ha fatto in que-

sta sua edizione del i56S, per riguardo alla

moglie di questo famoso pittore, che allora

viveva, meritano peravventura d'esservi ri-

messi oggi, che uno non ha più i medesimi

riguardi. In generale egli è bene stare av-

vertiti che v' è un' infinità d'errori di fatto,

che sono scappati ai Vasari, perchè egli ha
lavorato sopra delle memorie fallaci, perchè

egli medesimo non ha potato fare molle ri-

cerche,, e questo anderebbe corretto nelle

note, il che non si può ben fare se non in

Itnlia, dove uno è alla portata di vedere

1 opere medesime, e con questo prendere

le sue determinazioni. E resto, ec. Parìgi\

4 agosto^ if7 58.

ceXXV.

Giampietro Zannottl a Mons. Gio. Bottavi.

J tRCHÈ dal sig. Abate Flaminio Scarselli,

a cui di forte e leale amicizia io sono da
molto tempo congiunto, ho avviso che voi,

illustriss. e reverendiss. monsignore, ab-

biale non poco gradito quel mio bhretto,

Baciari j Raccolta, voi. Jll. 35
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che in difesa del conte Malvasia, ora La
piii di cinquant'anni , pubblicai, però con

questa mia ve ne rendo le debite grazie.

Sul proposilo di questo libretto voglio

qui naiTare a vostra signoria reverendiss.

Tana breve stori etta^ che forse non vi sarà

discaro sapere, essendo voi delle cose che

riguardano la pittura, amantissimo.

Lo scoglio, in cui rompea miseramente

il conte Malvasia, se non se ne ritirava per

tempo, era lo aver dato al divin Raffaello

il nome di Boccclaio Lihinate ^ che in alcuni

pochi esemplari della sua Felsina ancora si

legge. Io, e già lo avrete veduto, monsi-

gnor gentilissimo, il difesi come io seppi

sul fondamento delle correzioni che ne fe-

ce con la ristampa del foglio, e credei che

ben potesse bastare. Ma sentite che cosa

dappoi mi avvenne, che avvenuta pochi anni

prima, molto alla difesa avrebbe potuto

confortarmi, e avrei pensato a cose anche

più giovevoli al mio intento, mostrando che

non solamente si ritrattò in istampa per

sottrarsi alla pubblica mormorazione, ma
che nudriva abborrimento nell anima del-

l'aver così detto del primo pittor del mondo.

Trovandomi una sera con certo signor

capitano Matteo Moscardini, uomo di fa-

miglia assai, tra le cittadinesche, ragguar-

deyole, e facitore di yersi, e che molto
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amor mi portaya, ed entran-io errino in al-

tro discorso, come far si suole, p issammo

in qiieilo delle mie Lettere e del Malvasia.

Egli mi disse che presso di sé tenea qutìl-

l'esemplar della FriJsiaa, ohe lo stesso conte

Cesare si era riserbato, come delle opere

loro sogliono fare ijli autori, il q\iale -ìw^a.

nei margini delle pagine cento correzioni

e aggiunte, e molte e molte cartucce vo-

lanti, a' luoghi loro locate, additanti varie-

ta e mutazioni, e tutte scritte di mano
delTautore medesimo. S'immagiuj vostra si-

gnoria reverendiss. se allora jn'invogliai di

veder cotai libro, e più di averlo; e però

dopo questo il dì vegnente, senza porvi al-

cun indugio, fui alla casa del capitano, e

il libro vidi; né solamente il vidi, ma scor-

gendo il cortese amico ch'io n'era acceso,

Senza che richiesta ne facessi, per un suo

famigliare mei fece recare sino a casa, e in

dono. Può credere, Monsignore, che non
tardai un momento a trascorrerlo tutto, e

principalmente a cercare quel benedetto

Boccalaio Uìhinale^ e tosto il ritrovai, es-

sendo questo esemplare uno di que' pochi,

in cui rimanesse; e vi trovai ancora una
cartuccia inseritavi, del seguente tenore:

Tom. i^pag. [ì^^i^lJn, i^.
'" Io non so mai come mi sia uscita dalla

*^ penna arditezza ed insolenza tale di
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" chiamar Buccalaio Rriffaello, da me tant»
*' riverito e stimato. Io giurerei che nei-

*' ì originale non è così, o sarà cassato e

*' corretto. Come possio averlo detto Boc-

** coiaio^ se so di certo essere una falsità

" ch'ei disegnasse mai vasi in Urbino, e

'' s'io so di certo che Gio. suo padre iu.

*' ben pittore mediocre, ma non mai Bue-

" caìaio? Non l'ho espressamente detto

" nella Vita de' Procaccini, ?om£) i,^ao-. 276,
" Un. 35, che Gio. Sancio, che fu piltore

** medioi;re, seppe così bene insegnare i

*^ principi ad un Raffaello suo figliuolo? Poi
*'• noia in quanti e in quanti luoghi io lo

*' lodi! Nelfistoriare lo propongo in esem-
*' pio nella Vita del Garbieri, tomo 2, pa^.
*' 3o4, in fine. JNota nella Vita del Tiarini
'^ tomo 2, pag. 20 5, Uri: 18 e 19.

Quanto mi ralb.grassi, ciò ritrovando,

noi so dire; conciossiachè mi parve di ve-

der restaurato, non dirò l'onore di R.iCfael-

Jo, che per qualunque cosa non può venir

meno, ma quello del conte, che in cuore

mi Slava, come grande amico, e beneme-
rito di an"'arle che io avea fin dagli anni

della nìia fantiullf^zza eletta per segno de-

gli stu li miei. Usnann cosa è lo errare,- ma
la pc rtmacia nellVrror conosciuto è da uo-

mo senza ragione. Tale non era il conte;

.«ra bensì nelle sue espressioni talora noa
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poco caricato e scabro, e, più che pulite e

gnStigfite dalla Jiniii, spesse fiate paiono le-

Tdte dalla inondane dopo alcune po'he mar-

iellate del fabbro. Seguilan lo in tal guisa

laiQore eh egli portava alla verità, chiara-

mente e ruvidamente an<:()ia la facea pa-

lese: ne sapea d'alcun velo ingenlili;ia e

adombrarla; e sé medesimo, come con altri

avria fatto (e vel vedete) accusa di ardi-

tezza e d'insolenza, lo teni^o presso ine

il primo manoscritto d- Uh F^-lsina, e que-

sto Roccalaio Urbinate non v' è. Come an-

dasse la faccenda, io noi so dire; né so che

credere intorno a quesfo, se non se ciregli

vi diede, quanto j^rima potò, debito e

pronto rimedio, ed ha las'uato segno di es-

serne stato molto tra sé dolente. Egli cer-

tamente slimava e riveriva Raffaello al

sommo; e basta, oltre le testimonianze da

me citate, leggere nel tomo 2, a C'U'le 44'2j

come egli si duole e 8Ì s.';and dfzza del Pe-

sarese, che facendo vedere a Sdlvador Ro-

sa la nostra divina s. Cecilia, non qudTal-

lissima stima ne dimostrasse, che ben si

dovea ad un^ opera tanto rara e piena d in-

numernhili perfezioni. Io avrei però par

volentieri udito, come veram-nle ne par-

lasse il Pesarese; conciossiaché chi baitea

le vie del migliore dell arte, com'egli facea,

non pelea non conoscere il yalore di una
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tanto egregia e singolare pittuiM; ed io so

che fra' suoi disegni i più cari, ch'ei si te-

nesse, erano quelli di Raffaello. Egli era

certo un malestro che conosceva il buono e

Totìirno, ed anche il men buono; ma credo

altresì, die uno fosse di quelli, che più

che Tottimo e '1 buono, amano scoprire i

clifetti, quantunque minuti, è ciò per cri-

tico naturale talento; e" come dal buono
trar profitto, così del non buono talora valer-

sene a consolazione e conforto. Chi sa che

cosa egli disse all'autor delle Satire, che

quindi il dovette riferire, e chi sa come,

ed anche al Malvasia, che molto amico del

Pesarese non era? Basta poi leggere la Sa-

tira della Pittura, e si vedrà che il Rosa non
avrebbe dovuto mostrarsi tanto scrupoloso.

Ritornando col pensiere alle mìe lette-

re, anch'io d'alcune ritrattazioni abbisogne-

rei, e sempre in cuore le ho avute, e prin-

cipalmente ove mi mostro avverso al giudi-

zio di Annibale nel paragone ch'ei fa dei

tre giovani maestri usciti di sua scuola.

Scrive li Malvasia della gelosia di Annibale

per li vmtaggi di Guido, ed io convengo

col Malvasia circa l'essere Annibale gelo-

so, ma non converrei con Annibale, se tal

gelosia avesse avuto per iscopo il sapere,

ch'anzi la direi fievole, e d uomo che noii

hQue sé medesimo apprezzi q coQQSoa. Po-
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tea la fortuna de^ suoi beni, se cosi le pia-

cea, essere più eoa Guido che eoa Anni-

bale benevola e favorevole; raa deirintel-

letto e del sapere non è Signora. La na-

tura e la fatica v'hanno dominio, e ne so-

no dispensatrici.

Ora vediamo come si spiega Annibale
in parlando di Guido col suo cugin Lodo-
vico: " Io non niego poi che sia valentuo-
'• mo, massime per una certa vaghezza e
" maestà, che è suo proprio dono, e ini-

*'• mitabile; ma finalmente non sono meno
*' prezzibili l'Albano, e il Zampieri, e se
'• non operano con quello sprezzo e leg-

*' giadria, mostrano però altra intelligenza,,.

Ora io dico, che a questa ultime parole

del Caracci malamente mi opposi, e che

presentemente cosi non adoprerei, che anzi

ben di buona voglia sarei per attenermivi,

essendone pago anzi che no. Tutto quello

ch'io scrissi intorno alla intelligenza accen-

nata da Annibale, io lo rifiuto, ed al Ca-

racci insieme con tutto il mondo acconsen-

to, ove quelle due pregiatissime doti gli at-

tribuisce, per le quali lo chiama impareg-

giabile, conciossiaohè parmi veramente in

ciò Guido inimitabile e divino; ma ancot

Beco mi unisco in ciò che risuarda la in-

telligenza dell'arte, e di tutti i suoi mini-

eteri, che tutti interamente Annibale m-.
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tendeva e possedea. Non vo' su questa in-

telligenza fare una disaminazione speculativa

intorno al disegno, cilla invenzione, alla dispo-

sizione, al costume, alla convenienza, e

che so io, in ciò rimettendomi al giudizfb

di più sottili intelligenti , che io penso

lutti vedere al giudicio ed alla grande au-

torità del gran maestro attenersi Perdoni-

mi l'alto valore di Guido, di cui si degoa-

mente il grido risuona, e a lui ben bastar

dovrebbe ciò che il Caracci gerisse, quan-

do inimitabile nella vaghezza e nella mae-

stà il chiamò, e gli assegnò franchezza e

leggiadria; e se Annibale così disse, anche

punto dal tarlo della gelosia, tanto pii^i

gh dee bastare, da che la gelosia riguarda

sempre un bene , che il geloso estima

ed ama.

Nella t^rza mia lettera io trovo di avere

affermato che qutisto nostro Claustro di s.

Mivh? le in Bosco non deve in niun modo
cedere a cotesla Galleria ée Farnesi la pre-

cedenza, e di questa affermazione confes-

so, UionsignoT, che io non posso negare di

averne da poi sentito più di un raccapric-

cio. Non vorrei repudiare una tale senten-

za per multi riguardi, ma per altri molti

uè pur vorrei averla asserita. Non soglio

celare quello che ho nell'animo, se qual-

che oHf'sta cagione non mi sforza a tacere;

on4.G mi bisogna con yoi spiegare ciò ch'io



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 553
ne senta. Non è già the io non istlnii cose

sovrumane e rare, alcune, e molte, dipinte

da Lodovico nel Claiistro, ma altre non so-

no poi tali; dove nella Galleria, per la stu-

diata infaticabile diligenza d'Annibale (anzi

de' due fratelli ), non ve n'ha che non si

conformi e non corrisponda alle altre. Io

so che in quella opinione (di cui ora nulla

m''appagò) avrei più di un autore che mi
Starebbe al fianco, e potrebbe darmi lena

e coraggio; ma sempre il meglio fora stato

non esporsi al cimento, che, esponendovisi,

avere a chiedere aiuto. Piactjuenji sempre
di attendere alla ragione, ove iosappiarav-

visarla, più ohe alfaìtrui parere; spesse fiate

tìnto o di parzialità o di ignoranza, e per

lo più di scrittori nulla nelfarte della pit-

tura né pratici, ne addottrinati, se non che

superficialmente e all'ingrosso, e però non
parmi di dover tenere il loro giudizio in

maggior conto del mio, né del loro sussidio

abbisognare.

Insuperabili cose si contengono ne' sette

quadri dipinti da Lodovico nel Claustro,

né può negarsi, e che non vi si conosca,

quanto ora a Tiziano^ ora al Coreggio, ora

a Paolo intendesse, e talora anche a Giu-

lio Romano. Annibale nt^lla Gallerìa si è

contenuto, e faticosamente, alla ristretta

seyerità delle antiche statue, ma dietro la
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scorta (11 Raffaello, per scej^liere il fiore di

ciò che bello è stimato, forse dicemlo an-

cor egli col fratel suo:

Chi farsi un huon pìUor cerca e desia

^

Il disegno di Roma ahhia alla mano.

Onde che allontaiiossi dallo stile Tenszia-

no e dal lombardo, che pure era stato

quello ch'egli potea chiamare con Dante:

Lo hello stile che mi ha fatto onore.

Con qaesto io non intendo dire che Lodo-

tÌco fosse inferiore a' cugini, né eh essi il

fossero a lui: dico bene che, circa il Claustro

e la Galleria, è da considerare che il primo

opera fu di due anni, ristretti ancora nei

termini di (jue' pochi mesi, che in un tal

luogo potè attendere a tal lavoro; e Tallra

lo fn di molti e molti anni. Era Lodovico

pieno di feracissime idee, e questa sua fe-

racità talora il trasportava, ma in guisa pe-

rò che quasi sempre erano degni d'invidia

i suoi trasporti: non così i cugini, cui la

quiete delle loro idee lasciava piii agio di

ripulire le loro meditazioni. Era Lodovico

ancora gravato, come io credo, dì maggior

famiglia, e più de' cugini vago di mante-

nersi con lustro e con decoro; e questo

pure poteva alcune fiate affrettarlo al ter-

mine del lavoro. Annibale, porlo contrario^

visse più alla buona, e sempre faticò e stu-

diò; e, come dice un autore, fin sudò san»



SCULTURA ID AP.CHITETTURi- 5:v>

goe, e tanto che il pover uomo vi lasciò la

vita; e sto per dire, che meglio spenderla

non potea, da che opera ha lasciato così

divina N'e p^itì ancora nello spirito, che,

tarbuto da varie ra^ldltie, quanto avea ac-

quistato di romano stile, tanto fa cagione

che ne perdesse del veneziano e del lom-

bardo, che avea così miraLi [mente da Ti-

ziano e dal Cort;£fgio.

Won si può a^^ni cosa abora cci are, e per

nna alle volle convien che Taltre si lasci-

no. In alcune tavole, che dopo la Galleria

egli tace, cui 1 altro stile forse meglio si

sarebbe adattato, non potè piìi ritornare

allo s*ile di quelle fatte, anzi che air>.>pera

della Galleria passasse, e noi ne abbiamo
delle divine, le quali se aon sanno aifatlo

affatto di greco, hanno però tal sapere di

perfezione e di bellezza, eh io credo bene
che gli stessi Greci ne avriaa piacere, e

qualche lume ne trairebbono, che forse lo-

ro sarebbe caro e giovevole; e mostrò Raf-

faello nel corso de' suoi pochi anni, che

qualche bellezza asgiui^ner loro si po-

!
tea. Certo che la Grecia fu principale e

singolare maestra dell'arti che procedono

d^l disegno, ma non così tutte le parti, e di-

rò Ift province, occupò, rhe non restasse al-

cuna da indagare e scoprire da chi potea

col tempo derivare e alteadere alla inve-
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Stimazione Ji parti, srbbeii non x\i tanto

peso^ pure alla couipmla bellv?zza necessa-

rie ancor esse.

Non fu caro agli Dei Pindaro solo.

Alla nostì'a Italia, riguardata con benigno

aspetto d il cielo, tanto ne toccò in sorte,

che ha potuto nel colmo del suo fiore es-

sere ricercata e studiata, e servir ancor essa

di esempio a tutte le altre più colte nazio-

ni", e credo bene che d'alcune sue parti-

colari prerogative la stessa Grecia si saria

fatto prò. Le Indie sono, si può dire, le

miniere delle gemme e degli ori, e di mille

preziose materie, di cui fanno parte alle

altre parti della terra, e pure non isde-

gnano di provvedersi delle merci di Euro*

pa, quando dai nostri navigli sono alle loro

spiagge recate.

Tra coloro eertamente, che a tanta al-

tezza innalzarono la italiana pittura, ben
si possono degnamente locare i tre nostri

Caracci, dopo alcuni altri principali, e pri-

mieri; e tra le opere egregie, che delle lor

mani uscirono , credo fermamente che la

più profondamente elaborata, e più magni-

fica e più copiosa, siala Galleria deTarnesì,

Così mi è sempre paruto dall'anno 1720,
che io la vidi. Peraltro nelfesser loro ab-

biamo tavole di Lodovico, che ben cliiara-

mente dimostrano quanto eccellente al
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par de' cugini egli fosse, e come coi pruni

ed eccellenti maestri egli può a scranna

Sedere.

Guardate, revereniJiss. Monsignore, fin

dove rai ha trasportato la Toglia di ragio-

nare con Yoi, e per qual torto e diseguale

cammino mi son rasgfrato. Ho creduto da
prima ( e il credo ancora ) che la stori etta

del Boccalaio potesse esservi grata; ma ora

penso che una così lunga diceria vi sarà

stata al sommo molesta e rincrescevole, e

però di questa noia, e di questo rincresci-

mento umilmente vi domando perdono. Me
lo aspetto dalla vostra bontà; ma se biso-

gno aveste di qualche stimolo per benigna-

mente adoperare, vi porrei davanti le belle

arti, cui sì nobilmente proleggete e illu-

strate, e forei che queste, prostrate davanti

a voi, vel chiedessero. Oh che bella opera

avete voi promossa circa la ristampa dei

tre tomi di (jiorgio Vasari, e sento che sa-

rà di molte erudite note arricchita, e con

ritratti in rame bellissimi! Tutti gli amatori

delie tre arti, che chiamar si possono di-

vuie, ve ne sapran buon grado, e la fama

di quello scrittore Aretino ne acquisterà

ancor maggior lura?; e tanti illustri artefici,

e sopra tutti quel vostro,

Michel pia che mortale Aiigel divino^

ne resteranno sempre più decorati e adorni.
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Se a vostra signoria reverencliss. Tiene

i] taglio, la pre^o di raccomandarmi alla

buona mercè di monsignor Laurenti per la

continuazione deiramor suo; e, circa la sua

gloria, basta dire che Iddio lo elesse per

la conservazione della più preziosa vita

elle s'abbia il mondo. Mi raccomandi ancora

al mio sig. abate Soarselli, il cui ingegno,

come alla Dea della eloquenza, così fu sem-

pre alle Muse carissimo. A voi m'inchino,

e baciandovi riverentemente la mano, col

più vivo del cuore mi dico, ec. Boìo^na^

IO marzo ^ ijSS.

CGXXVI.

Gio. Bottali al sig. Giampietro Zannotti.

ell'ultimà mia vi promessi, stimatissimoN
sig. Giampietro, di rispondere con più agio

alla vostra bellissima lettera, e piena di rare

notizie. Quest'agio non mi è venuto se non og-

gi, e però oggi, benché alquanto tardi, adem-

pio la mia promessa, primieramente col

ringraziarvi di nuovo d'avermela scritta,

perchè mi servirà per adornare il terzo to-

mo delle Lettere Pittoriche, inserendola in

fine, come s'inserisce un bel brillante in

testa d'una vaga giovane. Nello scorrere al-

cuni libri, che parlano delle tre beile Arti,

e delia \ita de' loro professori, ci ho tro-
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Tati, e lo stesso sarà seguito a voi, tanti e

tanti sbagli, ed errori cosi grossolani, che

Don posso credere che sieno tutti degli au-

tori di que libri. Onde non rai stupisco

deirimbroglio, il quale è seguito Ufl Mal-

Tasia, circa al dar di Boccaìaio n Raffaello,

e non rai stupisco che v'abbia fatto uu tal

impiccio girar la testa, che né pur io mi
raccapezzo come possa essere andata la

cosa, perchè nelFesemplare del Malvasia,

che abbiamo nella libreria Corsini, si leg-

ge chiaro e lampante il Boccaìaio Urbi-

nate. Il Vasari, la cui ristampa ho tra

le mani, tanto accreditato, e tanto giù»

dizioso scrittore , è pieno di tali sbagli
,

molti de' quali, ma non tutti, ho fatto os-

servare nelle mie note; perlociiè son quasi

corto che la maggior parte non sono di

lui, ma alcuni provengono indubitabilmente

dagli stampatori, e alcuni di chi ebbw ma-
no nel rivedere quella sua opera, che fu-

rono due monaci, uno vallumbi osano, e uno
camaldolese, che pensando di arricchirla

e di correggerla, 1 avranno poravvt^ntura in

alcun luogo storpiata colle aggiunte o colle

mutazioni. Lo stesso credo che possa es-

sere avvenuto al iMcilvrisia, e che l'aver

chiamato Raffaello il Boccaìa'o d Urbino

j

non gli possa esser mai caduto in capo,

tanto più coi riscontri certi che voi ne
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date, siccliè può essere un'aggiunta fattavi

da uno di costoro, (^he pretendono dessero

inlelllifentl, e di sapere, e non sanno e

non intendono nulla. l'oichè il Malvasia

era un uomo clie aveva molta cognizione

dell'arti del disegno, e ne ha parlato con

molto giudizio, e fatto il carattere de' pro-

fessori a dovere, avete dunque la ragione

di difenderlo, perchè la vostra patria e la

vostr'arte gli è molto obbligata, ed è un
danno che egli sia vlvuto in un secolo,

che si può dir barbaro per quel che riguar-

da l'eloquenza. Egli ci ha conservato un
tesoro di belle notizie, ma sarebbe da de-

siderare che egli le avesse distese, non col

suo, ma col vostro stile. Egli è stato anche

troppo scarso nel parlare de' pittori bolo-

gnesi, cheson vivuti avanti aUaìlaello, e nel

ricercare e descriver le loro opere. Se avesse

fatto ciò, avrebbe con più ragione potuto

dolersi del Vasari, dell'aver fatta memoria
di tanti pittori, si fiorentini, che toscani , che

jBorirono, quando la pittura era bambina,

e non aver fatta parola di tanti pittori bo-

lognesi, e d'altre nazioni italiane, ne delle

loro opere. Voi sapete che il M/ilvasia in

35 carte, compreso il prearabulo, ristringe

tutte le notizie degli artefici fioriti avfmti

Raffaello, e delle loro opere. E vero ohe

a carte 35, dove confessa d'essere stato
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breve, porta per ragione d'averlo fatto pei"

introdursi più presto nella parte senonda,

e scriver la Vita del Francia; ma intanto

non riia fatto. Ora se non Tha fatto egli,

che era come cittadino impegnato a promover
la gloria della sua patria, e dopo che ave-

va veduto che il Vasari ne aveva trattato

scarsamente, non so capire come egli se

ne possa lagnare. Ma egli non è solo a fare

questa querimonia, come vi ò ben noto,

siccome non è solo a cadere in questa me-
desima mancanza. Il cavalier Carlo RidoìQ,

a carte i r della prima parte delle Yile det

Pittori dice: Donde sì viene in chiarezza^

che la pittura ne' moderni tempi si rinno^

vasse in Venezia^ prima che fosse introdotta

in Firenze^ come riferisce il Fasari ^ dicendo

^

che da'' Fiorentini Vanno i24o> furono chia-

mati di Grecia alcuni pittori per rimetter

ìarte nella città loro, seguendo egli con

molta ostentazione a descrivere Popere di

Cimabue, ff Andrea Tafi^ di Gado Gadi

^

(cioè G-addo Caddi) di Giotto, di Stefano

^

di Pietro Laureati, eli Buffalmacco , e d'altri

suoi pittori. Io non voglio ragionare in che-

parte d'Italia risorgesse la pittura, avendo
dì ciò disputato, comunque sia, il Baldi-

nucci, e perchè la ragione che adduce ri

Ridolfi non conclude nulla; ma mi fermo

Sii quella parola ostentazione^ la qude ì<y

Buttari^ Raccolta^ voL IIL ùÙ
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non SO vedere nel Vasari, ma bensì, al con-

trario, nna naturalezza tale, che non si può
al mondo veder maggiore. E se per osten-

tazione intende il Ridolfi di voler dire che

il Vasari si sia molto disteso nello scrivere

le Vite di quei pittori meschini, mi per-

doni il RicloKi, se dico che non mi pare

che egli abbia le giuste idee delle cose.

Gli è parato che questi pittori goffi non
meritassero una sì lunga diceria. Direi lo

stesso se il Vasari facesse di loro quelli

elogi che fa di Michelagnolo o di Rxif-

faello, e anche dirò di pittori più pasteg-

giabili, come di Mariolto Albertinelli, di

Marco Calavrese, di Liberale, ec. Ma egli

non si diffonde in elogi, anzi confessa che

erano pittori infelici^ perchè infelice e na-

scente era allora l'arte. Ma vi dico, caro

sig. Giampietro, ch'io stimo assai la descri-

zione che fa il Vasari delle diligenze che

facevano que' poveretti, aiutandosi il me-
glio che potevano, e andando tastoni in

quel secolo oscuro. Si diffonde ancora nel

racconto della lor vita, dà loro costumi,

degli accidenti occorsi loro o nel dipigne-

re, o nel trattare cogli uomini di quella

Stagione, nel che si scorge il loro caratte-

re, e la qualità de' loro cervelli, e il loro

modo di pensare, il che diletta infinita-

Biente, ^ iaijieme instruiscej tanto più che



SCULTURA lìD ARCHITETTURA. 563
il Vasari esprime tutte queste cose con una
naturalezza tanto graziosa, ohe propriamente

incanta i lettori, e fa loro parere dVsser

presenti a lutti quegli avvenimenti. Che
cosa paghereste voi, sig. Giampietro rive-

rito, d'aver uno scrittore che avesse fatto

lo stesso de vostri antichi, e di quei primi

che risuscitarono in cotesta alma città, e da

me tanto amata e stimata, le tre belle arti?

Che pagherebbero i Veneziani, i Lombardi,
i Genovesi, i Napoletani, ec. ? Voi avrete

osservato che molte città vantano scrittori

che hanno compilato le Vite de' loro arte-

fici, come il detto Ridolfi quelle de Vene-
::ianì, il Soprani quelle de' Genovesi, il

Commendatore del Pozzo quelle de' Vero-

nesi, il Vedriani quelle de' Modanesi, e al-

tri, i qualj non hanno fatt'altro che inven-

tar] delle pitture di que' valentuomini, di

cui professano di scrivere le Vite. Non è

così del Malvasia; ed egli può dire con ve-

rità d'aver compilate le vite de' professori

bolognesi, e lo stesso si può dire di V. S.,

che ha narrati i fatti, le azioni, e i costumi

di tanti valentuomini nella sua arte, con

questa differenza, che ne' due vostri tomi

tuito è lodevole, e non lasciate che deside-

rare^dove nel Malvasia è incomportabile (col-

pa del suo secolo) quel suo stile artagotico,

e lascia una sete ardente di sapere i prin-
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cip} e i progressi che ebbe Tarte del dise-

gno in cotesta città, e le notizie di quei

primi uomini iniJuslriosi, che da umili prin-

cipi la condussero a tanta gloria.

Circa a quelh) che nella vostra lettera

dite intorno al detto d'Annibal Caranci, ntl

fare il carattere di Guido, e del Domeni-
chino, convengo nel vostro parere. In Gui-

do sono ristrelte tulle k^ bellezze e le leg-

giadrie, e tutto quello « he si può dire d'un'

eccellente pittura, e nel Domenichino tutta

la iatelfigenza e la profondità del sapere.

Si dice che Annibale nel vedere le dae
storie, che sono in una delle cappellette di

s. Gregorio di questa città, dove sono rap-

presentati due fatti di s. Andrea Apostolo,

una dipinta da Guido, e una dal Dorneni-

chioo, voltatosi a «piella di Guido, disse:

Questa è del maestro^ e rivolto a quella del

Domenichino disse: Qiic&ta è dello scolare^

ma che ne sa più dtì maestro. Questo motto

argnlo espiime a maraviglia lutto il vostro

sentimento.

Quanto alla Galleria Farnese, mi sotto-

scrivo pienamente con quel poco (\ì lume
^che è poco bene) che ho di queste mate-

rie, al vostro dotto e giurlizioso parere,

che la Galleria Farnese superi senza tallo il

Chiostro di s. Michele in Bosco. Quella par

clipiuta dai pittore d'un gran re, ti questo
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3a un pittore d'uà monastero di monaci,

beuciiè ambedue i pittori sleno ea[ndlinent9

eccellenti. Perdonate, sl^- Giampietro mio,

la lunghezza di questa lettera. Voi pure mi
avete chiesto scusa della lunghezza della

vostra, raa ri è molta differenza tra queste

due domande. Voi, come vecchio e dotto

professore, meritavate ma^oiori ringrazia-

menti, quanto più lungaiiiente vi distende-

vate nello scrivere, perchè le vostre parole

eran tutte preziose, e da farne gran conto.

Io poi, che sono tanto alieno per istudio,

quanto propenso per genio a qu ste arti,

non posso darvi se non delle ciarle, d die

quali non ne potete trarre alcun prò, se

pur talora non vi rallegrassero col fnrvi ri-

dere le mie semphoità, che in lingua vol-

gare voglion dire spropositi.

Spero che a quest^ora avrete avuto il pri-

mo tomo del Vasari, che io ho scarpilo

dalle maiii dello stanìpatore a viva forza

per farvi piacere, peroliè egli è fermo e

fisso di voler dar fuori i due primi tomi in-

sieme, a chi però glie ne vorrà pagare tutti

e tre. Ciò seguirà quanto prima, percalle de!

secondo tomo ne sono stampate pò di 5oo
pai;ine. E raccomandandomi caliamento

nella vostra buona grazia, e pregandovi a

continuarmi il vostro amore, resto di vero

cuore, ec. Moma, i4 aprile, ^7^9-
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CGXXVIL
Giù. Boltari al sig. Nicola Pa^lìanm,

jS'Jii son subito messo a leggere con gran-

de avidità il libretto che voi mi avevate

tanto esaltato sulla fede altrui, intitolato:

Memoria fatta dal sig. Gaspaie Celio della-

hito di Cristo^ delli nomi degli artefici dell^

pitture che sona in alcune chiese^ facciate

e palazzi di Rona. In Napoli^ per Scipione

Bonino^ i638; il qual Bonino Io dedica Jl

signor Favolo Giordano, canonico di s. Maria

Inviolata. Quest'operetta fu fatta dal Celio,

pittare nel suo tempo di qualche nome, ed

è come un inventario, ed anche molto scar-

soj che egli fece nel 1620, o poco avanti

in grazia del celebre Gio. Vittori de' Rossi,

che con nome greco si volle appellare Gia-

no Nicio Eritreo. Ma perchè il Bonino la

Stampò diciotto o venti anni dopo, si fece

mandar nota delle pitture e sculture fatte

in questi anni da un certo Sebastiano Van-

nini, medico. Aveva il Celio disegnato per

EoricoGoltizìo, celebre intagliatore olande-

se, chiamato in questo libro Goleio, e a o.

145 Gollio per errore, le più belle pitture

e sculture di Roma; e dal s. Francesco^

che è nella chiesa dell'Chpizio di Ponte Si-

slOj si vede che era yalentuomo^ onde ia
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mi era messo a les^ger con gran fiducia, e

favorevole prevenzione questa sua operetta,

tanto più che era fatta 1 3o anni prima, e

forse pili, onde anche io pensava che le

notizie dovessero esser più sicure. Ma sono

rimaso deluso, e l'ho trovata, come tutte

l'altre, che in gran numero abbiamo, o del

secolo passato, o del presente, e de' nostri

Stessi giorni, piena di spropositi; de' quali

ne voglio ascriver la maggior parte allo

stampatore, ma molti bisogna per forza at-

tribuirgli a Celio medesimo. Per esempio,

riporta nella dedicatoria un detto d'Apelle,

passato in proverbio: Non saprà la pianella

che non vuol dir niente; e penso che deb-

ba dire: IVon sopra la pianella: Ne ultra ere-

pidam. Ora questo, via , sarà errore di stam-

pa; come a e. 14. Marcello Vetusto pec
Marcello Venusti^ ripetuto a e. 27, e cbe a

carte 19 si trasforma in Monello Vetusto^

Cosi a e. i5. Batista da Navata per da No-

vara', e a e. 11 Domenico dà Fassegnano ^ev

Domenico Passignano\ a e. 3o e 55,69, Cn-
sto/ano Rancelli per Roncalli; che a e. 36
diventa il cavulier Raccalli\ e a e. 4^ ^'t>'

nihale Cattozzi per Caraccio nome forse po-

co noto; a e. 54. Daniello P'alterra per Da-
niello Riccerelli da Volterra, che a e. i5 si

trova storpiato in altra forma chiamandolo
Danidio Ricci da Volterra , a e. 56, AntoniO'



S6S LETTERE SU LA PITTURA,

Songalla per Antonio da Sangallo', a e. 78,
Gregorio Vasari per Giorgio Vasari', a e. 8g,
Marietto Fiorentino^ per Mariotlo Alherti"

Ti e Ili-, a e. 92, Livio da Frolli per Livio da
Forlì^ errore ripetuto a e. io4- Questi e altri

simili spropositi, voglioscarìcare addosso allo

Stampatore, ma ci sono poi »r)olte cose che
mostrano chiaramente che ilella storiai pit-

torica il povero cavaliere dell abito di Cri-

sto ne sapf'va poca. Ecco a e. 16 «lice, che

i! profeta di Raff'aelle, che è nel pilastro

di s. Agostino, fu ritoccato da iV. detto Bra-

ghetione^ perche ricoperse 1 osceno alle fi-

gure del Giudizio. Or chi non sa che que-

sti in Daniello da Volterra/* A e. ic) rife-

risce, la copia della s. Cecilia ricavata da
quella di Raifaelle, e non dice da chi,

quando è notissimo che è fatta da Guido.

A e. 43, nel riferire alcune pitture che so-

jio in s. Onofrio, dice: Ancorché moderne
sono del Pintiiricchio. Ma come può stare,

essendo il Pi ntiu'i echio un poco prima di

KaffViellr? Ma sentite questa, che vale per

tutte. Non Sripeva che le Sibille nella Pa-

ce sono di Raifaelle; cosa che sanno i fan-

ciulli appena che hiiiino disegnato un oc-

chio in profilo. Peralrro giunse a sapere

«he erano pittura d'un Urbinate, onde di-

ce a e. 94: Li Projeti e Sibille sono di N.

i^a Urbino^ di mano del cjuaìe sono li cai''
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toni (V esse Sibille nella guardaroba d Urbi'

no. M^ una tale igaoranzj mi par tanto

massiccia, che non mi so indurre a credere

che potesse cadere nel Cvlio. Laonde io

mi pra immaginato che in vece di un N.

nell'orifijinalf^, fosse un' R. mal fatta, che Io

stampatore avesse presa per un N. Ma non
può stare, perchè non accorda con le pa-

role antecedenti, che verrebbero a dire:

Li angioli^ ec. , sono di Raffaelie Sanzio da
Urbino Lì Profeti e Sibille sono dì N. da
Urbino \ sicché chiaramente si vede che il

Celio credeva che le Sibille e i Profeti

fossero d un altro Urbinate, e non di Raf-

faelle, o forse le credè di Timoteo della

Vite, il che è un errore. Voi sapete che

l'unica tavola del Rubens, che sia in Ro-
ma, è quella deìfaltar della Chiesa Nuova
co' due quadri laterali, e però è notissima a

tutti. Pure il sig. Celio dice a e. 52 : La pittura

dell' aitar maggiore a olio di /V. Alemanno.

Forse, che il nome del Rubens gli giunse

così nuovo, e gli parve così stravagante che
Don lo tenne a mente. E questo basti per

accennarvi quale aiuto possa esserrai que-

sto Celio per correggere il Titi, e qu'-Uo

ho detto che fin qui del Celio, e che sopra di

esso potrei an<he aggiugnere, fate vostro

conto che potrei dire, e molto più larga-

mente, degli altri libri che mi avete som-
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ministrato per questo lavoro. Le Rome An-
tiche eModerne, il Mercurio Errante, FAb-
becedario Pittorico, anche ristampato e cor-

retto dal Guarienti, e altri simili, sono pieni

dVrrori, di difetti, e di mancanze; e il po-

tete vedere dalle innumerabili correzioni e

aggiunte che io fo al Titi,cheè passato sem-

pre per esatto e diligente, ed è stato tante

volte corretto e accresciuto nelle varie ri-

stampe che ne sono state fatte. Sicché pare

un destino, o un influsso di pianeti sinistri

ed avversi, sì fatti libri, che piscino loro

addosso un diluvio di spropositi. Vedremo
adesso se con questa vostra ristampa ci

riuscirà di dar di cozzo nelle fata, per usa-

re questa frase dantesca; però vi consiglio

a sollecitarlo subito che avrete terminato

il tomo terzo delle Lettere Pittoriche. Que-
sti libri sono graditi dal pubblico, parti-

colarmente quando sono fatti con esattezza.

Voi ne avete l'esperienza fresca ed evi-

dente dalla descrizione del Palazzo Aposto-

lico Vaticano, pubblicato da voi sotto il

nome d'Agostino Taia, che non aveva fatto

altro che concepirne Fidea. Or questo li-

bro è stato spacciato in poco tempo. Io vi

proporrei, dopo finito li Vasari, di larvi una
aggiunta delle Vite de' Pittori stampate

sparsamente, e come si suol dire volanti,

che farebbero un buon tomo in quarto, ©
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io mi vi offerisco di farno la raccolta, co-

mp quella del SaasoylDo, del Temenza,
quella del Ci^a^ni, del Vignoli, del Fran-

chi, e anche ve ne potrei procacciare qual-

cuna non per anco stampata, ed alcune fran-

zesi, che troverei chi le volgarizzasse assai

bene. E caramente vi saluto, ec. Rocca di

Papa^ 26 luglio ^ 1708.

Fine del terzo volume.
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Vita e Fatti di Guldobaldo I. da Montefel-

tro Duca d^ Urbino , libri dodici di Ber-

nardino Baldi da Urbino. Due volumi in 8

grande, levigati, col ritratto del Duca e

quello del Baldi : prezzo lir. 7. 00.

Questa è una di quRlle opere che debbe

far cessare in parte ì rimproveri che^ a detta

dell'Autofi della prefazione^ fanno gli Stra-

nieri agl'lftaliaui d'essere poco carnosi inda-

gatori delle pati-ìe memorie, ed infingardi a

pr.-nnjlgare le loro glorie ^ mentre pieni di

ammirazione si mostrano per le oliramonta-

ne. Essa esce la prima volta da' miei torchi^

dopo esser giaciuta più secoli manoscritta in

pili bibliot'-che , se non dimenticata^, certo

negleita . A. persuadere ch'essa meglio di

tante altre meritasse la pubblica luce ^ ba-

stava il sapere ch'era opera di nionsigncr

Bernardino Baldij uno de' più grandi e più

fecondi scrittori del secolo XVI. il merito

d'averla fatta da prima, conoscere si debbe

al celebre sig. conte Gialio Perticari di Pe-

saro, il quale nel voi. ÌV del Giornale che

intitolasi B'blioleci. Italiana n° pubblicò l'an-

no 181G alcun saggio di Singolare ijellezza; e

quello d'avermi posto in istato d'imprimerla,

alTegre-glo sig. marchese Don Gian-Jacopo

Trividzio . che ebbe il mss. d'essa io dono

dal marchese \-italdo Autaldi Ai Pe>àrOj

Eì&s. che solo ebbe- l'ultima mano di^irAutore»
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